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A CHI VORRÀ’ 


LEGGERE. 


I L cuor dell 1 Uomo, nome con 
cui fi fuol denotare fumana 
Volontà, può ben chiamarti un 
mantice indefefib e perpetuo di 
Defider} . Formato che n’ è ap- 
pena uno, ne fuccede un’altro -, 
e pure tanti e sì divertì Defide- 
rj noftri non fono per lo più , 
che un folo , nella fteffa guifa 
che tanti rami efeono di un tron- 
co, c compongono un’Albero fo. 
lo . Anche in noi il Defiderio 
maeftro, e padre di tanti altri, 
è quello del nofiro privato Bene 5 
della noftra particolar Felicità . Cioè 
il piu ordinario noltro Defiderio 
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ha per mira qualche oggetto o 
mezzo, che pofla o poco o mol- 
to ridondare in noftro Bene . 
Quello è non folamente un con- 
iglio , ma anche un’ incettante 
impullo della Natura noftra, che 
fi fa fentire tanto al Nobile che 
all’Ignobile, tanto a gl' ignoran- 
ti che a i Dotti . Di sfera poi 
più fublime , e di origine più 
nobile fi è un’ altro defiderio , 
cioè quello del Bene della Società , 
del Ben Pubblico o fi a della Pubbli - 
ca Felicità, Nafce- il primo dalla 
Natura, quell’ altro ha per ma- 
dre la Virtù. Niun merito ci è 
già in defiderare e procacciar del 
Bene a noi fletti (parlo de i Be- 
ni terreni ). Può anzi quello me- * 
vimento dell 1 Anima noftra di- , 
venir Vizio, e cagionar demeri- 
to , quando fia fregolato in ri- 

guar- 
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guardò a noi 5 o a gli altri , o 

• pur contrarj al Bene della Re. 
pubblica. Di gran merito all’ in- 
contro predo Dio e predo gii 
Uomini Tempre è il bramare, e 
proccurare il pubblico Bene, pur- 
ché fi efeguifea con onefti mez- 
zi. Ed oh volede Dio, che que- 
lla nobil brama , quefto gene^ 
rofo affetto , maggiormente li 

* predicade , fi dilatade , c s im* 
podedade del cor de’ mortali , e 
madimamente di chi prefiede aì 
Governo de i Popoli, e di chiun- 
que ha genio , e s applica alla 
Letteratura. Ne darebbe pur me- 
glio il Mondo. Di qui nato è 
in me il defiderio e difegno di 

^ trattare della Pubblica Felicità , 
* cioè di quedo bell’oggetto , che 
dovrebbe edere f oggetto gior- 
naliere, e più caro di chiunque è 

" * 3 fcel- 
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fcelto dalla Divina Provvidenza 
al trono . Che profitto ne fperi 
tu ? dirà qui taluno , pretendi 
forfè di poter detronizzare il Se- 
ne Privato , veterano Padrone del 
Mondo? Nulla rifponderò io, fe 
non che fon certo che non mi 
pentirò mai d’aver configliato e 
lodato il Pubblico Bene , ancorché 
per difavventura avelli parlato 
al vento, cimare ìiceat , Optare li- 
ccat y fi Potiti non lieti « 
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CAPITOLO I. 

’ Che V intenda per Pubblica Felicità . * 

. • . . - < « •. • . ' t • t » . • • ■ • i 

P Rima di parlare della Tubblic a Felici- 
tà , conviene che c* intendiamo il 
Lettore ed io . Abbraccia quello nome di 
Felicità due diverte provincie ; la prima 
delle quali confide nel goder molti Beni 
quaggiù , onde pedono venire afifaiffimi co- 
modi al pofiidente . L’ altra confitte nell* 
efenzione da i Mali . E quanto a quell' ulti- 
mo , certo è che tf può chiamar Felice quag- 
giù , chi non prova alcuna delle tante dure 
pendoni, alle quali sì facilmente è fug- 
getto ognun de’ figliuoli d' Adamo , o fi ri- 
guardi il Corpo o lì confideri l’Animo. 
Cagione d’ Infelicità fon le tante e varie 
malattie , dolori , e difagi , che pottono 
perturbare la buona armonia de^corpi no- ' 
ftri , ttccome ancora la' careftia del necef- 
fario alimento, veftito, e tetto, di cui 
abbifogna quatti voglia perfona . Similmen* 
te , polla T efenzione da iMali del Cor- 
po ,'fe non concorre eziandio l' efenzione 
da iMali dèli’ Animo, l’ Uomo tuttavia- 

A ‘ Ita 
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fta confinato nella Infelicità . Chi non fa , 
che la perdita della Libertà , le calunnie , le 
perfecuzioni , le prepotenze , i timori d’ in- 
filiti e di danni , e cento altre limili traver- 
se , han forza tale da rodere ciafcuna cT'elfè 
sì fattamente i! cuore dell’ Uomo , che lo 
fan divenire un nido almeno di malinco- 
nia ? Ora datemi , chi goda quello privile- 
gio di non provare alcun Male, perturbato, 
re dell" Animo e Corpo fuo : fe collui ben 
V intendelTe,ha in fe il principai fondamen- 
to dell’ umana Felicità . Non dirò io che il 
più grande de i Beni quaggiù lìa il non ave- 
re alcun Male ; ma certamente dirò , che 
quello è uno inarrivabil Bene , a cui nondi- 
meno facciam sì poca riflelfione , o non.ne 
conofciamo quali mai il pregio . Siccome 
più Filofofi hanno avvertito , e n’ ho tratta- 
to anch’ io nella Filofofìa Morale , la lollan- 
za della Felicità , che lì può fperar fulla 
Terra, con fi He nellaTranquillità dell* Ani- 
mo e del Corpo . Anche un povero Bifol* 
co , anche un baffo Artigiano, fe prova pa- 
ee in amendue i componenti decedere fuo, 
può ragionevolmente, e dovrebbe anche 
chiamar fe lleffo Felice , e dello flato fuo 

ren- 
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rendere grazie alla Divina Provvidenza «• 
Ma così non 1* intende ordinariamente il 
genere umano. Benché ognun di noi co. 
nofea , che un requifito necefla rio a fonda- 
re la Felicità 5 fia l’ elfere fenza Mali , pu. 
re poco o nulla queflo a noi fembra ; non 
altrimenti di quel, che fi faccia ai Pa- 
lazzi , a i fondamenti de’ quali, che pur 
tanto importano , niuno in mirar quelle 
fabbriche, fuol fare rifleflione * Noi dun- 
que , fe non unicamente almeno princi- 
palmente, riputiamo formarli la Felicità 
de*' viventi dall* abbondanza e godimento 
di molti Beni . Tali noi chiamiamo le Ric- 
chezze , gli Onori , i Comandi , i Piaceri , 
i Quello è il Palazzo 9 alla cui fabbrica 
per lo pili o per un verfo o per altro, 
ognuno afpira , ognun s’ appiglia nel corfo 
del fuo vivere . Qui s impiegano penfieri e 
fatiche ,* e chi non può fardi più , dietro vi 
fpende e confuma i fuoidefiderj; e chia- 
ma poi beato ,* chi fenza fu a fatica lo 
trova edificato da* fuoi Maggiori . Nè fi 
può già negare, che il poflefio di fat- 
ti Beni parrebbe valevole a rèndere un' 
uomo Felice . Ma fi chiede : acquiftato 
* ■ ' • Ai que- 
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quefto capitai di Beni , divien’ egli vera-; 
mente Felice un* uomo ? La fperienza gior- 
naliera del Mondo grida , che nò . Niun v* 
ha di quelli Beni , che feco non porti un 
mifcuglip di Mali . Il portèllo e manteni- 
mento. di molta roba , e il maneggio delle 
Cariche e Dignità , corta (udori , cure mo- 
iette , ed affanni ; e fin gli fteflì Piaceri ro- 
vente o fi comperano ,o fi fcontano co iDif. 
piaceri . Chiedete a gli fteflì Principi e Mo- 
narchi , che più degli altri dal volgo fon 
creduti , federe nell’ auge della Felicità, fe 
pallino la loro vita lenza puntura alcuna df 
fpine : vi confetteranno , che nò . Non ne di- 
co di più . Quefto argomento è uno di quel- 
li , intorno a cui la Rettorica ha un largo 
campo da efercitarfi . Ma non fi dee tacere 
una delle follie , in cui cadono i più de* vi- 
venti . Per quanto fia liberale verfo di efli la 
Divina Provvidenza , Tempre vi reftano , o 
pur nafcouo Tempre defiderj di molto più, 
pochi elfendo coloro , che dicano bafia , e 
non portino invidia a chi più di loro abbon- 
da di Beni . Mirate i Monarchi , provve- 
duti da Dio di tanti Popoli e Regni : 
fono eglino mai. perciò quieti o contenti P 

Ofler- 
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Offervate tante perfone , alzate a gradi fa- 
bliau : Te uno piu alto ve n* ha , a cui poffa»- 
no afpirare , fembra lor troppo poco il già 
ottenuto, e fi van martirizzando per anfietà 
di quello , che forfè non potran mai confe- 
guire . Lo fteflò avviene a chi fi dà ad accu- 
mulare Ricchezze . Appagato un defiderio , 
ne fpunta torto un' altro , al pari del Ramo 
d* oro di Virgilio . Ma non fi può d* ordina- 
rio chiamar Felice un cuore , fucina di con- 
tinui defiderj , perchè dove è Y InquietudL 
ne, dove manca la Tranquillirà dell* Ani- 
mo , ivi non fi trova vera Felicità . Molto 
men poi partecipe di querta , poffiam dire 
quella parte di Popolo , che ha per fua por- 
zione la Povertà, che combatte col bifogno, 
forzata a tante fatiche e ftenti , per poter vi « 
vere , ma fempre pofta nella Miferia .Final, 
mente quand' anche fi goda qualche buona 
dofe di Felicità quaggiù , non fuol querta 
prometterli una lunga durata . Efcono in 
campo Guerre, duro flagello del genere 
umano j vengono Epidemie , Careftie, ed 
altri naturali malanni , che uomo non può 
fchivare : ed ecco guafta ogni mifuta an- 
che di chi fi potea pretendere ben fituato 

A3 fra 
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fra i mortali, c privilegiato dalla naturi 
o dalla fortuna, 

. Ciòpoflo, non fi fìguraiTe alcuno , che 
per Pubblica felicità intepdefli io uno flato , 
fìa di Monarchia , o pur di Repubblica , in 
cui ognuno abbia ad efTere , o poffa chiamar* 
fi Felice , Niun Governo v’ ha , che poffa 
efentare dai morfi della Povertà , da i dolo- 
ri ed aggravi delle varie Infermità , buona 
parte del Popolo fuo , Non può impedire le 
Difcordie nelle famiglie, nè il bollore di 
tante PafTioni , alle quali è fottopofto ognu- 
no , nè le Liti , pafcolo di tanti Tribunali ; 
tutti feminarj d’infelicità per le private per- 
fone ; e molto meno le Gr3gnuole, i Tre- 
rnuoti , le Inondazioni , le Sterilità , ed al- 
tre pubbliche Calamità » e nè pure le Guer- 
re , fufeitate dall’ incontentabir ambizione 
de* Potenti . Mali e Beni han da efTere per- 
petui abitatori del Mondo , e compartiti fe- 
condo il faggio volere ,o la permiflìone fern- 
pre adoràbile di chi regola il Tutto, Noi 
'dunque per Tvbblica Felicità altro non inten- 
diamo , fe non quella Pace e Tranquillità , 
. che un faggio ed amorevol Principe , o Mi- 
* niftero , fi fludia di far godere , per quanto 
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può* al Popolo fuo, con prevenire ed al- 
lontanare i difordini temuti , e rimediare a 
i già fucceduti; con fare, che fieno non 
folo in falvo, ma in pace, la Vita , 1* 
Onore, e leSodanze di qualfivoglia de* 
Sudditi , mercè di un’ efatra Giudizi*, 
coll' efigere sì diferetta mente i Tributi), 
-che fi contenti della lana delle fuej pe- 
corelle, fenza volerne anche la pelle:; e 
in oltre col procacciare al Popolo qua- 
lunque comodo , vantaggio, e bene, che 
fia in mano fua : Trovali il felice dato 
d’ una Repubblica , o Monarchia deferit- 
to nelle facre Carte con quede parole , 
dove fi parla del governo del Re Saio- 
mone : ( a) Innumcr abile e famigliarne alla 
rena del mare era il Popolo di Giuda .e 
d ’ 1 fatatilo , mangiando e bevendo ognuno . r * 
(landò in allegria ; ed abitava faenza alcun 
timore eia fauna ( otto la vite fua , 0 fatto il 
fauo fico , dall ’ un confine del Regno all* al- 
tro , finché ttijfe Salomone . Quello allegro 
vivere, quefto tranquillo dato di un Po- 

A r 4 polo, • 
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polo, lo miriamo efpreflò anche nelle Mo- 
nete di quegli antichi Romani Imperadori , 
che tramandarono a i pofteri pieno di glo- 
ria il nome loro , e furono la delizia de i lor 
tempi , c T invidia de’ fufTeguenti , come 
Tito , Tra jano , Probo , Coftantino il Gran- 
de ..Ivi fi legge. FELICITA S PUBLI- 
CA , o pure TEMPORUM FELICI- 
TAS, ovvero FELICI A TEMPORA, o 
anche FELICITAS SICULI . In quelle 
due parole fi chiudeva il piu bell* elogio , 
che fi potefle formare di que* Regnanti . 
Vero è , che 1* adulazione ftefe quella glo- 
riofa lode a qualche Principe cattivo : ma 
certamente chi de’ buoni fe la meritò, fu un 
gran regalo fatto dalla Provvidenza ad un 
Popolo; e farebbe da defiderare, chele 
Virtù, azioni, e governo di que' buoni 
Principi , e de i due Antonini, e di Alef- 
fandro Severo, fleffero continuamente da- 
vanti a gli occhi di chiunque è per fa- 
lire, o c già falito fui Trono. 

Quello dovrebbe effere lo Audio d* ogni 
Principe giovane, deftinaro a tener le re- 
dini del Governo , e di chi v’ è anche 
pervenuto, per ben’ apprendere il fuo mini- 

ftero , 
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Che s J intenda per Pubblica Felicita, g 
-fiero , per rendere fé dettò gloriofo pretto il 
fuo Popolo, ed immortalare la Tua memoria 
preflo i poderi . II legere Storie alla rinfufa 
potrebbe anche fervire a guadare un Prin- 
cipe naturalmente buono , fé pure Principe 
v* ha , che giunto al comando , fi degni d’ 
impiegare un pò* di tempo, per meglio 
idruirfi n e’ Libri. Senza fcelta di buone 
Storie corre pericolo un Regnante di ap. 
prendere da peflimi cfempli il regolamento 
del fuo Governo ; cioè l' inclinazione alle 
cabbaie, al non mantener la fede, a fard le- 
cito fopra i fuoi Popoli ciò , che gli piace , 
e a lòddisfare tutte le fue voglie , redando- 
gli in mente gli efempli d’ altri fuoi pari , 
che han fatto altrettanto . Noi miriamo in- 
cenfatoda i Signori Politici Cornelio Taci- 
to i ma quella è bottega , dove fi vende Elet. 
tuario bensì , ma anche Veleno. Meglio fa- 
rebbe , che in mano de* Principi folamente 
fi metrcflero le Vite de' migliori , cioè de’ 
Principi celebri per le loro Virtù , per la 
dolcezza del loro Governo, per 1* amore 
verfo de i fudditi ; e di que* Regnanti , che 
han comprovato co i fatti , che intendeva- 
no il principal fine della Politica , con- 
fidente 
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fidente in rendere felici i Popoli fuoi . Se- 
nofonte ci lafciò la Vita del famofo Re Ci- 
ro , ci defcriffe il fuo valor guerriero > la 
faviezza ed efecuzione de' Tuoi difegni , la 
fua grandezza d'animo, la liberalità, la 
frugalità , e tant’ altri fuoi pregi ; ma fo- 
pra tutto il fuo affetto veramente paterno 
verfo i fuoi Popoli , e dal canto de' Po- 
poli un contracambio d' amore e di (ìcurefc- 
za verfo di lui , licchè il confideravano più 
tolto per loro Protettore e Padre , che co- 
me Padrone . Quand' anche Senofonte ci 
aveffe rapprefentato quel Regnante fola- 
mente , quale doveva effere: così bello è 
il Ritratto, che fe ne dovrebbe innamo. 
rare qualfivoglia Principe, grande o pic- 
ciolo che fia . Plinio il giovane all' in- 
contro peonelleggiò l' Imperador Trajano , 
tal. quale egli fu, e lafciò unbeirefem- 
pio a gli altri Principi , che afpirino alla 
vera gloria. Anche il celebre. Monfigno- 
fe di Fenelon colla fabbrica d' un inge- 
gnofo e dilettevol Romanzo ci lafciò un’ 
infigne modello de’ cattivi Regnanti , per 
ifpirarne l’orrore , e de’ buoni, per in- 
citarne i lor Succefforl all’ imitazione .. 
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Che appunto il mcjìiere de buoni Trincipi 
ha da effère quello di proccurar, 
la pubblica Felicità . • 

P Otrci qui fare unafparata di antica 
e moderna Erudizione, con allegar 
le Divine Scritture ? e tanti Filofofi e 
Scrittori di tutti i tempi, che a riferva 
d* alcuni Macchiavellifti, infegnaoo e prue- 
vano , contìftere Y ufizio ed impiego de* 
veri e faggi Principi nel continuo Audio 
del "Pubblico Bene , procacciando al loro Po- 
polo quella Felicitai che è poflìbile nel 
Mondo , patria di molti guai , di errori , p 
di tante (regolate Paflìoni * Lafcerò quella 
cura ad altri ^e verrò unicamente dicendo : 


Che fe i Principi (ì degnaflèro di fare 
alquanto di rifleflione al loro miniftero, 
•intenderebbero da per fe ftetfì, qual fi a 
IViftituto della Natura, e quale j’inteq. 
ztonedi Dio,, io avere confegnato alla Jor 
curaPopoIi da governare* Certamente per 
proccurare la Felicità a. tante fudditeper- 
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felicità; che quello farebbe il vefo ritratto 
de’ Tiranni , 1* efempio de’ quali non v* ha 
Principe oggidì , che non abborifca , o non 
deggia abborire . Facilmente s* intende, ef- 
ferii accordati gli Uomini a fottometterlì ad 
un Capo e Rettore per proprio loro bene . 
Con quella condizione furono eletti i pri- 
mi Principi e Re;- e quella tacitamente 
palfa ne* lor Succelfori j anzi con pubbliche 
protette 1* hanno riconofciuta non pochi 
Monarchi, celebri per le loro Virtù nelle 
Storie . E che quella lia voce e legge della 
Natura , lì puòoflervare anche fra tanti Po- 
poli , che noi nominiamo Barbari ; i Ret. 
tori de* quali non ignorano , che 1* u tìzio 
loro è di difendere , di trattar bene i 
proprj fudditi , e di promovere il bene 
e vantaggi della Repubblica . Or quanto 
più dee farlo, e intendere d'eflère ob- 
bligato a farlo un Principe Criftiano , 
profeflante una Legge Maeftra della Ca- 
rità, e una Legge, che comanda il non 
far Male, e coniglia il far del Bene a 
tutti , e lino a i nemici , e che dice an- 
che a i Principi •'(<?) Tutto ciò , cbc èra - 

merete ">■ 

ri — 

( a ) Match zi Gap. VIL ver. i a. , % 
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merete fatto a voi dagli Uomini , fattelo ancora 
voi ad cjjt .:,Or quanto più il conofcerà 
giufto e comandato fin dalla Natura, che 
lì pratichi 1* Amore e la Beneficenza verfo 
de* Sudditi , i quali colla lor fervitù e co 
i tributi procCurano al Principe la Ma- 
gnificenza ed ogni contento e delizia ? 

Se mai ci foflfe Regnante alcuno, che 
credette di non aver obbligazione alcuna 
al fuo Popolo per quel tanto , eh’ e(To Po- 
polo fa per lui, coverebbe nel fuo capo 
un biafimcvole e perniciofiffimo errore , e 
in cuore un maligno influflo di Superbia. 
Debito è certamente de* Sudditi il fervire 
al Principe, e il contribuire al con vene voi 
mantenimento e decoro fuo con parte dell’ 
avere e dell’ induftria fua . Ma una tacita 
convenzione patta fra effi e il Principe 
fletto , efTendo anch' egli dal canto fuo 
caricato di var j debiti : cioè deH’obbligo di 
difendere il Popolo , fe può , da i nemici , 
o almeno dalle ingiurie, infiliti, e prepo. 
tenze interne . Egli è pagato , affinchè 
miniftri e faccia miniftrare buona Giuftizia 
anche ah menomo de’ Sudditi fuoi . Fra 
quelle obbligazioni il Principe buono ri-. 
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conoice quella non folo di rifparmiare fe- 
condo le forze fue quanti mai mali , dolori , 
anguftie, e perturbazioni poffono accadere 
al Popolo fuo , ma eziandio di procacciargli 
beni , comodi , e vantaggi , quanti egli mai 
può . Perciò i buoni Principi fono (tati ap- 
pellati T* afiori e Tadri del Topolo . Gran be- 
ne recano le Pecorelle al Pallore : ognun fcl 
vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
Pallore in bene delle Pecorelle , difenden- 
dole con tanto ardore da chi le può offende, 
re , proccurando ad ognuna palcoli di buon 
nutrimento , curandole inferme , ed aman- 
dole , come f unico foftentamento e teforo 
fuo ? Non fan certamente di meno pel Prin- 
cipe proprio i Sudditi . Quanto è dunque 
di dovere, che anche il Principe fi ac** 
cenda d' amore verfo di loro, e loro proc- 
curi ogni poflìbil bene > E per conto de' Pa- 
dri , mirate , quale ordinariamente fia la lor 
premura a fin dì beneficare ed efaltare i lor 
Figli , ancorché per Io più. non ne afpettino 
la ricompenfa fe non ne’ bifogni, o pure 
fuorché nella vecchiaia . Ma i Sudditi con- 
tinuamente fomrainiftrano beni e comodi 
al Principe , e il fanno effere quello , che è « 

Vuol 
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Vuol dunque la giuftizia, che anch’egli 
s interelfi in ogni lor vantaggio , e li ri- 
com penti coll' amore e co’ benefizi . Orrido 
troppo farebbe il ritratto di quel Regnan- 
te , che comperafle la felicità propria 
coll' infelicità di chi rende lui felice. 

Oltre a ciò non fi troverà Principe, che 
non ami la Gloria . Quello defiderio è inna 
to nell’ uomo , e fpezialmente alberga in chi 
ha maggiore intendimento, perchè cono- 
fce, edere un Bene non fantaftico,ma reale, 
l’ avere un buon nome , 1* edere in concetto 
di perfona virtuofa , e il meritar lode e non 
biadino. Non ci può già edere Gloria più 
ficura e maggiore per un Principe,che quel- 
la di ben governare , e di volere, e fapere 
rendere felici i Popoli Tuoi , edèndo quedo 
il primo impiego e il più importante fregio 
delia fua Corona. La Gloria de’Conqui da- 
tori , miratela bene, patifce delle difficoltà, 
perchè talvolta fcompagnata dalla Giudi- 
zio perchè acquidata bene fpedò con tan- 
to fangue e con tante lagrime del proprio 
Popolo e dell’altrui / e madimamentefe vio- 
lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non 
necelfarie Guerre , e fpopola un gran pacfe, 

per 
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per aggiugnere ad effo una picciola porzio* 
ne . Come s’ ha da Giulio Capitolino, il fa- 
vio Imperadore Antonino Pio diceva : Che 
meglio era il confermare un fola Cittadino , che 
lo f configger e mille Nemici . Vera Gloria nè 
pure recherà ad unRegnante la Tua granMa- 
gnificenza , 1 * abbondanza delle Tue milizie , 
la grandiofità delle fue Fabbriche , fé per 
far quello, fpolpa e rende miferabile chi è a 
lui foggetto. Troppo fovente la fallace opi- 
nion de’ mortali decreta titoli gloriofi a chi 
ha fatto tutto, per non meritarli . E ciò fpe- 
zialmente fi oflèrva ne gli Epitaffi. Ma qua- 
lora arrivi il Principe a confeguir giuda- 
mente il titolo di c Amatore del fuo Topolo , di 
Benefattore de Sudditi ammutife e laCen- 
fura, perchè il Principe è quale vien defide- 
rato dal Popolo fuo . In Roma pagana fi vi- 
de afiifo fui Trono Imperiale qualche mo- 
firo, della cui bocca ufcì quella Tiranni- 
ca Mafiìma » Odcrint , dum metuant . Niun 
troverete oggidì fra i Principi profefTori del 
Vangelo, che nulla curi 5 ed anche fprezzi 
rOdio de* Sudditi Tuoi ; anzi ognun d’ effi 
in fuo cuore bramerà d’ eflèrne veramente 
amato, e temuto bensì, ma da i foli cat- 
tivi . 
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ti vi • Ciò non ottante fanno eglino tutti i 
Principi Criftiani la maniera di ottener que- 
llo amore ? o fe la fanno, ftudianfi ancora di 
metterla in opera ? Non può a mio credere 
darli piacere maggiore,che quello di un Re- 
gnante , il quale ad altro non penfi , che a 
giovare e far del Bene al fuo Popolo , e fa 
3 * etterne guadagnato Y amore . Principi ta- 
li fon, per così dire, adorati. Efcano eltt 
in pubblico; correiagente tutta a vederli 
con giubilo , ad offequiarli più col cuore , 
che con gli ertemi fegni . Ecco là il noftro 
Padre , ecco chi penfa , chi veglia per noi. 
Da quelle bocche sì , che vengono fincere 
benedizioni, ed augurj d’ogni felicità , 
dettati da un vero e non adulterato affet- 
to : Perciò volete voi fapere il merito vero 
d > un Principe ? In vece di chiederlo a i 
fuoi Panegirifti , dimandatene conto a i 
Popoli fuoi. 1/ amoree la lode di quelli 
tenetelo pel più fondato Panegirico , che 
fe gli poffa telfere . Nè parlo io qui de* cat- 
tivi e maligni Cenfori , perche quantunque 
anche coftoro fogliano {limare il Principe 
buono, pure non fanno amarlo, perchè 
contrario alle inique loro azioni e voleri. 

B Pcr- 
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Perciò farebbe da defiderare, che chiun- 
que è fcelto per V Educazione d’ un giova- 
ne Principe, fopra ogni altra cofa folle per- 
fuafo di quella Mafifima , per piantarla e ra- 
dicarla, per quanto è mai pofiìbile,nel cuo- 
re di chi è detonato al Regno . Cioè » che 
la principale e più Iuminofa Virtù di un 
Rettor di Popoli ha da elfere quella di 
amarli , e di beneficar ciafcuno fecondo 
la fua condizione, per quanto fi ftende 
il fuo potere - A quello fine Dio V ha 
fatto nafcere , Dio gli ha dellinato il 
Trono ► Per quella via fi fon rendutiglo- 
riofi tanti de gli Antenati fuoi ; per que- 
lla i Principi fi ralfomigliano a Dio , che 
è , e gode d’ effere chiamato Amatore 
degli Uomini , e in tante guife fa a noi fen- 
tire la Beneficenza fua . Ben imbevuto 
di fentimenti tali V Aio d’un Principe , 
fe faprà imprimerli e ben piccicarli in capo 
all' allievo fuo, (purché d’indole non catti- 
va ) buon frutto farà da fperarne a fuo tem- 
po . Se nella camera de’ Giovinetti Princi- 
pi in cartelli appefi alle pareti fofifero efpref- 
fi i primarj obblighi e doveri di chi ha da 
governar Popoli ; e quelli con giudizio- 

feelti , 
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ifcelri ; e inculcati in forma d’aflìomi di tan- 
to in tanto nelle loro menti: farebbe ben 

* quella una tapezzeria , che non ifpirerebbe 
magnificenza * ma che potrebbe influire a 
ornare il Principe fìeflò di pregi foftan- 
ziali. Filippo Redi Macedonia ftipendia- 
va un’uomo, che ogni dì prima di dare 

--udienza , gli dicefle : Filippo , ricordati , che 
. fti mortale . Sopra tutto fcrivere a lette- 
re d’oro : Che non è fiato inventato il 
Principato , per far bene al folo Princi- 
pe; ma principalmente per far del Bene al- 
la Repubblica , cioè per procurare la Feli- 
~-cità de’ Popoli fottopofii al Principato . E 
che per confèguente il vero Principe 3 il 
gloriofo Principe è quello che nulla pili 

* ambifce, che di rendere felice il Popolo fuo, 
e fa e pratica i mezzi per renderlo tale . 
Se poi fi riducefle folamente a mantener la 
Giuftizia il dovere d’ un Principe , egli 

--prenderebbe troppo corte le mifure ..Certa- 
mente ha quello da eflere , come uno de’ 
piu rilevanti obblighi , a lui fempre ricor- 
dato : pure la Malli ma Generale è quella 
di proccurare in tutte le maniere la Felici, 
tà del Popolo « Entra poi fra i mezzi nec«f- 

B 2 far; 
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fa r j per procurarla, anche la fedele ed 
eiatta ammiftrazion della Giuftizia , fic- 
come diremo. Il Conte Fulvio Padani, 
Legifta infìgne e Modenefe, in un fuo breve 
Trattato (a) riduflTe tutta la quinteffenza del 
vero ufizio del buon Principe a quefto folo, 
cioè a sforzarli di trattare i Sudditi fuoi nel- 
la fleffa maniera , con cui egli bramerebbe 
d elfere trattato da un’ altro Principe, che 
gli foffe fuperiore . La Maflìtna è ottima i 
c volefTe Dio , che i Principi fe Timprimef- 
fero bene in cuore : il che non è tanto diffì- 
cile a chi dallo (fato privato viene afTunto al- 
la grandezza del Principato : ma incontra 
ben molte difficoltà in chi nafce Principe , 
(iccome quegli, che non ha mai imparato ad 
ubbidire , e a conofcere ciò , che un Popolo 
ragionevolmente defidera da chi il governa . 

E quali fonoi giudi defiderj de’Popo- 
li? Che il Principe abbia tutta 1’ autorità 
fopra loro ; ma che le Leggi della Natu 
ra , delle Genti , e raaflimamente del Van- 
gelo 

(a) Fulvio Padani , Trattato dell ’ Arte dì governar 
\ene i Popoli , e di far e t thè il Principe nel medesimo ttm*. 
fo J*a amato , e temuto* ' £ > . *• 


/ 
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gelo, abbiano autorità (opra di lui. Che ab- 
bia una potenza alfoluta per far del Bene , é 
le mani legate quando voglia far del Male . 
Che fempre fi ricordi d* effere Padrone, ni a 
anche Padre del Popolo fuo . Che non di- 
mentichi mai d’eflere fiato eletto dalla Pre- 
videnza, per fervire colla fua Saviezza, Mo- 
derazione, ed Attenzione alla Felicità di mi 
numero sì grande di Sudditi ; e non già per- 
chè quefti tanti fudditi fervano colla lor mi - 
feria e vile ferviti! alla Superbia,a i Capric- 
ci, e alle Delizie d’ un" Uomo folo . Ch’ egli 
in fine confacri il meglio delle fue premu- 
re al buon regolamento e migliore fiato 
de’ fuoi amati Popoli : perchè in fine la 
gloria del vero Principe confitte nel di- 
menticarli in certa maniera di fe fieflo * 
per facrificarfi al 'Pubblico Bene . Gran co- 
fa è, diceva Sigifmondolmperadore , che 
regolarmente ogni Uomo ricufa d* eferci- 
tareun’Arte, cui non abbia imparatoie 
pure niun ricufa il meftiere di comandare 
a Popoli , benché non 1* abbia mai ftudia- 
to, e quello fia il piti diffìcile di tutti * 
Del refto beati que* Popoli , z quali tocca 
un' ottimo Regnante * che pili , per cosi 
B 3 di- ■ 
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dice, ància etti, che fe fteflo . Gran dono è 
quello di Dio . Lo riconobbe anche un 
Gentile , cioè Plinio il giovine , il quale nel 
Panegirico di Trajano fcrifle : ( a) Qual re- 
galo mai più nobile e bello pub farfi da Dio tr 
i mortali , che il dar loro un principe cafìo , e 
[anto^ e [ornigli antijjìmo allo J'teJjo.Dio ? Ho 

detto di Dio ciò , eh’ egli dille de' fuoi Dii.f 
Riconobbe del pari Santo Agoftino ( b) per* 
un atto ringoiare della Mifericordia di 
Dio , r aver buoni Principi , perchè da 
quefto dipende la Felicità nelle cofe urna-* 
ne. Per chi ha ottenuto sì gran Bene , ob-> 
bligo c è di ringraziar fovente la Divina 
Munificènza . Ma infierae s ha da chinare 
il capo', fe non fi ottiene , davanti al volere 
di Dio : il che fu a noi configliato anche da 
Tacito, benché Scrittore Pagano, con dire ; 
Doverft deftderare i "Principi buoni , appor- 
tare 



• < • . » • . • . » * . . t 

(a) Plinius in P*negyrico . Quol enìm eft pnftabi- 
ìius & pulcherius Dei mùnus erga, mortai es quttm caftitt 
& fmVuts & Deo fimilius Princepsi . . ; . J 

, ( b ) Auguftinus Lib. V. Gap. 19. de Civitate Dei . 
Jlli autem , qui vera pietate prediti bene vivunt^fi haberrt 
feientiatn regendi lopulos . nìhil eft facilius rebus bujnatiif 
quam fi t)eo mif crauti babeant petèftatem » 

V ” * 
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tare i cattivi. Per altro il Principe, che 
non ama, anzi fprezza i fuoi fudditi , 
nè ha compaffione per lóro; che li guar- 
da e tratta non come Figli , ma come 
Schiavi impedir non può , che fi mor- 
mori diluì in fegreto, ed anche in pub- 
blico >\ che fi defideri il fine del fuoim- 
perioc che fi creda un gaftigo di Dio il 
filò governo. Non s’ha da contentarci! 
buon Principe di regnar fopra i Sudditi 
fuoi: dee anche regnare nel loro cuore: 
Se noi* cura, e peggio fé anche lo Sprez- 
za : fegno è , che non fa , qual fia 1* Ono- 
re e la vera Gloria de’ Regnanti . 

♦ * • * 

C A P I T O L O- III.» * >* -.■« 

* 4 * 

* ■ • ' i ' ' ' *• 

Efficrè uffizio anche de Minifiri de Principi 

il proccurare la 'Pubblica Felicità . . 

• _ 

D irò , e certamente dirò con difpià 1 * 
cere , che ordinariamente nè tempo 
nè voglia fella a i Principi di maneggiar 
Libri, per imparar dà tifi il proprio me- 
ftiere . Ora egli è da defiderare , che al 
meno i' Minifiri fuoi • ne coflofeano le 
principali Malfime f per andarle opportu- 

B 4 - namente 



2?4 - • ’* Capitolo Hi. ' S 

tiamente infinuando al loro Sovrano . Se il 
Principe non ha ftudiato , o pure fé ha di- 
menticato le buone lezioni a lui date nell’ 
età giovanile : può, anzi dee {occorrere il 
prudente e fedele Mi niftro, con fuggerirgli* 
ciò , che maggiormente può tornare in lo^ 
de di chi V ha eletto per fuo Configliere . 
Ora qual’ azione più lodevole fi può mai 
ricordare ai Regnanti, che quella di liberar 
da i Mali il Popolo , e di accrefcergli i 
Beni ? nel che appunto confifte la Felicità 
d’ una Repubblica . Si fon vedute in ogni 
Secolo e in ogni paefe perfone , portate o dal 
merito o dalla fortuna a i pubblici Mi- 
nifteri , ma di cuore così occupato dall’ 
Amor proprio , o fia dall’ Interefle , che 
han riguardato unicamente quell’ Ufizio, 
come un regalo fatto loro dalla Divini- 
tà , per poter arricchire ed efaltare la pro- 
pria Famiglia . A quello centro vanno 
dipoi tutte le loro linee. Quel Miniftero 
ha da fruttare il più mai che fi pofia »? 
e affinchè . non venga meno , o non fi 
fcemUa grazia del Sovrano , non fe gli ha 
mai da contraddire, e s’ha da incenfare 
ogni fuo volere e difegno . QueJ tanto 
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penfare al proprio comodo e vantaggio, or- 
dinariamente fa , che quelli tali niun pen- 
derò , non che zelo , fi mettono , per to- 
gliere certi pubblici disordini , e molto me- 
no per promuovere il Pubblico Bene , che 
quello poco loro importa. Voglia anche Dio 
che non mai entri qualche mal’ofTervato 
interno Configlio d’ InterelTe o d’altra Paf- 
fionene’Ioro Giudizi, ne’ lor Configli ,e 
nel maneggio fpecialmente della Roba o del 
Principe o del Pubblico fieflò . Pure tanti e 
tant* altri all' incontro in ogni tempo e luo- 
go fi fon trovati fcelti per li pubblici UfizJ, 
che han volentieri accolta quella rugiada , 
che legittimamente ne proviene, elfendo ben 
ciò di dovere , e pure la principal mira del 
loro impiego han rivolto ai buon fervigio 
del Principe ,e infieme all* utilità della Re» 
pubblica : che quelle due azioni fi danno fa- 
cilmente mano , purché il Principe dal can-, 
to fuo non vi metta de gl” impedimenti. Ora 
In quelli tali voi trovate attenzione a tutto 
ciò , che può ridondare in pubblico van- 
taggio, o per levare gli abufi e le corrut- 
tele a poco a poco introdotte; o per dare 
un regolamento migliore al Comroerzio* 

e all* 

- • i • 
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e all’ Arti vecchie * e per introdurne utilr 
mente delle nuove, Tuttodì vanno elfi me- 
ditando ciò , che maggiormente tornerebbe 
invera gloria del Principe, e in profitto 
del Paefe . Quello , che fommamente ren- 
dè commendabile prefio i prefenti t i pò* 
fieri la memoria del gJoriofo Re di Fran- 
cia Lodovico XIV. non furono le cònqui- 
fie e la dilatazione del Regno, perchè quefto 
punto patìfce non poche difficoltà ma ben- 
sì l’avere in tante maniere migliorato ed 
accrefciuto V efercìzio delT Arti , promof- 
lò lo Audio delle Lettere , ^ccalotato il 
Commemo , iftituiti Spedali , Scuòle di 
Milizia , di Marina.., con tante altre in-* 
venzioni o utili o decorofe al fuo Regno ; 
Gran fortuna, ch’egli avefiè per Configliere 
là bella morte del Signor Colbert , ed’ altri? 
promotori del Bene e del Meglio , che fon 
da defiderare in ogni o grande o picciolo 
paefe. E pure un nulla fu quefto in para- 
gone dell operato da Tietro il Grande Iólpe- 
rader della Rufiìa. Trovano ordinariamen-! 
te gli altri Principi in fuccedere alloro Pa«? 
dri,che la parte loro data da Dio in governef 
e un Giardino mancante bensì di molto, m$ 

pure 
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pure Giardino . Pietro Aleffovitz trovò efc 
fere l’Imperio fuo un’orrido deferto per tut- 
ti i verfi , e formò di pianta un nobile giar- 
dino, ancorché in ogni fua parte finora 
non affai coltivata. Badava a si vada 
imprefa la fua gran Mente : pure noapo- 
co 1’ ajutarono ì lumi e le idruzioni di 
molti Letterati , Politici , e Negozianti 
ftranieri, ch’egli confulrò ne’ fuoi viaggi, 

o feco traffe in Ruffa. • ■ * 

- ) Nelle Repubbliche ben regolate facile e 
che ritrovino perfone piene di un vero ze-^ 
lo pel Pubblico Bene , ancorché talvolta vi 
$ contino di coloro , che il proprio interef» 
fé unicamente fanno ne gl’ interrili del Pub- 
blico * Può però anche darli , e con più fa** 
cilità , che ne’ Governi delle Monarchie ta* 
lun de’ Minidri pend competentemente ai 
vantaggi del Principe, affaiffimo a i propri» 
nulla a quei del Popolo *- Lo fregoiato Amo® 
proprio troppi affaffinj commette nel Mon- 
do . Ma facile è il conofcere , non potere mai 
effere lodevoli o buoni Minidri coloro a. 
quali-poco importa , che il Popolo abbia dei* 
le piaghe curabili, fenfca metterli penderò di 
fuggerire al Principe le maniere di curarle; c 
3:ìt _ che 
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che intenti al folo proprio profitto, niun pen- 
derò vogliono (pendere per migliorare i pub- 
blici affari: fenza riflettere, che il Bene pub- 
blico , il Bene anche de* privati torna in 
bene del Principe (leffo . Saranno effi gran 
Politici , gran Legifti , gran Maeflri di ra- 
giri e ripieghi ne’ Gabinetti ; ma s J e(fi poi 
tra (curano di togliere ominorare i Mali del- 
la Repubblica , e di aumentarne i beni,non 
meriteranno già la pubblica lode, perchè non 
nati ne fatti pel Pubblico Bene. Mi fon fer- 
vito del nome di Repubblica , ed è da defì- 
derare, che ognuno intenda una verità : cioè 
che quantunque uno Stato fia governato dal 
Principe fuo , non lafcia per quello d’ efc 
fere quel Popolo una Società e Repubbli- 
ca , di cui Capo è effo Principe , e Mem- 
bra fono i Sudditi . Ognun di quelli do- 
vrebbe cooperare alla Felicità pubblica , 
per quanto può . Piu fenza paragone il 
Principe che gl' altri ; ma quand’ anche 
il Principe dimenticaffe quello debito ed 
ufizio , non perciò s* avrebbono a ributtar 
gli altri dal penfare ed efeguire ciò , che 
tórnaffe in comun benefizio : non effendo- 
yi encomio badante per chi fuperiore all*; 

Amor 
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Amor Proprio proccura cotanto il Bene al* 
trui , il vantaggio dell’ Univerfità . Or 
quanto più fon tenuti ad attendere a quello 
i Miniftri del Principato, alla cura de 1 qua- 
li, dopo il Principe, è appoggiato il Gover- 
no , e fon le ruote principali di quella gran 
macchina ? Non dee ballare ad elfi d* impe- 
dire , che la medefima non vada in rovina > 
nè T impiegare cotanto i loro talenti in Cau- 
le Civili e Criminali , perchè ognuno ab- 
bia il fuo, e fieno puniti i misfatti . Quello 
è impiego d’ ogni femplice Giufdicente . 
Malfime più alte, voli maggiori ha da pren- 
dere il vero Minillro » cioè metterli in cuo- 
re di eccitare e di ajutare i Regnanti a rende- 
re il più che fi può , benellante e felice il lo- 
ro Popolo . Dillratti benefpelfo i Principi 
non vi penfano : v* ha da penfare chi è flato 
da elfi fcelto , per dividere il pefo del 
Governo, per valerli de i loro lumi in 
conofcere non folo il Giulio nelle occafioni, 
ma anche il miglioree più commendabile 
{Ùlema della Repubblica, affine di prati- 
carli in vantaggio proprio , e infieme de* 
Sudditi fuoi . Beato quel Principe , che 
ha onorati efperti Miniflri > zelanti dell* 
- onor 
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onore t della vera gloria del Sovrano , ^ 
infieme del pubblico bene . Più beato , sce- 
gli volentieri afcolta iloro configli , nè cre- 
de Tempre di fapernepiù di loro. Ordinaria- 
mente più ficuro e prudente Tuoi* elTere il pa- 
rere concorde dì molti faggi,dotati della fpe- 
rienza ne gli affari del Mondo,che quella d’ 
un folo , : ^ 

v. Dilli ,che non pochi Principi per varie ca- 
gioni ignorano ciò, che potrebbe render erti 
-più gloriofi, e più felici i lor Sudditi . Non 
folle vero, che talvolta fono entrate nel Mi- 
•niftero perfone , le quali erano poco prove- 
dute di quella Politica, che infegna la fcher- 
ma delle offefe e difefe,e delle accortezze ne* 
Gabinetti , e poco conolcenti del Governo 
Economico di uno Stato, per renderlo più 
.fiorito , cioè più ricco, più ben comporto 
ne* coffumi , più efente dai Vizj , più po- 
lito e civile, più popolato, e così decor- 
rendo, onde poi rifiliti la Pubblica Felicità, 
di cui ora trattiamo . A quello Sapere può 
pervenire la meditazione attenta deU’Uomo 
congiunta con vero zelo , cioè con una fer- 
vorofa volontà di giovare al Pubblico ; ma 
più facilmente yì perverrà , chi ha cogni~ 

zion 
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zion delle Storie de* Legislatori aprichi e 
-moderni , de’ grand" Uomini * che hango- 

- vernato paefi . E più vi perverrà chiunque 

-1 . Mores bominum multar um vidit & Urbes . 

Sarebbe pur la nobil’imprefa , che perfona 
giudiziofa, capace di bendifiinguereil Male 
dal Bene, e da elfo Bene il Meglio, potette 
girare per le parti piu colte dell’ Europa, 

- per notar tutto quei , che fi pratica di. utile 
, e d’ ihduftriofo in tante diverte Città , e le 

finezze della Mercatura, e le invenzioni del- 
la Cirurgia, delle Macchine , e di tante Ar- 
ti o inutili o necettarie alla Repubblica:tut- 
to portattè dipoi a cafa , per farne ufo in be- 
jie della Patria fua. Andò il fopra mentova- 
to Imperador delia Ruffia , condotto dal 
fuo gran genio, in perfona a far quello Au- 
dio ne’ migliori Emporj della Crittianità; 
c poi con premi traile nel fuo vallo Im- 
perio, chi per una parte© per altra po- 
tette fempre più dirozzarlo e migliorarlo. 
Ora fe i Minillri non fi fono punto ap- 
plicati a Audio tale, non è mai da,fpe- 
rare , che in meglio fi muti il fittemi del 
JoroPaefe. Ancorché Dip fi abbia fatti 
ijafcere in tempi, ne’ qupli più che in ad- 
u . die 


Digitized by Google 


2 • Capìtolo IH. 

'dietro regna la tranquillità , la civiltà 
T unione de’ Cittadini , e fia crefciuta la 
Clemenza de’ Principi : pure ci reftano 
altri Beni , che porrebbonfi procacciarea 
iPopoli, e per poca conofcenza , o per 
mera trafcuraggine niuno li procura . 

.CAPITOLO IV. , • 

Dell' t due arsone della Gioventù , per 
addefìrarla a i pubblici Mini/lcri. 

P Rima di farlo, mi reftano qui alcune 
poche Rifleffioni da proporre , e le 
proporrò, ma titubando, perchè qui più 
che mai conofco, quanto fta facile il for- 
inar de’ defiderj , e fommamente poi diffi- 
cile , per non dire impoflìbile, il vederli 
lidotti alla pratica: Tuttavia che male ci - 
farà in efporre anche un punto, che fom- 
raamente potrebbe ridondare in pubblico 
bene . Si fon già impiegate alcune poche 
pennellate per rapprefentare, quali dovreb- 
bero eflere i Miniftri , fcelti dalla Previ- 
denza del Principe , per cooperare fotto di 
lui e unitamente con lui al pubblico Be- 
ne . Ma di pianta non fi fanno, nè fi po£* 

fono 


Digitized by Googl 


Dell'educazione della Gioventù , ec. $3 
fono fare Miniftri tali , cioè dotati di tutte 
le prerogative occorrenti al buon maneggio 
della Giuftizia,e al Governo sì Politico che 
Economico di un paefe . A formare di limili 
ftatueci vogliono di molte fcarpellate,e qui 
è , che ogni faggio Principe o-Repubblica 
dovrebbe aver premura ed attenzione per al- 
levare perfone , che fi rendeflfero degne ed 
abili a foftenere un dì le Cariche , Dignità * 
ed Ufizj pubblici con tutto decoro del Prin- 
cipato e a proccurare il maggior bene anche 
de’ Sudditi ..Gli attenti Agricoltori-nudrif- 
cono giovani piante per trapiantarle a fuo 
cempo in luogo delle invecchiate e cadenti i 
altrettanto gioverebbe pure, e farebbe an- 
che necelfario , . che facelfero i Rettori di 
qualiìvoglia Stato. Frequenti- vengono f 
bifogni ad ogni Principe diiceglierechi fia 
atto e ben formato per gli impieghi del 
Foro 5 del Gabinetto , della . Segreteria , 
delle Ambafriate , o che fia ! intendente 
del Commerzio . Si hgnerati forfè di non 
trovar cime d’ uomini nel proprio paefe: 
in tal cafo non cadrà (blamente il biafimo 
(òpra chi de’ particolari non avrà voluto o 
Caputo coltivare , come dovea , il proprio 

C In- 
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Ingegno ; ma ne toccherà la Tua parte anche 
al Regnante, da che niuna cura egli s’è pre- 
fo di fomminiftrar mezzi ed incitamenti alla 
Gioventù, per iftradarla nella carriera e 
buona conofcenza del Miniftero Principefco 
nelle Mallime della Giuftizia ; nella Seg re* 
teria delle Lettere &c. Senza Noviziato 
fenza notabil’efercizio non poflòno gli uma- 
ni Ingegni addeftrarfi alle cofe grandi, quali 
fono quelle del Pubblico Governo . E giac- 
ché la difattenta Gioventù non fa metterli 
da le ftefla in quello cammino:opera glorio- 
fa e fomraamente profittevole al medefimo 
Principe farà , s’ egli impiegherà il fuo zelo 
per l’educazione della Gioventù, (Odiando- 
li nel medefimo tempo di trattenerla da’Vizj 
e di animarla al confeguimento di quella 
Dottrina , che fi richiede per efercitare 
l’ importanrejmpiego di governar gli altri . 

Facile è ilconofcere, quanto convenga 
a i Principi il proteggere tutti i Collegi , 
Seminari, e Conlèrvatoj della Gioventù 
tanto Nobile, che Civile, e Plebea dell’ 
uno e dell* altro fefiò . Cieco farebbe , chi 
non conofceflè , quanto fia lodevole , quan- 
to giovevole in ogni Popolazione e Città 
. : r iftU ' 
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l ’iflituzione di sì fatti luoghi, dove è tenuta 
in educazione la Gioventù . Quella £ l’età 
più pericolofa dell’ Uomo . Paflìonffocófe* 
- pocaPrudenza,meno fperienza concorrono a 
fovvcrtirIa,e a fare che la brama ed amor de* 
Piaceri vada in eflì fopraogni altro riguar- 
do . Cuftoditi i Giovani Nobili lungi dalle 
occafioni lufinghevoli dei Secolo , da i per- 
vertì compagni e da i perniciofi efempli 3 im- 
bevuti in oltre delle Maflime di pietà , ed 
-applicati alle opere d’efla e allo ftudio delie 
Lettere, facilmente poffono confervare l’in- 
<nocenza ,0 almen fare un buon capitale di 
faggi documenti, per ben regolare la lor vi- 
ta in avvenire. Gl’Ignobili poi anch* eflì al- 
levati ne gli.efercizj della Pietà , e in qual- 
che onefto meftiere , paflatoil golfo tem- 
,peftofo dell* età giovanile , gran fondamen- 
to portano feco di riufcire col tempo utili 
Cittadini . Ma che non miriamo noi di 
contrario a quelle fperanze ? Da che ufci- 
ti di quella onorevol prigione i Giovani 
Nobili entrano nel gran Mondo , con tut- 
ta la briglia fui collo , eccone molti d’ eflì 
come emancipati dartì in preda all’ozio, cat,- 
itivo Configliere maflìmamente della Gio- 
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vestii abbandonandofi a i Piaceri o all' In- 
temperanza, e perdere in pochi Mefi il frutto 
de gli anni faviamente menati in addietro. 
Ognun fa , qual pendio abbia la noflra Na- 
tura , Un Tentatore di più ha 3 chihamcl- 
t i roba . E v' ha pur troppo de' paefi , dove 
la dilfolutezza e il catti vo efempio vanno all' 
eccedo . Altri poi di miglior' indole , e che 
fendono il freno della Religione e della Ri- 
] utazione , ancorché fappiano contenerli ne 
j doveri della Cridiana morigeratezza-, pure 
danno il bando a gli dudj ; o fe pur li colti- 
vano , non è per cofe fode;ed altri più todo 
r.el Giuoco , o nelle vrne Converfazioni 
padano V ore , per non morire di fonno , 
o fpcndono tutto il loro tempo in incenfar’ 
Adrienne. E pure queftoèil Seminario, 
onde le Repubbliche debbono prendere , 
chi dee di mano in mano fubentrar nel 
Governo : decome all’ incontro fotto elfi 
Principi fe l’ignobile fupera in ingegno , 
Sapere, e Merito il Nobile , ragion vuole, 
eh' egli da antepodo nelle Cariche ed 
impieghi . Ma dato ancora , che un Giovane 
continui a coltivarle Lettere: chiedete , 
5’ egli ha apprefo quelle , che fervono ai 
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Governo d' un paefe . Quella è una Provine 
eia feparata dal Capere ui naie della gente, nè 
le Malfime Tue s’ infegnano nelle Scuole or- 
dinarie.CheTardunque?Duefon le vide che 
potrebbe qui avere il faggio Governo tanta 
de' Principi che delle Repubbliche.Confifle 
l'una in vegliare Copra la Gioventù Nobi'e 
adulta, ufeita che èdeiCollegjedelle Scuo- 
le , e come Iafciata in Tua balìa . L’altra è d r 
iftituire una particoIar’Educazione per qut' 
Giovani o Nobili o Civili , che riconofciu i 
per Ingegni più Cvegliati degli altri potreb- 
bero un dì alzarli al pubblico Mini fiero * 

Quanto, alla prima , pur troppo fra i 
Giovani non è cofa rara il trovarne de i 
portati alla Superbia, alla Lafcivia > di' 
Infolenza, all’Inciviltà , al Giuoco , e ad 
altre viziofe Paflìoni , congiunte coll’ Igno- 
ranza, macchie brutte in chicchelfiz , ma 
fpezialmente deformi in chi è nobilmente 
nato» e peggio poi per chi le ha, e non 
le conofce, o le fprezza . Per quelli tali 
converrebbe preferivere certe Leggi con- 
fidenti almeno in non ammettere a i pub- 
blici onori , e in efduderne ancora dopo 
cflervi ammelTo , chi dì moftra cotanto 
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alieno dalla Virtù , confervatrice degli Sta- 
ti .Nè già parlo di que* Giovani fcapeftrati, 
che commettono delitti degni di prigionia, e 
d’altri maggiori gafiighi; perchè fuppcngo, 
non effervi Principato, in cui poffa impune- 
mente un Nobile contravvenire alle Leggi 
mafliccie del Pubblico Governo.Parlo di co. 
loro , che nelle loro elterne azioni inoltrano 
di non avere, o di curar poco i primi princi- 
pi della Religione, dell’ Onore, e della Giu- 
ftizia, Non commettono giàomicid j, non le- 
vano con violenza le Donne altrui , non pa- 
gano coi ba Itone , chi è lor creditore , non 
commettono altre limili azioni, perturbatrici 
della pubblica quiete ; ma non fanno diffe- 
renza tra le Chicfe e le Piazze/inlòlemifco- 
no contra de gl* inferiori , e parlano ed ope- 
rano , come i più vili del Popolo ì fcia- 
lacquano il proprio avere , e pofcia anche, 
fe poffono, 1* altrui con far de i debiti. 
Quelli da loro Udii fi degradano dalla 
Nobiltà ; e perciò come mai pretendere a 
gli onori riferbati per chi è nato inCafe 
ìlluflri , e dovrebbe guadagnarfelì colla 
virtù? Come governar* altri , chi non ha 
peranche imparato a governar fe fielfo è 
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Sembra bene, che qualche fpediente li do- 
veffe trovare , ove ne occorrere il bi fogno 
per frenare il corfo fregolato di quelli Di feo- 
lii e giacché elfi non fi mettono fallidio del la 
di fa ppr o va zi on popol a re,g i u Ito fa rebbe, c he 
anche per loro bene qualche pena e dilappro- 
vazion delGoverno li facelfe ravvedere, e de. 
filiere dal viziofo modo di vivere. Molto più 
facile poi riufeirà ad un Principe zelante , fe 
vorrà, il comprimere con lievi gaftigi, ed an. 
che con fole riprenfioni, la Gioventù Nobi- 
le fviata: non già ch’egli abbia da entrare nel 
minuto cfarae delle loro azioni, e nei na- 
fcondigli delle loro cofcienze , ma fola- 
mente in quella fregolatezza di coltumi 
che dà negli occhi del Pubblico fletto. 
, E quello fia detto come di palfaggio 
del bifogno , che ha la NobiI Gioventù 
adulta del guardò del Principe , perchè il 
libertinaggio d’ efla divien facilmente con- 
tagiofo; e gloriofa cofa almeno farebbe 
l’ adoperar’ in ciò prefervativi e rimedj , 
dovunque s’ha fommamente in mira la Pub. 
blica Felicità . Ne' Secoli barbari fi eferci- 
tava lanobil Gioventù in Gioftre, Tor- 
nei, ed altri armeggiamenti, in Caccie e 
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Giuochi faticofi ,e in Tuonar varj Strumen- 
ti . Ne fapevanopiù de’noftri tempi, ne*qua- 
li veggiamo , di che tempra fieno i Tolazzi 
della nobil Gioventù.Quanto meno farà c f- 
fa in ozio , dandofi applicazioni e fatiche 
onefte , tanto più farà lungi dall* abbando- 
narli aiVizj. Giacché molti non hanno 
mente capace d’ alte e nobili applicazioni 
almeno tengano il corpo applicato ad onefti 
efercizj,o ad Arti convenevoli a perfone ci- 
vili.Io non oferei dire,che i Giovani de' vec- 
chi tempi follerò migliori de’ noftri ; ma fi * 
può ben di re, che nel loro contegno compari- 
va più del virile , non perdendoli elfi le due 
ore alla Tolletta, per addottrinar la zazzera 
colle maniere femminili , e per prendere 
in prellito da i buflòlotti quei colore , 
che la natura loro negò . E’ flato detto 
per burla , che gli Uomini in qucfto Se- 
colo fi cangeranno in Donne . Almeno è 
certo che la loro effeminatezza va ere-, 
lcendo ogni dì più ; eh’ elfi cedono il co- 
mando e la fuperiorità all* altro fello , 
riferbandofi folamente 1* onore d*elTere loro 
fchiavi , non di parole , ma di fatti . 
Quello è bene un portare in trionfo la 
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propria viltà ; quello un rovefeiamento 
dell’ ordine pollo dalla ftelfa Natura . 

Palliamo all’altra piìiriftretta Educazio- 
ne , riguardante T allevar perfone capaci di 
foftenere i pubblici impieghi ed Ufizj. Nelle 
Repubbliche Ariftocratiche ogni Nobile ha 
diritto al Governo . E liccome non % avan- 
za ne gli affari e nelle Cariche , fe non chi 
porta la patente della virtuofa inclinazione; 
così la Gioventù conversando co i Savj, di- 
jcorrendo de gfintereflì del Pubblico con 
chi può edere Suo Maellro , e dando prove 
della Sua onoratezza , e del Suo intendi- 
mento, può fare un buon Noviziato, per 
edere promolfo a cofe maggiori. In altra 
forma dovrebbe regolarli il faggio Prin- 
cipe, per formar de* buoni allievi , che 
rajutaffero un di a foftenere le fatiche ed 
applicazioni dei buon Governo, eflendo 
appunto i varj Magiftrati le mani e brac- 
cia, delle quali abbifogna il Principe Ca- 
po , per aggirar con buona maeftria ed 
armonia tutte le ruote della Repubblica. 
Convien dunque olfer vare , che i noftri Vec- 
chi iftituirono varie Accademie e raunanze 
de* più fpiritofi Ingegni , che in elTe col* 
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tivavano laPoefiae V (Eloquenza. Erano 
quefté, c fon da lodare , tuttoché non fieno, 
di molta foftanza . Quindi almeno trarre fi 
poflono perfone abili per le Segreterie de* 
Principi, e d' altri Signori. Altri hanno po-; 
fcia inventate Accademie di Filofofia fperi- 
mentale, d’ Aftronoraia, di Matematiche,di 
Medicina e Cinigia; cioè Accademie più 
utili per varj riguardi al Puhblico . Chi ha 
Ingegno veramente Filofofico (fotto il qual 
nome non vengbno i Soffitti , e i difputatori: 
de i Bliftri ) perchè avvezzo a feoprire il vé- 
ro e il fodo delle cofe , e a ravvifare non fo.» 
lo il Buono, ma anche il Meglio delle azio- 
ni e fatture umane, e a dittinguere le appa-> 
renze dalla foftanza : faprà anche valerli di 
quello fuo difeernimento per li pubblici affa, 
ri, e verificare quel detto \VoleJfe Dioiche i Filo • 
fófi regnajfero^o pure che i Re fapeJJero filofofare . 
* Ora farebbe bene , che il Principe ifti- 
tuiflè una particolare Accademia > in cui 
ftudiaflèro le Regole del faggio Governo 
de* Popoli , meftiere quanto importante , 
altrettanto difficile , fìccomegìà accennami 
wo. Dipende la Felicità di un Popolo dal 
buon Governo, e il buon Governo da un 

com- 
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complefTo di cognizioni di varie dalli » che 
lenza gran fatica non lì fogliono unire in 
una fola perfona . Converrebbe dunque fa- 
re una fcelta di Giovani, conofciuta di retta 
Morale , e di buona comprenfiva , per for- 
mare la fuddetta Accademia , il cui impiego 
farebbe di trattare varj argomenti» fpettanti 
alle maniere di faggiamente governar Popo- 
ii sì pel buon fervigio del proprio Principe , 
come pel benè e vantaggio de’ Sudditi : Per. 
fona di molto fenno cura avrebbe di dillri- 
buire di mano in mano le materie» che cada- 
uno avelie a trattare . Un faggio Miniftro 
avrebbe da aflìftere alle Raunanze , che in 
determinati tempi fi teneffero» non tanto per 
impedire ogni difòrdine , e per correggere 
chi travalicali, quanto per animare e lodar 
re chi ne folle degno . Prefiggerli di propor- 
re tutto ciò che fi credelfe inutile o meglio » 
purché praticabile , nel paefc ; e tutto quel 
che è difutile , difordinato , o nocivo» per 
rimediarvi , oflervando fempre il dovuto 
rifpetto al Principe » che regna.. Nè fola- 
mente parlare di ! quel che è giufto , de- 
corofo , oneframente giovevole ó necefiario 
al Regnante e al Popolo , di quello che 
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può fervire a perfezionar le cofe ; ma anche 
cfercirare il fuo talento in formar Lettere , 
Relazioni , Apologie &c. fecondo la di ver- 
ità delle finte efigenze . Maggior animo poi 
fi darebbe a tali Accademie , fe il Principe 
talvolta faceflè loro godere la fua prefenza>o 
qualche atteftato della Munificenza fua. Ma 
come trattar sì fatti ftudj e argomenti , de*, 
quali nulla s’è apprefo nelle ordinarie Scuo- 
la? Chiunque ha (Indiato prima una faggia 
Filofofia Morale , cioè imparato a conofcere 
l.Uomo, e i doveri deli’Uomoj e infieme ha 
fiudiato le Leggi di Giuftiniano : Ceco por- 
terà un buon capitale di lumi; e fenza quelli 
due preliminari non fi dovrebbe alcuno 
ammettere nell’ ideata Accademia . Balla 
la Giurifprudenza Giuftinianea ad un’ ordi- 
nario Magiftrato 5 deputato ad ammini- 
firar la Giuftizia Civile j ma per chi dee 
amminifirare il Principato , come Confi* 
gliere di Stato, farebbe pur bene, anzi 
necelTario , eh’ egli fapeflè anche una Giu- 
rifprudenza fuperiore , cioè quella, che 
inlègna i primi principi della Giuftizia , e 
i doveri del Principe verfo de’ Sudditi , 
ede' Sudditi verfo del Principe ; che fa 
■ • ì giudir 
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giudicare , fé le Leggi delle fieno rette , o 
le altre maggiormente convennero'. Chia- 
mali quella il Gius Tubblico , ampiamente 
trattato e infegnato nella Germania e ne’Pa- 
eli baderna trafeurato per lo più da iGiurif- 
confulri Italiani, che rutto il lor Sapere 
redringono a i Digefti e al Codice , e 
alla gran filza de gli ordinar; Autori Legali 
L’ altro Iludio , a cui fi dovrebbe appli- 
care, chi per la fuddetta Accademia foflè 
feelto, confide in quello delle antiche e mo- 
derne Storie, nellacognizion Geografica de* 
Paefi e de’ Principi > in leggere le Leghe e 
Paci, ed altri Atti pubblici; nel benconofee- 
rei varj interefli de 'Dominanti, i Codumi o 
buoni o rei delle varie Nazioni , le ben re- 
golate Maflime concernenti il Commerzio , 
1’ Annona , le Monete , i Tributi &c. tutte 
maniere, che cadono fotto l’ ifpezione di un 
Configliere di Stato . Quedo paefeè vado-: 
pure non mancano Libri , che ne parlano , e 
quedi conviene ft udiate. Ed ecco come pof- 
•-{a il Principe formarfi una provvifion di 
giovani piante, per trafeegliere pofeia le mi- 
gliori , e trapiantarle ne gl’ impieghi . iNon 
già che la fola Teorica fia diffidente a 
... fab- 
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fabbricare un Miniftro. Siefige ancora la 
Pratica esperienza delle cofei e quella ordi- 
nariamente manca allaGioventu.Perciò do- 

% k 

po un competente Noviziato a proporzion 
de’ talenti, s * hanno alcuni da alzare alla Se. 
gretena delle Lettere fotto il primo Diret- 
tor d’ effa ; deftinarne altri al grado d’ Am. 
bafciatoriod .Inviati ; ed altri per Miniftri 
della Giuftizia e Governi nelle Città e Ter- 
re : dòpo il quale efercizio , a mifura della 
lor buona riuCcita potran meritare di afcen- 
derea gradi fuperiòri. D’ ordinario chi non 
ha miglior provvifione che di Leggi Civili, 
fi dovrebbe contentare di; far figura nel Pa- 
lazzo d’ A Urea, e non già pretendere al Ga- 
binetto de* Principi . Pure là buona mente 
colla Pratica può fare cofegrahdi . Anzi fi 
fon veduti:, e fi paflòno di tanto in tanto ve- 
dere uomini di sì buon naturale , d* inten- 
dimento sì penetrante , e di Giudizio sì 
diritto , che fenza entràre in Accademia , 
ed anche fenza molte Lettere , fon dive- 
nuti eccellenti Miniftri ,*; e ciò per la loro 
fagacità raffinata nell* efercizio de gli affa- 
ri, nella pratica delle Corti , e nello Au- 
dio delle Inclinazioni e Paffioni umane , 

che 
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che gli ha renduti abili a maneggiar' anche 
gli affari più alti del Principato , e a lom- 
lniniftrar , utili configli , mercè delle buone 
Maflime, che loro ha fuggcritO la Sperienza 
e T attenta confiderazioncdel Mondo prefen- 
te. Badi nondimeno il Principe di non var 
lutare per grand’ Ingegni i gran Ciarloni:. 
D’ ordinano la Sapienza.è di poche parole. 
Abbia in orrore i Cabbalifti > perchè è ben- 
sì Virtù l’ Accortezza j ùia;tiongià la Cab- 
baia . E fe coftoro fanno ingannar' altrui con 
trame viziofe : chi può far figurtà , che di 
quella loro arte non fi fervano ancora in dan- 
no o difonore del Principe fteflò ? Badi che 
non fieno cervelli focofi e Poetici , perchè 
«on fempre la fodezza del configlio efce 
di tefte tali . Olfervi fopra tutto , . fe in 
coftoro abbia buone radici la Religione 
e la Morale Criftiana : altrimenti non 
potrà mai fidarli il Principe di chi nèh 
teme Iddio, nè ha altra legge, che quella 
del fuo intereftè e volere , perciò capace 
d’ ogni furfanteria , che fi pofta nafcon* 
dere al guardo de gli uomini , o di nuo* 
cere almeno al Pubblico, per farfenc me* 
rito col difattento Principe. Datemi un 
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di coftoro eh fia deputato all' Eeono mia o 
fi a alla Camera , e ad altri, impieghi .delle 
rendite e fpefe Principefche . Maravigliafa- 
rà , fé cottili inventerà nuove angherie hi 
danno del Pubblico ; e non ruberà ^ poten- 
do, al fuo Padrone mede fimo . In fine la 
Probità e V Onoratezza hadaelfereil pri- 
mo e principale ingrediente, per formare un 
♦Miniftro, e pofcia il buon’intendimento . 
Quando manchi ii prrmo,e per difavventura 
■fi a difarterfeoii Principe , afpcttatevi que- 
-rete c lamenti del jxmro Popolo . ; / ir. 
•"3.j. r n f ijicr.cv.v r.n: 

■silo bCA P I T O L O. V. ^ 

^ ii: 

'Vel Nobile fiopó ,> che dovrebbero prefiggerai 
*** Principi , Mi nifi ri , e Letterati , per 
e noi .n-i. pr attutare * */ Pubblico Bene * , t: a ; 


nc:: 
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«TPN mano de’ Principi , e fe pur vogliono, 
Ajo fe non ibno impediti da chi ha spiò, 
forza j di loro , sii rendere a propor zion 
della Situazione felici i ior Popoli . Quefto 
dicemmo \ che dovrebbe ette re il lor me- 
ttierered knpiego ,• e tal fu frintenzione 
di Dio, allorché stt Trono gli alzàiijSuflè-i 
ii> guen- 
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Bel nobile fcopo > che dovrebbero ec. 49 
guentememe confìtte la riputazione de’buo- 
ni Miniftri eConfiglieri in aiutare ilPrincipe 
e ben compiere così nobile imprefa , con te- 
nere ben viva in lor cuore quefta Maflima : 
Che il pubblico Bene è Bene del "Principe ; e ri- 
nunziare al dovere e alla gloria fua quel Regnan. 
te , che unicamente penja all ' inter ejfe proprio 
con dimenticar quello de’ Sudditi fuoi . Quelli 
dueintereffi hanno da andare uniti. L'am- 
pliare i confini del dominio proprio, è rifer- 
bato a ben pochi Potentati : e ordinariamen- 
te quefto vantaggio fi compra colla rovina 
del proprio paefe . Ma facile è bensì a 
qaalfìvoglia de' Principi , fé pur vogliono 
daddovero, il migliorar quella porzione di 
Statiche Dio ha affegnato al loro governo. 
Chiara cofa è , che fpezialmente da cento 
anni in qua grande accrefcimentoh3n fatto 
le Lettere e le Scienze . Si fon cercati con più 
efattezza che mai i primi principi delle cofe, 
eie cagioniintime delleopere di Dio, e 
delle azioni umane ; e in ciò s è fatto gran 
viaggio , e n’ è venuto gran profitto e 
gloria al prefente Secolo . Quel che retta 
da defìderare , fi è, che tanto ftudioe mi- 
glioramento delle Lettere tenda e fi rivol- 
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ga a miglibnir fempre più iraoftre Idee 
fin Idi migliorare , per quanto fi può' mai ^ 
il Mondo , K gran teatro di Beni e di Malbi^ 
di Virtù e di Vtaju A quello Miglioramento 
del Mondo (difficili filma si., ma fcmpre .defi» 
derabile imprefa )dovtebbe animarli ed ajx 
plicarfi ogni Principe nella circonferenza o 
valla o riftretta del fuo dominio.Se non può 
onon fa egli y avrebbero da fi udiarc perlui 
ifuoi Configlieri . £ cafo che nè purquefii 
fapeflèro Arte di tanta importanza dovrei 
bono sbracciarli i Fi io foli , per iftudiarla 
ed infegnarla ad effi,anzi a chiunque può in 
qualche maniera contribuire al 'Pubblico 
Vene . Da i fegreti in fegna menti e dalle 
fpinte della; Natura noftra noi tutti fiam 
portati al Bene privato dì noi ftelfi. Pure 
trovando noi , che Dio ci ha coftituiti in 
maniera , ohe dobbiam convivere con altri 
Uomini , c che Y un’ Uomo abbia bifogno 
dell" altro, e per confeguerite eflèrelavka 
nofira fociabile : richiede la Ragione , che 
fe defideriamo, «che gli altri aiutino noi 
a ftar. bene quaggiù , ancor noi ci ftu- 
diamo di pre ftar quel, fu (lìdio, dìe pof- 
&amQ ^ agiialtfi , affinchè fopra tutto fia. 
r. v : ' ^ Q prò- 

i 

\ 


Digitized by Google 



Del nobile feopo, che davrtbbono ec. 5 1 
prò mollò' il Bene delia Repubblica): o di 
il Pubblico Bene, perchè dellaipubblica Fe- 
licità fogliono partecipare anche tuttii pri- 
vati . Però Vizio è 5 qualora il Bene privato fi 
oppone 0 pregiudica al pubblico Bene. Virtù fu» 
nire infume il proprio Bene con quello della Re- 
pubblica . Eroi fino il preferire al Ben prò * 
prio quello del Tubblico ». Ora in quelli 
illuminati tempi non {blamente chiunque 
è alfunto al grado diConfigliere de’Pfincipi, 
ma chi eziandio ha buon pollo nello Studio 
delle Lettere, dovrebbe prendere per fui 
principal mira di migliorare il Tuo gran- 
de o. picciolo Mondo. Gloriofa cofa che è il 
far del Bene a gli altrii or quanto più il farne 
ad un*. intero Popolo, e impiegar le meditaz- 
ioni lue ) affinchè fi fminuifcano i Mali , e 
crefcanoi Beni della Repubblica ? Non è 
già da tutti quella applicazione. Vifi riehie- 
<ie abilità per filofofar lòlle eofe s e in oltre 
la pratica del Mondo . Poflono nondime- 
no anche gl* Ingegni minori cooperar la 
parte a quello grandiofo difegnò , con 
illuftrar V Arti particolari , e procurarne 
la perfezione . Più a mio credere è da 
flimare un Libro * che infegna ad un 

* D a Mer- 
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Mercatante, ad mi Marinaro, adunGiatt 
diniero a Agrieoi tore^ ad uno Speziale dea 
il fuo Meftiere col meglio diquell' Arte, 
che cento Libri di fecca Fìlofofia, di fmilzi 
Erudizione , e di Poefie poc’ altro contenen- 
ti che infilzate parole . A i Genj pofeia di 
maggior penetrazione è riferbato il trattar, 
più vigore ed eftenfione tutto ciò , che può: 
migliorare o perfezionare il Governo Poh fri* 
co ed Economico de gli Stati . 

E qui 1 ®’ aprono due diverfe vedutenp 
Alile quali dee attentamente fifiare i Aioi' 
guardi ed efami l* ingegno Filofbfico . >Lat 
prima è di tutti » fuoi difetti e dìfordìniV 
corruttele ed errori , cioè di certe civili maq 
lattie che fono o ereditarie, odi mano In; 
mano vengono introdotte nel paefe dalla; 
malizia , dall’ infingardaggine ,o dalla poca, 
avvertenza de' mortali . Niun paefe in fatrt' 
fi moftrerà , che poffà vantarne efenzione^ 
Sovente ancora accade , effère tanto iti ve**: 
terate alcune di quelle magagne, e dive-*, 
nute abituali , che nè pur cade in pende- 
rò al Popolo , che utile o neceffaria ne. 
farebbe la correzione perchè punto non 
conofciQte per quel che fono , Di* quelli, 

~ Lr * ’* •' abu fi, 
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bel nobile fcopù\ che dovicbbon» ec. 5 ) 
abufi , eccelli, difetti* e Mali , cor quali ce 
lìam troppa famigliarizzati,e paiono confe- 
$ratidal lungo ufo , fi potrebbe addurre un a 
frotta d*eferapli,a noi fomminillrati dalGo- 
verno Secolarefco. La fua parte ne ha anche 
TEccIefiaftico . Per chi ha buon difcerniK 
mento^ fàcile è il viaggio , cioè lo feoprire 
ciò \ che difordinato , nocivo ,0 poco lode- 
vole lì può trovare in un Popolo pel Gover- 
no e per le Ufanze e Coltomi . Difficile bensì 
comparirà l’ altra veduta, con Cliente nell’ac- 
crefcere il patrimonio de Beni d’un paefe , 
I Mali > fieno Difetti o Eccelli, ci faltano 
fuori fra i piedi : balla avere buon’ occhio* 
per difcernerli . Ma per conto de* Beni: 
mancanti in Contrada , indullria e fa- 
tica vi vuole , per trafportarveli da lontani 
paefi , o pure ingegno non lieve per io* 
ventarli, e attività grande per introdurli 
e mantenerli. Ora ecco un campo nobile, 
per farli merito col fuo Principe in fug~ 
gerir tutto ciò, che può rendere piu in-* 
dufiriofo , piu facoltofo e abbondante di 
Beni lo Stato di lui. Gran fortuna lave- 
re di. quelli Cordiglieri , e non.giàdi con 
loro, che. fola mente fanno infegnare ai; 
. 4 iuiJ:; D 3 Piin- 
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principi le maniere di render infelici i Sud-t 
diti loro . Ecóo come ancora chi fenza efler 
Miniftró, coll* indrizzare i fuoi ftudj al Pub- 
blico Bene, potrebbe renderà benemeriti 1 
deirUnivérfo , meditandoe infegnando tut^ 
to quello, che può tornare in profittò dé'Pfcfi' 
polr, o almeno della propria fua Patria V 
Tanto fi ftudia , per imparar còfe da nulla 4 
è tanto fi lambicca il cervello , per trattai? 
materie , che fpremute nón rendono fogo 
alcuno . Un Libro , che in qualche manierar 
influifea a migliorar* il Mondo, perticóni 
fe co un pregio vero , per cui gli dee re* 
(lare obbligato chiunque è abitatore del 
Mondo. Sólamente convien qui oflèrvarè 
lina difavventura del genere umano . Cori- 
feflerà ognuno , che ficcòme i Medici de* 
Corpi fono a noi cari , perchè ci fcuo* 
prono le varie malattie ; alle quali lìam 
foggetti , efifludiano, per quanto è pof- 
ibi le , di guarirle : così dovrebbero dà 
noi cercarli , o almeno egualmente acca- 
rezzarli i Medici, che conofcono le ma* 
làttie d* uri Pubblico; e ne infognano là 
guarigione . Ma quefto benefpefib " noti 
fuccede. Troppo delicati fono i Regnai 
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Del nobile feopo , che Jovr.ebbono ec. 55 
ÙC, feipbraioro qn rimprovero qualunque 
slogatura, che fi faccia conofcere nel IproGo- 
ver no : è un toccare la pupilla de' tarocchi 
il voler mettere qualche reftrizione alla Ipro 
autorità e volere . Afpettatevi anche fichia-r 
mazzi e grida dai privati, qualora T fnte- 
relfe entra in certe ufanze e cofturni,che pu- 
re tornerebbe in lode e in vantaggiosi)^ 
Repubblica , fe fi riformalTero 0 levafTero • 
Povera Verità J la lodiamo in cafa d’ altri, , 
e i* abbottiamo nella, noftra . Però imprefa 
pcricolofa lì è il meftiercde’Medicipoliùcij 
e quali direi, che il Mondo ama piu tolto d’ 
andar Tempre zoppo , che di {offerire , chi 
pegli affari civili g|' infegni a camminar di* 
ritto . Aggiungali , che, in certi paefi qua Ili. 
voglia novità è mal gradita , fe non.-ap- 
che abborrita e vietata ; quafichè fe v' ha 
delle novità cattive, non v? ne pplfa efler 
dell’ altre fommamentebuope* anzi ottime 
inpròdeir LJniverfità. Qjiale abbiamtro- 
yato nel no ft ro nafeere 1* andamento e rito 

•t » * < 1 j • • ■# 1 * / 1 * * 

deljVivere,. delpenfare, e del governare, 
fale crediamo meglio di farlq pafiare an- 
che a i poderi nodri . Sicché a gli uni 
non piace , che fi notino i Mali del Pub- 
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blico , benché tanto importi il levarli ; e ad 
ad altri rìè pur piace,che sìnfegni il Meglio 
quantunque tanto gioverebbe 1* introdurlo. 
Altro io non ho qui da dire, fenon cheèda 
defiderare ,che dopo eflerfi cotanto nr quer 
(li ultimi tempi dirugginito il Mondo nek ’ 
la maggior parte dell’ Europa, e dopo aver* 
ti Iddio dato de’ Principi buoni e di buona 
intenzione: così loro ifpiri un ficuro defio di 
ben conoscere ciò che torna in danno del Po. 
polo per rimediarvi , o ciò che può giova- 
re , per abbracciarlo . E* in oltre ad augu- 
rare al Pubblico ,che non fia da qualche in- 
difcreto Miniftro impeditoa gli onefti e ze- 
lanti Scrittori il produrre ciò, che può ri- 
dondare in Pubblico Bene , purch’ effi con- 
fervinoil dovuto rifpetto alla Religione e 
al Principato . Verrò io intanto efponendo 
le differenti ville , che hanno e debbono 
avere i faggi Principi, e le perfone d* onore 
fcelte per dar loro configlio , affinchè per 
quanto fia in lor mano , fi proccuri ia 
Felicità del Popolo > nel che è ripolla la 
vera Gloria de’ Principi . Ogni altra gloria 
che quella , in «ffi o è dubbiofa , o falfa . 

CA- 
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Bè o { li inorimi ottici sibmd c o > i j » ‘ 
óihpNDi A^nT.TtOJliTOuq **iIb *-'3 

ohiihw«i *1 aderì-. ;oip ct.kj 3upnnnnM> 
-»•;*> non iNfte i#«f«fcffal non o* onv\ 

J^Hiunque fa che c*è Dio ( e nonio 
\i può negare , fé non chi ha travolto 
il cervello, benché fi creda di aver più 
ingégno e fenno de gli altri) e fa d^eflè- 
re nato e di vivere nel Mondo per puro 
volere e bontà di Lui, non dovrebbe du- 
rai^ fatica ad intendere, a che fia tenuta 
una Creatura verfo del fuo Creatore : cioè 
ad amarlo, e ad ubbidirlo, qualora conofca 
le Leggi pubblicate da lui , le quali non 
poflono eflère fe non fante , giufte , ed uni- 
formi a ciò , che la ftefTa Ragione a noi 
Irifegna . Quella conofcenza di Dio , e de* 
Uoftri doveri verfo di Lui e verfo il Prof- 
fimo noftro , forma quella , che noi diman- 
diamo Religione , e che ci propone fra tan- 
nai tre Verità quella sì importante , cioè 
che l'Anima noftra fia immortale, ed an- 
corché feparata dal Corpo , continuerà x a 
vivéré ,e vi farà nell' altra Vita premio e 
penailfe- Opere noftre. T ha Religion 
- ' ^ Na- 
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Naturale , , e v’ ha Religion Rivelata ^ 
queft' ultima altro non è > che la Naturale 
ilhiftrata dalla Rivelazione di Dio, Dee r in- . 
graziare la divina Clemenza ,-chi ha avutty 
la forte di nafcere nella Religione di Crifto; 
che è la fola vera , nè altra può edere veca, w 
fecondochè han diraoftrato tanti Uominij 
faggi . Ora egli è da dire , che dalla bontà> 
de’ Goftumi , dalia rettitudine delle umane 
azioni a e dall' efercizio delle Virtù 3 princi- 
palmente dipende la reai Felicità di un; Poti 
polo .'Stato troppo infelice d' una Repub- 
blica farebbe quello , dove nè la Vita , nè T 
onore, nè la Roba fodero in ficuro per la mal, 
vagita de gli altri Cittadini , e tutto fode, 
Difcordiae Prepotenza de’ forti contri i de- 
boli . Quella fola all* incontro può chiamarli 
fplice Repubblica , dove. regna la Giudizia , 
dove alberga la Concordia, la Carità con 
altre Virtù. La Criftiana Religione è ap- 
punto la prima è più efficace Maeftra di 
tali Virtù. Uffizio fu o non è fola mente di 
ammaeftrarci nel vero culto di Dio , ma 


anche di predicare e perfuadere i più re- 
golati Codi|mi., ogni forta di Virtù* e 
d'introdurre ne’fuoi profedori quella Tram* 
* • quii- 
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i ! l i f à p^i vat a ; » e cjuel I a 4i n i vel*fa I tf tiJtii onòl 
e?l Attóre, 1 che appunto è volutò daDio, 
epfèòtenderfc felice fumana Società- Aqtie* 
fté fcopo tende , è vero, anche la Mora! Fi* 
lofdfia; tta-fcquefta procede difgiunta dalla 
vera Religione , non ha gagliardi fufficien* 
tè , P er muòvere gli animi ad abbracciar vi* 
gorofattefité le Virtù e praticarle .Oltre di 
cheèfft Filófofia è per pochi, cioè per la gen* 
te dotta: laddove la Religióne ferve per toc, 
tòri! Popolò, cioè tanto per li Dotti, che per 
'Ignoranti . Fate dunque che f Uomo 
ita perfuafo $ choc' è Dio , che vuol pre* 
miare le buone azioni , e punir le cattive < 
éfappiadiftiflguere tali azioni : col lume 
itti fottmitìiftratò dalla ftefla Religione di 
Criftò Ecco che T Uomo ha un polfente 
freno al Male, Un gagliardo impulfo al 
Bene S ed ecco fe non 'ceifar tutte le inU 
quità' , capaci di fconvogliere e rendere 
tìiiferabile un Popolo; ceffare nondimeno in 
Alaniera, che fe alla forza della Religione 
fi unifìfc f altra del Principe , confervatore 
della 1 GiuftizTa y può quella Repubblica 
Aiatiifàtfi Fèlicè i Si fon trovati de gli 
cmpj a di nóftri , che han- prétcfo , poter® 
-ììsjp un 
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unP^Iodi Ateiftr, guida w daUefokrJLrgH 
gh urUane,e dall’ autorità del Principe 3 vtytì^ 
te in pace fra loro, praticar Je azioni virtuon 
fced abbonir le catti ve. Si rifponde, non eA 
fere impedìbile, che qualche particolar per- 
fotta poflà, benché mifcrcdeute, operate reta 
lagoifa fuddettay ma non edere ciò poflìbi tor 
ih un Popolo, la maggior parte coropoftoidl 
perfon&ignoranti , ed anche di perfoflejdL 
grande ingegno e Letterate, nelle quali pre* 
dominio ha rirafcibile e la Concupifeibilc* 
Quando coftoro nulla operalferodi quello y 
che è vietato dalle Leggi de gli Uom.ini 3 no6l 
fapranno già guardarfi da quelle cattive a- 
zioni,che non cadono fotto gli occhi dell' qk> 
mana.Giuftizia.Se potran farlo a manfalva, 
ruberanno , commetteranno adulterj edaJc-j 
tre nefande difoneftà , faran vendette fegre* 
te, ridendo prenderanno giuramenti fallì/ nc-i 
gheranno Sconfidato loroDepofito, ecosL? 
difeorrendo . Tolto il Timore di Dio , che 
trattiene i più del Popolo dal malfare col 
terrore delle Pene preparate nell' altra Vi- 
ta , c levata di cuore a gli Uomini la 
credenza e fperanza di una gran ricomperila 
nel Mondo avvenir^ , onde tanti e tanti 

fono 
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fórto animati a fare il Bene morale , e a fug- 
gire il futxcootratio,' non ebrefta pifr fréno 
battamela reprimere io infiniticafi# umane* 
Concupifcenza deli’Opere cattive. Quefifcd 
H paefe delle Tsntafciom.Ogrtun può tetìde^ 
ré teftimonianza à fe fteflo di-quanto 
to , ed avrebbe fatto , fe f Amore e Timóre 
dtOioye le Maflime della Religione rioni* 
averto tenuto in briglia . Però fon del ir jd* 
alcuni Ateifti > o Deiftì , il non conofcere > 
quale non accidentale 3 ma eflènziale influfib 
abbia nella Pubblica Tranquillità la vera* 
Religione . » h — ■ - 5 

- E dico vera , come abbiam detto e fière? 
quella df Gesù Cri fio ; perciocché fi pud 
avere un principio di Religione, cioè credere 
Dio Rimuneratore e Punitore/ma fi può an~ 
che un tale principio corrompere con varie? 
fai fe ed empie Opinioni aggiunte , di modo* 
che il profeflare una Religione fia un profef- 
far nulla, come fi oflèrvò ed òfièrva in tante , 
che furono di verfe dalla Giudaica, e Nàcque- 
ro dopo la venuta di'Grifto, differenti dalla 
vera Criftiana . Imperciocché anche quefta 
fantiflkna Religione pùò gùafftarfi, come fa- 5 
rebbe,fe taluno negaflè il Libero Arbitrio ,f# 
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fpacciafleDio autore del Male m orale, fefsV 
cefiè credere al Popolesche bafti laFede fervi 
za le opere buone, e col farne anche delle cat< 
tìve per acquiftare il Paradifo . Con tali Opk 
nioni erronee e condennate maraviglia farebj 
be,fe alcuno fi curafledi refifiere allefnemàL 
. nate voglie,e non commettcffe lenza rimeria 
azioni contrarie alla Legge di Dio e al Pub* 
blico Bene . Ed ohi volefiè Dio , che ogmrl 
no efeguifife ciò , che viene infegnato e pre* 
fcritco dalla vera Religion di Gesù Crifto* 
la quale è la Cattolica Romana: non fi 
può dire , quanta Felicità fi goderebbe 
«fiora anche in Terra , e in qualfivoglia 
Popolazione; perciochè quefta fletta Refi* 
gione ha per mira così il Bene universe 
«he il particolare , tanto il rendere bno^ 
fro , giufto , benefico , e ben regolato ia 
tutte le fue azioni il Principe , che tutti 
iSudditi Tuoi . Se quefto gran Benepen* 
fettamente non s* ottiene , colpa e mancanza 
è de gli Uomini y creature fuggette all’ erv 
Torce al vizio, e non già della Maeftra 
che infegna a tutti ed efige da ognuno 
opere conformi alla retta Ragione sì in ri** 
guardo a noi , che al Profiìmo noftro & 

Perciò 
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Perciò intendiamo quanto debba ftare.acuo; 
sede' Regnanti 9 e di chiunque ama la Cit- 
tài&ii Pubblico fuo , che vi fi confervi ed 
aumentila vera Religione»; affinchè vi ’ fi 
mantenga ancora efercizio delle Yirth. 
il fiuon regolamento de* Coftumi ,.e fopra 
tatto il vicendevole onefto amore fra i Cit* 
tadini ? dal che principalmente featurifee la 
Felicità d' una Repubblica* Secondariameni 
te fi feotge , di quanta necefiità ed utilità fi* 
eno al Redolo ifacri Pallori » e T alta Re* 
li gioie perfone dell' uno e dell' altro Clercti 
che atteodono fecondo la ior profeffione a 
correggere i cattivi , e. ad accrefcere il fei* 
vore de' buoni , ed affaticanti per inculcare 
al Popolo l'amore delle Virtù e V errore de* 
Vizj . Potrebbe efferei' efemplare e fanta 
vitad’ alcuni Religiofi una Predica* per face 
innamorar la gente dell' operar! virtuofo * 
c cpnfeguentemente per quello,. che con* 
cerne la pubblica utilità, certoè che pof* 
fono giovare coll' efempio della Pietà e de», 
retti ; coftumi coloro*, che attendono fola» 
mente alla Contemplativa, impiegano tatto 
il loro capitale in fare fe. fteifi buoni $ an* 
corchè-non fatichino, per far. tali anchf 
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gli altri. Pure tanto più giovar poflbno que- 
gli altri, che colla bontà della vita unifcono 
il Sapere o lìa la Dottrina , cioè un mezzo » 
che ben* adoperato può fommamente confe- 
rire all’ cmendazion de’ cattivi>e al retto re- 
golamento de gli uomini di buona volontà » 
e molto più fe fanno anche acconciamente 
efporre al Popolo nelle Prediche, Sermoni, e 
Catcchifmi la parola di Dio , perchè di qui 
proviene un* immenfo Bene . Da tutto 
quello poi rifulta ne gli altri Ecclefiaftici 
la neceflìtà di ftudiar le Divine Scritture 
e la Teologia ; della quale Scienza; come 
ancora d* altri fludj , fpettanti alle perfone 
Ecclefiaftiche , luogo non è qui di parlare , 
Dirò io qui folamente alla sfuggita , che 
laReligione, in fe flelfa nobiliflima e fan- 
tiflìma Virtù , pure , anch' effa al pari dell* 
altre Virtù s' ha da contenere fra il Di- 
fetto e T Eccello ; I quali nondimeno non 
ad eflà , ma a gli uomini fon da attri- 
buire . Non occorre provare la mancanza 
e debolezza di quella Virtù ne' mortali . 
Pur troppo ne abbi am frequenti gli efem- 
pii, anzi ne miriam talvolta di quelli , che 
poflbno far fofpettare in cuore d’ alcuni 1? 
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eppofto detì a Religione . Quanto ali- Ec- 
cello 4 tvifi può anahe trafcorretfe col lafci- 
arfitrafportarc allaffuperftiaioHe , o col 
canto darli all" opere arbitrarie e fuperfìzna- 
■li deHa. Rei igiene , che fi trascurino i dova- 
ci comandati da Dio al particolare fiato deh 
•leperCone.. Si può anche cadere nel Troppo 
xhe non in voi va già peccato alcuno ;t pure 
‘fia dà defiderare , che nè meno abbia luo^) 
inolia Religione: perchèdel Troppo ha fetp- 
pre da guardarli la Sapienza . Ed allora noi 
rdiremod? incontrarci nei Troppo v che per 
cagion dell’ Eccedo nelle Sacre funzioni o 
■de* facrb M inifiri fi avvilifce la Religione 
iteffa e la Divozione , o pure fi pregiudica 
ai Bene temporale della Repubblica i giac- 
ché la Religione di Gesù. Crifto fu ifti 5 - 
tnita per giovare anche allo fiato civile 
de* Popoli , e. non già per nuocergli^* 
Sante per efempio fono le Procefiìoni ^ 
-fante ed utililfime le facre Miflìoni > ma 
-ri Troppo in effe non farebbe già da lo- 
dare , e maflìmamente le non poco difira- 
effe la povera gente dai lavori sì nece f- 
farj al 1 foftentamento loro . Sante , é para- 
te neceffarie , parte utili fono le Ghiefe^ 

, . E ma 
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ma ie di foverchio fi moltiplicaflcro in una 
Città o Luogo , nè pur quello meriterebbe 
lode i e tanto meno in que' paefi , dove pre. 
itano ficuro afilo a i delinquenti, perchè tan- 
ta abbondanza impedirebbe T efercizio del- 
la giuftizia Così gli Ordini Religiofi fon da 
commendare , perchè fommamente utili ve 
alcuni d’eflì anche necefifarj. Ma nonci farà 
chi giudichi edere bene il moltiplicar di trop. 
po quelli Ordini in una fola Città o Ten- 
ra . E Io Hello dico del troppo numero 
de gli Ecclefiaftici Secolari . Sarebbe da 
defiderare, che ne avelfimo un difereto 
numero, e quelli di foli ben* oifervanti 
della fanta lor profeflione ed efemplari ; 
giacché quello Bene non è da Iperare y 
dove è il Troppo* 

Ci furono ne’ Sècoli addietro de’gfavi 
combattenti fra V autorità de’ facri Pa- 
llori , e quella de Principi Secolari : dal 
che naquero fconcerti e rivoluzioni de- 
plorabili in- detrimento della Pubblica- Fe- 
licità . Ci fa vedere la Storia Regnanti * 
che han voluto dominare fopra i Dogmi 
della Chiefa di Dio; che hanno ufurpato- 
i diritti e i Beni del Clero , con altri. 

limili 


Digitizetfby GÒÒgle 



Della Religione . €y 

limili eccelli. Han pretefo altroché una vol- 
ta il Sacerdozio fi attribuire troppa autorità 
fopra i Regnanti , e fopra il loro Governo « 
Non è qui luogo di efaminare * fe a torto o 
a ragione di ciò fieno accufati i fiacri Pallo- 
ri d* allora. “Pur troppo è vero * che 
di quello pretello fra gli altri li fono 
ferviti i fabbricatori delle ultime sì la- 
grimevoli Erefie , per fepararfi dalla vera 
Chiefia di Dio , e calpellare la fiacra Gerar- 
chia , iflituita da Gesù Crillo ; per abolire 
r Epificopato; e per non più riconoficere nel- 
la Sede Àppolìolica que'diritti eprivileggi; 
che anche i primi Secoli della Chiefia rico- 
nobbero e venerarono in elfia . Giunfie Arri- 
go Vili. Re d’ Inghilterra fino a dichiararli 
Capo della Chiefia nel fiuo Regno con teme- 
rità non mai ficufiabile da chiunque fa cola è 
la Chiefia . Ed ha poi fiervito V efiempio fiuo 
a dì nollri, perchè il famofio Imperador del- 
la Rulfia Pietro lì arrogalfie lo llelfio titolo* 
o pure la medefima autorità , ed eftin- 
guelfe il Patriarcato nel fiuo Imperio col 
pretello, che troppa potenza ed autorità 
averterò que’ Patriarchi . Per tanto giu Ho 
farà , che chiunque ama la Pubblica Tran- 

E 2 quii- 
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quillitàc il Pubblico J3ene, defideri una 
perfetta collante armonia fra il Sacerdozio 
e 1' Imperio , ficchè 1’ uno lafci intatti i 
diritti veri e non immaginari deir altro, 
e amendue concordemente cofpirinoa ren* 
dere fpiritualmente e temporalmente felici 

i Popoli t 

/ 

CAPITOLO VII. 

* • r i 

I 

pollo fludio doli e Lettere , o fta delle Scienze* 

• - » m 

P Erfona pratica di un certo Regno mi 
dicea , correre quivi una Maflìma di 
Politica , cioè meglio effere , che un Prin- 
cipe comandi ad un Popolo ignorante , 
che ad un Popolo dotto ; perchè più fa- 
cilmente T ignorante ubbidisce , e li lafcia 
maneggiare, nèconofcei difetti ed altri 
Vizj del Governo . E quantunque ivi non 
fi pofla dire, che regni 1* Ignoranza , per- 
che v* ha Scuole ed univerlìtà i pure fi 
vuole, -che non altro vi s’infegni, che il 
fapere de’ Secoli barbarici , i quali for- 
mano una dotta ignoranza , lenza che al- 
cuno ardifea di migliorar le Scienze e ij 
guflo delle Lettere, e introdurre Meta-*- 

di 
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t) e Ilo /ìndio delle Lettere , ec. 60 
di e Cognizioni più utili , c bandire nella 
dello tempo dalle Scuole lo ftudio di tante 
tofe ,dopo avere apprefo le quali , nulla s 5 è 
àpprefo . MalTuna tale , fe pure è vera , fe- 
condo me ha dei barbarico , o del maliziofo 
affai. Anche i Goti, impadronitili dell’ Ita- 
lia , fecero un procelfo alla vedova Regina 
Amalafunta , perchè allevaffe nelle Lettere 
il giovinetto figlio Re Teoderico j preten- 
dendo , che il folo maneggio dell 5 armi folle 
il medier de 5 Regnami . Stolti che erano, 
non fapendo , che anche lo dudio delle Let- 
tere mirabilmente può fervire a formare de 
gli eccellentiCapitani , e che i Re , per ben 
rìufci re nel Governo civile e militare, fe 
non nelle Scuole , almen per mezzo di 
buoni Configlieri eMinidri, dotti nella 
lor profeflione, hanno da imparar quello, 
che ferve a rendere un Re prudente fui 
Trono, e fperto e valorofo nella Milizia * 
Se poi Minidrifi ritrovalfero , che ama f* 
fero l 5 ignoranza nel Principe dello, e in 
ogni altro, per rendere maggiórmente fe 
fteflì piu necelTarj e (limabili predò del 
Principe , ftrabocchevole troppo farebbe ni 
cfli uo tanto amore di fe medelimi « Ma 

E i t\ on 


Digitized by Google 



7<3 . • - . Capitolo VII. 
non occorre di (correrne , perchè di perfone 
tali alcuna forfè fi potrebbe trovare in qual- 
che paefe di Barbari , ma non già in Euro- 
pa . Diciamo adunque francamente , che a 
formare, confervareed accrefcere la Feli- 
cita d’ una Repubblica , parte fon necefifa- 
*ie, e parte utili le Lettere,o vogliam dire, 
le Scienze . Noi veramente polliamo imma- 
ginar Popoli , che fenza fi udio alcuno di 
Lettere, governandoli co’ lumi della flMa 
Ragione , menino vita felice . Lettere noti 
aveano i Re o Imperadori del Meflico e del 
Peru:e pure fembra,che non ne ftefifero ma* 
le que’ Popoli , e che anzi godettero un buo- 
no e piacevoli governo. Ma fi vuol ris- 
pondere , che ceffarono que’ Popoli d* 
e/Tere Barbari, e diventarono gente col. 
ta , da che formarono Città, e colla riflef- 
(ione ofifervarono ciò , che era utile o 
neceflario alla Società j c però ebbero 
Leggi ed Arti , ed ufarono ancora Cau- 
zioni-, che tramandavano a i pofteri le 
azioni de' loro Antenati . Poterono per 
confeguente fapere ed efercitare quello , 
che conviene al bene e vantaggio della 
Repubblica, fenza che godefiero il gran 
x-m i J fc- 
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Dello fludio delie Lettere , ec. 71 
fegrcto delle Lettere per rendere fenlibile 
quello loro Sapere.. 11 che Ila detto , 
lenza voler' efaminare , le prima della 
conquifta de gli Spagnuoli abitalfe si o 
nò in quelle Nazioni la Felicità. 

. Ora tanto la Ragione che la Sperienza 
dimoftrano,come fieno atte le Scienze a ren- 
dere un Popolo Felice. Hanno da concorre- 
re molti ingredienti , acciocché fi porta for- 
nire un Elidire, che fparga la contentezza 
per tutte le categorie della gente,ond’è 
comporta una Repubblica ; di maniera 
che ciafcuno a proporzione dello (lato fuo 
porta dire di ftar bene in quefto Mondo , fc 
puref Invidia ed altre malnate Paflioni noi 
fanno ftar male per propria fua colpa . Ab- 
bonda di mali quella terrena abitazione , 
nafeenti parte dalla coftituzion della Natu- 
ra, parte dallo Sregolato governo di noi ftef- 
fi, e parte dalla malizia de gli altri Uomini • 
A prevedere ed impedire, per quanto è mai 
pofiibile,quefta folla di slogature e malanni, 
acciocché non arrivino , o non nuocano , o 
pure fe non fi fa, o non fi può felli vai- 
ne r accertò, e volervi porre rimedio : che 
giudizio, che fapere,xhe arte non fi ri* 
* E 4 chie- 
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chiede ? Atto certamente a tanto non è colle 
fue corte e fallaci Maflìme in rozzo ed inef- 
perto Popolo . Da i foli Dotti , e da chi fa 
le regole del Giulio , c del retto Governo , 
o pure da chi ha bene ftudiato fenza libri 
il gran Libro del Mondo , e feco porta una 
buona Volontà ( che fenza quello requifito 
nulla vale il retto ) fi può fperare,non già 
in tutto, ma in buona parte , quello ripa- 
ro. Que* felici c ben’iftruiti Ingegni, prov- 
veduti di Scienze e delle più belle Arti , 
ed ofièrvatori de’ migliori Coftumi , de i fe- 
greti della Natura , di tutto ciò , che 
è ordine o difordine: in una parola, que' 
fono, che pofiono col loro feno procu- 
rare all’ univerfità la più lodevole , agia- 
ta , e ttanquilla maniera di vivere . Ed 
oh volelfero e potettero i Principi leggere 
alcuna delle migliori Storie de gli anti- 
chi e de* moderni, c qualche altro Libro 
d* iftruzione per elfi ! Giugnerebbono ben 
loro a notizia certe Verità , che mai non 
fi attentano di prefentarfi al loro Trono 
per bocca di chi li ferve o configlia. 

Non abbiam poi da ricorrere lontano 3 
nè alle ftraniere Storie , per intendere , 

quai 
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Dello fi u dio delle Lettere , eo. 73 
quai frutti divertì procedano dall'Ignoran- 
za e dal Sapere . Da che giunfero i Longo- 
bardi nel Secolo Setto ad occupar quali 1* in- 
tera Italia, allora fu, che lo ttudio delle Let- 
tere , già per le guerre de* Goti affai fcadu-* 
te , diede 1' ultimo crollo. S' impadronì la 
barbarie e l'ignoranza di tutte quelle con- 
trade , e ftefelì da lì a non molto quello ma- 
ligno influffo a Roma fteffa , tuttoché gran 
Maeftra delle altre Città. Tempi certamen- 
te anche allora vi furono , ne' quali ciò non 
ottante li può credere , che foffero affai con- 
tenti di fe fteflì i Popoli, mercè del buon go- 
verno d’ alcuni faggi e pii Romani Pontefi- 
ci , e di alcuni Iodati Re de’ Longobardi, ed 
Imperadori Franchi . Quella fapienza , che 
manca al Popolo, fe almen li trova nel Re- 
gnante, può badar benefpeffo a mantener la 
Giuftizia , la concordia , e 1' Abbondanza , 
cioè i principali requifiti pel buon dato 
de* Sudditi . Ma quella barbarie finalmen- 
te nel Secolo Decimo ruppe gli argini, e 
da lì innanzi impunemente trionfarono! 
Vizj , le Guerre , le Prepotenze , c la 
ferocia e iftabilità de gli animi; forfero 
Tiranni e Tirannetti ; c fi giunte in fine 
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ili’ incredibile * ma pur. troppo véro Fana*s 
tifmo ,o vogliamo dire Pazzia delle Fazio*: 
ni Guelfa e Ghibellina , fòrgenti dii tante* 
drfeordie civili i e di mille fconcerti nelle* 
Città Italiane ; Volle Dio , cheJfpezialmen^ 
te nel Secolo Qu attor dice fimo riforgefiferct 
le Lettere /che li cominci alfe a far guerra 
alleFavoIé , alle impolture , alle vane Qui- 
ftiani , o alla goffaggine praticata in . varie 
maniere dai Secoli precedenti . Quanto piti 
poi crébbe la coltura dell' Arti e Scienze j* 
tanto più lì andarono ripulendo i Collumi , 
calarono i Vizj , crebbe il favio e ben rego- 
latoGovernoe la Pietà: di modo che ab- 
biamo da ringraziar Dio , d’ effere più torto 
nati in quelli tempi , che ne gli altri da noi 
chiamati barbarici. Non mancano certamen^ 
te delle magagne anche al Secolo noftro , x 
di prefente a cagione della lunga Guerra 
e dell’ Fpidemia de* Buoi , portata in Ita*» 
lia , - o almen tanto dilatata . per cagioh 
cf erta Guerra , varie Provincie non conta- 
no che guai e miferie . Ma lì vuol ripe-* 
tere., che da limili dure penlìoni non è 
andato , nè anderà efente mai Secolo alt- 
cuno , perchè non avrà mai fmefAmbi- 
... . zion 
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Dello fhtdio delle Lettere , re. 75 
zlon de' Regnanti , nè in mano noilraèlo 
felli vare o frenare tanti Mali , che proven- 
gono da cagioni Naturali . Quello , che di. 
ciam dell 5 Italia , s 5 è provato anche ne* Re* 
gni di Francia e d 5 Inghilterra , e in moltif- 
lime parti della Germania , per tacere altri 
paefi . Alla rifufeitata coltura delle Lettere 
è dovuto quel tanto di piu di Utile e Bello, 
che oggidì fi gode , e di cui furono privi 
i Secoli addietro . Ed oh volefle Dio , che 
tutti i Principi d’ Italia gareggiaffero in- 
ficine , per promuovere le Scienze , e il 
miglior Gufto delle Lettere. Gli Antichi 
decretarono Statue ed altri infigni monu- 
menti a i cofpicui Letterati , sì per premio 
al merito loro , come per eccitare i pofteri 
all 5 imitazione . Almeno oggidì buon fa- 
lario , o altro premio mettere in iftato i va* 
lorofi Ingegni di non avere a penfare fe 
non al lavoro d 5 Opere utili e gloriofe pel 
Pubblico , e a feoprir nuove miniere nel 
Regno del Sapere . Dove premio manca 
a i degni Letterati 4 maraviglia farà, fe 
ivi fiorifeano le Lettere . Può gloriarli 
Bologna, quella Bologna, che da tanti 
Secoli è dedita a. • gli Studj delle Lettere* 
.«■ i " ' * ‘ * di 
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di avere un nobìliflìrao Iftituto , unicò ili 
Italia, e capace di far* onore a tutta \* Italia. 
Madre ella anche fu di felici Ingegni. Con* 
tuttociò per ben valerli de* privilegi della 
Natura , c de gli ajuti deli’ Arte, han bifer* 
gno quegl* Ingegni di piu abbondanti rugia- 
de ; perchè 1* amor dèlia Gloria è ben forte 
{limolo alle belle ìmprefe ,pure più poffente 
d* elio è quello de i comodi della vita* 
Ma un vallo paefe è quello della Let- 
teratura , moltiflìmi e diverfì i Tuoi argo- 
menti , innumerabili oramai i Libri , che 
ne trattano. Un* incomparabil benefizio 
noi certo riconofcianio dalla mirabil* in- 
venzione della Stampa , potendo noi oggi- 
dì , fe vogliamo , con poca fpefa divenir 
dotti . Ma dappoiché fenza mifùra , fenza 
feelta alcuna han faticato e faticano i 
torchi, per imprimere tanti Libri , che 
non meritavano la luce; e tanti ancora, 
che meritano di perderla .• abbiamo anche 
di che lagnarci di quello benefizio . Con- 
vien dunque riflettere , che tanto le Pro- 
feflìoni de* Letterati , quanto gli fleffi lo- 
ro parti, cioè i Librr, formano diverfe 
(laffi per quello che riguarda P umana 

Fe- 
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Dello fludio delle Lettere , cc. 77 
Felicità , fecondo la qual Mira s' ha qui da 
confiderai maggiore o minore il lor valore, 
e non già fecondo il piìro meno Ingegno de 
gli Autori ... Cioè altri fon Libri ed argo- 
menti neccflarj , altri non più che utili , al- 
tri folamente dilettevoli, altri fuperflui , 
altri infine perniciofie contrari a quella Fe. 
licita. Noi miriamo le Biblioteche; oh 
quanta copia di Libri l Ma chi tanti vola- 
mi chiama all* efame ,e fa bilanciarne il me* 
rito , in ogni Profelfione anche più necefia. 
ria ed utile vi feorgerà tutte le fuddette cla7 
lTi . E forfè che non gioverebbe una si fatta 
crifi ? Noi pur troppo confumiam tanto di 
tempo in ilìudiare ed imparar cofe, che nul- 
la fon per giovare a noi o ad altri : fors’ 
anche ci polfono nuocere . Quanto miglior 
traffico farebbe il noftro, le ci applicam- 
mo per profelfione a quello , che faputp 
può fruttare o poco o molto qualche vero • 
Bene a noi , o pure al Pubblico noftro , 
fenza pregiudicare al merito di que' Li- 
bri, che ci poflono oneftamente dilettare ? 
Intanto s’ ha da v conchiudere , che cofa 
di fomma importanza ad ogni paefe fi è 
fondazione e il m^ntepimcnto delle 
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pubbliche Scuole. E ben privilegiata -dee 
dirli quella Città* dovè col nome d' Univer- 
fità s in fegnano da Profeflòri falariati dal 
Principe 5 o dal Pubblicò tutte le Scienze . 
Non fi può pagare abbaftanza il comodo di 
apprendere in cafa propria il Sapere, e di efi* 
fere ivi promoflò alla Laurea Dottorale che 
‘ne" pattati fecoli conveniva con molto dif- 
pendio cércare altrove . Però i faggi Prin- 
cipi gran cura Tempre ebbero» affinchèle 
•lettere fioriffero ne’ proprj Stati di ergere 
Scuole ,e di ftabilir' ivi Maeftri beninfor- 
mati defleantiche e moderne dottrine , e fe- 
: guaci di quello » che viene appellato buon 
Trullo Copiofe Biblioteche ancora occor* 
ronoperchi vuol navigare in tanti Mari deir 
umano Sapere : e quelle fi fono fotmate 
da gli ottimi Principi , e da i Privati an. 
liofi del Pubblico Bene . 

*' i * ' -Glòria (ingoiare per quello fi fono ac- 
quiftati a i dVnoftn Luigi XIV. il Grande 
Re di Francia, e Timo il Grande Impe- 
rador della Rulfia, a’ quali s'ha daag- 
giugnere Vittorio sAmadco Re di Sardegna » 
la cui mente fublime e bel genio cono- 
feendo tutto ciò , che può influire al Bene 

e alla 
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Dello ftudio delle Zjttere , ec. 7 9 
e alla Gloria d' un paefe , proraofìfe ampia; 
mente lo Studio delle Lettere , Ja coltiva? 
zion delle .Arti è del Coórmerzio , e gli c? 
fercizj della Milizia nel fuo Piemonte U 
Oltre alf Univerfità da lui fondata in To- 
rino, ereflèegli ancora un Collegio perla 
Teologia , Giurifprudenza r •Medicioày.t 
Cirugia j .ìdove gratis, ‘cioè à Tue ijjefei fi 
manrenefieco cento GiovanrTcelrL da’ Tuoi 
Statii venticinque per cadauna Ecofeflione.. 
Atalcwdito^ pOi'arcefoi quèfto iftituto » " L 
che più di quattrocento altri Giovani fono 
concorfi acónvivere a proprie fpefe in quel 
magnifico edificip, prendendo lezioni da i 
Maeftri dell’ Univerfità , 'è avendo poi Ri* 
petitori nel Collegio . lftitui égli parimen- 
te un ritiro di dodici Nobili Sacerdoti, pro- 
veduti a fue fpefe nelfuntuofo Tempio da 
1 ui fabbricato per voto fuori di Torino, con 
albergo corri fpondente, acciocché perfezio^ 
nandofi nella Pietà è nelle Scienze Ecde- 
fiaftiche , fi rendelfero degni d’ eflère pro- 
mofiì a i Vefcovati . Quelle fono gloriofe 
ed Eroiche azioni * Sonofi ancora diftinti 
a dì noftri alcuni Principi della Germa- 
nia, che più de gli altri intendono, in 
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che confitta il Decoro e il Vantaggio de 
Popoli , con tirare alle loro Univerfità i 
Letterati di maggior credito : il che finora 
ha praticato anche l’ inclita Repubblica di 
Venezia per V Univerfità di Padova 9 con 
buoni ftipendj e gratificazioni a i Profef- 
fori delle Scienze nella raedefiraa . Retta 
folo da defiderare , che il tanto Sapere 
d’ oggidì ferva ad edificare , e non a di- 
ttruggere ; a fortificare e dilatare , e non 
abbattere la Religione ; a foflenere e non 
a feonvogliere la Giuftizia . Pur troppo 
fi fan fervire più che mai a dì noftri le 
Lettere ad autorizzare ogni rottura del- 
la pubblica fede . Ma a me non convien 
dirne di più . Palliamo ora a difeernere 
quali ftudj fieno principalmente da pro- 
muovere , ficcome utili e necettarj ' ad ac- 
crefcere la Felicità di un Popolo . i . 

; CAPITOLO vm. v: 

« . * 4 S • • 

Della Cri/liana Filofofia de * Coflumì . 

*' V ; . . . • l fi * . 

O RA che io fon per favellare i opri- • 
mo luogo della Moral Filofofia , co- 
me di facoltà fommamente atta a proccu. 
cv; rare 
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Della Crijiiana Fììofofia de’ Co/iumi . 8 i 
fare la Felicità nel genere umano * io nori 
vorrei 3 che altre Facoltà>e maiTimamente la 
Legale e la Medica veniflerò alle mani eoa 
quefta 3 pretendendo precedenza fopra di lei. 
Potrebbero qui i Giurifconfulti sfoderar 
tatti i pregi della loro Scienza , efaltarne la 
neceflìtà per mantenere la Giuftizia in un 
Popolo , fia £lfa Civile , o fia Punitiva* e pe- 
rò pretendere la preminenza * mentre anche 
in pratica la godono con tanti Magiftrati , 
alla lor profeflione appoggiati.Gran romore 
fi potrebbe anche afpettarc dai Medici , al 
fapere de* quali c raccomandata la cotan- 
to importante confervazione * o ricupera- 
zione della Sanità a i Corpi noflri . Ne” 
tempi addietro faticarono alcuni begl’ Inge- 
gni in difputare del maggior merito , e de’ 
privilegi di quelle Scienze ♦ Aveano gran 
voglia di malamente impiegare il tempo * 
Chi ben faprà riflettere * non ibernerà a co- 
nofcere,che di maggior’ importanza è fopra 
ogni altra umana Facoltà la bontà e fàggia 
regolatezza de' Coftumi di un Popolo . Da 
quella dipende una lunga ferie di Beni* 
per cui ogni privata per fona può procac- 
ciarli nel fuo grado quello fiato felice * che 

F • può 
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può dare il Mondo ; giacché V oggetto ap« 
punto di quefta Facoltà altro non è, che 
l’ infegnare quel che conduce alla Felicità 
o ne allontana . Da quella Scienza ezian- 
dio fi puòfperare una dolce amorevolezza 
e quiete in ogni Repubblica; imperciocché 
fe ognuno efeguifce i doveri , de’ quali 
quefta Facoltà è- maeftra, ogni ordine di 
perfone , come un concerto di Mufica com, 
porto di varj fuoni e voci , formerebbe una 
dilettevol’ armonia con tutti gli altri. Della 
Giurifprudenza e medicina non ha bifogno, 
chi non ha liti, ed è fano. Ma non v’ha per- 
forai , che non abbifognidi lume , per ben 
regolare i proprj Coftumi : al quale ufìzio 
appunto è deftinata quella , che noi chia- 
miamo Filofofia Morale, olia di Coftu- 
mi , ma Filofofia Criftiana , cioè accom- 
pagnata dalle Maflìme del Vangelo : Li- 
bro dettato da un Maeftro venuto dal 
Cielo , e perciò contenente il buono e il 
meglio, per ben regolare la vita de’ mor- 
tali , e per guardarli da ciò, che la può 
rendere infelice. 

Noi fiam foliti a ^mirare fotto tre dif- 
ferenti vedute gli eccedi e difetti de gli 

Uorai- 
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Uomini , Dimandiamo Delitti quei, che 
turbano la Quiete pubblica , e la Giullizia, 
la quale liccome delìderiamo che gli altri V 
oflervinoverfodi noi , così ancor noi fiarn 
tenuti ad offervarla verfode gli altri ; • ìleo- 
nofccre e correggere quelli mali umori pri- 
vativamente fpetta al Principe e a’ Tuoi Mai 
giftrati. Chiamiamo Teccati tutte le azióni, 
parole , penfieri , e defìderj cattivi che fono 
contrari alia Legge di Dio, ecipollòno 
privare dell’eredità eh’ Egli promette a’ Tuoi < 
Figli . Di quelli difetti fpezlal mente trat- 
tano i Miniftri della fanta Religione di Cri- 
Ilo o nella Moral Teologia , o nelle Pre- 
diche, alle quali è invitato il Popolo tut- 
to, e che fono in fatti la piu comoda 
e fpedita via, perillruire anche il Vol- 
go , ed infegnargli la bontà o dirittura 
de’ Cofturoi . Finalmente diamo nome di 
fHzja. tutto ciò, che contravviene al bell* 
ordine della Natura umana, a noipref- 
critto dalla Retta Ragione , ed appa- 
rente al confronto co i difordini : ordi- 
ne , che dobbiamo praticar verfo Dio , 
in noi llelfi , e verfo gli altri Uomini 
confratelli nollri . Il dar cognizione di 

F 2 quelì* 
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quell* Ordine , e de’ fuoi contrarj , è prin- 
cipalmente impiego della Moral Filosofia ; 
Nella giudi ri (dizione d’efla alcuni mettono 
anche la Colitica ; non già quella , che è 
maeftra di Cabbaie, conlìgliera dell* Ambi- 
zione 5 mantice delle Guerre , flagello de* 
proprj e degli altrui Sudditi i ma quella 
che infegna un faggio ed amorevol Gover- 
no de* Popoli : ficcome ancora vi compren- 
dono l’ Economica , che am maeftra 1* Uomo 
nel buon governo della fua Cafa e Famiglia. 
I principe fteflì della Giujlizìa , tanto efal- 
tata da i Giufperiti , certo è , che s* hanno 
da prendere da quello fonte , 

Ora i documenti della Filofofia de’Coft u- 
mi farebbe da defìderare , che ognuno li fa- 
pelTe, perchè niun c'è 3 che non ne abbifogni . 
Grande obbligo intanto abbiamo anche per 
quello jfìccome dicemmo, alla Religione di 
Cri fio, e a’fuo iMiniftri, perchè per loro mez- 
zo il rozzo Popolo partecipa non poco di ta- 
le ftudio . Le Prediche , torno a dirlo, fono 
la Scuola anche de gl* ignoranti ; e perciò 
quanto è il merito di chi le fa, altret- 
tanto può elfere il profitto di chi le 
afcolta . Ma certo per chi attende allo 

ftudio 
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Audio della Letteratura, vergogna farebbe, 
fe s’ applicale a tanti altri argoménti , c 
trafcuralfè poi quello, che pure è più im- 
portante de gli altri . Tu Audi IaGiurif. 
prudenza , tu la Medicina per folo guada- 
gno; tu unicamente per vaghezza d’ impa- 
rar qualche cofa , ti dai all’Erudizione, al- 
ia Filofofia Naturale , alle Matematiche . 
Ti par* egli forfè cofa di poco rilievo 1’ itm 
parar’ a conofcere te fteflo, le tue Paflioni , 
i tuoi Vizj ? l’imparare, qual fia l’Oneftà, 
la Moderazione , la Pulizia , che fi ricerca 
per fare una lodevol comparfa nel Mondo , 
e per guadagnarli il concetto ben fondato 
d’ uomo Savio , e di perfona , che fa farli 
•amare e ftimare da ognuno? Giacché non 
hai e forfè nop vuoi perfone, che ti fcuo- 
prano i tuoi difetti : cerca almeno ne’ Li- 
bri , chi fenza tuo rolfore ti palefi le maga* 
gne tue ; chi ti faccia accorto della tua In- 
gratitudine, della tua Alterigia, Invidia, In- 
civiltà , Doppiezza , Maldicenza , foverchio 
Interelfe &c. Benché certamente una buo- 
na Dofe di Giudizio , congiunta con una 
buona Volontà , e colla pratica de* Miglio- 
li , poffa fervirc a formare un’ Uomo nell' 
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interno e nell’ eterno , quale lo defidera là 
Filofofia : pure ciò di rado accade '. Il cam. 
mino piìx corto , per ben regolare le noftre 
voglie , azioni , o coftumi , fi è lo Audio de* 
Libri della Religione e della Moral Fiiofo- 
fia .Non fi puòabbaftanza ripetere , che fc 
foflèro Filofofi anche i Regnanti, ne lla- 
rebbono pur bene i Popoli . Tali è da defi* 
derar, che almen fieno i lor Configlieri , 
Miniftri , e Magiftrati ; altrimenti gran 
pericolo corrono i Sudditi di pagar caro 
gli errori e le malizie di chi ajuta e dirige 
jl Principe nel Governo, nelT amminiftra- 
zion della Giuftizia , e nell* imporre gli 
Aggravi . Fra i tanti pregi , che renderan- 
no immortale il nome di Carlo Emanue- 
le , Re vivente di Sardegna , non farà 
certamente T ultimo quello di avere iftitui- 
ta nella fua Reale Univerfità di Torino 
una Cattedra di Filojofia Morale. . Gran 
gloria d’ un Principe r a jutare per quanto 
fi può, ad eflere Buoni, e Saggi* opiù 
Buoni e Saggi i Sudditi Tuoi. 

La Libreria della Moral Filofofia fi 
fiende a pochilfimi Libri de gli Antichi, 
e non a molti de* Moderni . Di belle cofe 
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vi dirà un Seneca , un Epitteto, un Plutar, 
co . Convien fucciarne il buono » e correg- 
gere poi ciò, che v* ha di difettofo ne gli 
Stoici colle Maflirae purgate della Mora- 
le Criftiana . Son da ftimare in quello argo- 
mento i Trattati di Ariftotele e di Cicerone; 
ma non badano al bifogno.S'ha da ricorre- 
re anche a i Moderni , che maggiormente 
hanno fminuzzato gli A ndamenti,gli Appe- 
titi, e le Paflìoni dell* Uomo sì nelle grandi 
che nelle minute azioni della vita noftra , 
Quand’ anche trafcurafferoi Principi e Ma- 
giftrati il loro gran debito di proccurare la 
Pubblica Felicità, ove la perfona privata ben 
fappia ed efeguifca ciò , che infegna la Filo* 
fofia Criftiana , regolando a tenor d’ eflfa i 
Coftumi e le Operazioni fue, può anch’egli 
fabbricare a fe ftefto una fpeziedi Feli- 
cità tanto nella profpera che nell’ avverfa 
fortuna . Datemi nondimeno perfone , che 
fi diftinguano per la faviezza del penfa- 
re , pei; 1* illibatezza de’ coftumi , e per 
T abbondanza del fapere .* ben di rado 
avverrà , che manchi loro qualche o deco*- 
rofo o vantaggiofo nicchio fopra la terra . 
Si può «fiere Filofofo , e far* anche htuon 
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volto alle Dignità efibite . Per altro il vero 
Filofofo non fi fente mai il cuore inquieto 
perdefiderj di grandi olucrofi impieghi, c 
fa anche fprezzarli . Contento della fua me^ 
diocre fortuna ( che quefta non difconvic- 
ne il defiderare ) reputa fe fteflò più. felice 
de' Principi o de' Monarchi che non mai 
contenti della lor grandezza , c che portano 
in capo Corone auree , ma benefpeflò tem^ 
peliate di fpine ♦ Contuttociò fe ad Uomi- 
ni di probità conofciuta , di raro Sapere , e 
di merito particolare , foflero efibiti Gover-» 
ni e Dignità fublimi , fui riflefiò che* cfli 
meglio di molt* altri potrebbero coopera, 
re alla Felicità de 1 Popoli , fi può chie- 
dere , fe foflfe lodevole , o nò , il perti- 
nace rifiuto de* pubblici impieghi . Ciò av- 
verrà ben di rado; tuttavia può avvenire , 
Rifpondo, aver noi de i Santi, che per 
fomma Umiltà han ricufato i piùluminofi 
Minifteri . Ma che ordinariamente riufci* 
rebbe troppo Filofofo \ chi contento d’efle- 
re utile e buono per fe fteflò , ricufaflè d’ eC* 
fere tale per gli altri ; e maggiormente a 
Dio piacerà, chi dotato di molti talen- 
ti , gf impieghi anche io beneficio altrui * 

CA-i 


Digitized by Google 



Delia Giurì [prudenza i ec. 89 
CAPITOLO IX, 

Della Giurifprudenza 3 e ■ della Gìujlifta . 

D A che entrò nel Monto il Mio e 
il Tuo , v’ entrò anche V Invidia , 

T Ingiuftizia , la Rapina , con liti innume-' 
rabili , e con altre pelli , che pur troppo 
ognun conofce , perchè niun paefe ne va 
dente. Quindi ebbe origine la neceflfità 
delle Leggi , per iftabilire fra i Popoli uno 
flato ragionevole 3 riguardante la quiete 
delle perfone , e il poffeffo de i lor Beni . 

Noi dimandiamo Giurifprudenza lo fludio 
di quelle Leggi , fieno effe procedenti dal 
Diritto della Natura o delle Genti , ov. 

* 4. 

vero raccolte , preferitte 3 ed autenticate 
da Giulliniano Augudo , oppure particola* 
ri de i Regni e delle Città . Chiunque le 
ha fiele e pubblicate , fenza fallo ha ere* 
duto di preferì vere Regole dettate dalla 
Giullizia , quali fon veramente da dire 
quali tutte quelle de i Digefli e del Codice 
d’ effo Augudo s non pregiudicando a ciò 
Y aver tanti Popoli creduto 3 che meglio e 
piu giudo da, il regolare in altra guifa > 
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cioè con differenti Leggi , non poche azioni 
civili delle perfone . Di quella Giujìnia ap- 
punto, e di chi ramminiftri , c'èfomma 
necelfità in quallìvoglia Repubblica ; per- 
chè fenza di lei , e fenza di chi abbia T au- 
torità di efercitarla y il Mondo » qual è , e 
fempre farà , diverebbe un bofco , un Caos 
d* iniquità , di prepotenze , d’ omicidi , di 
difcordie. Se mancaffero Giudici , chepu- 
niflèro i malfattori , che deci defièro le con- 
troverfìe de’ Beni fra i privati, pretendereb- 
be ognuno di farli Giuftizia da fe , ed altro 
per lo più non commetterebbe, che Ingiufti- 
zie . Perciò s* è conofciuto il bifogno di fce- 
gliere perfone faggie, timorate di Dio, e ben 
pratiche delle Leggi (tali almeno avrebbero 
quelle da effere) e di mettere in lor mano la 
facoltà di determinare ciò , che cammina a 
tenor delle Leggi, o fembra lor giufto sì nei 
Foro Civile , che nel Criminale * E dove 
quella Giuftizia è ben miniftrata , mirabile 
mente elfa inftuifce nella Felicità di un 
Popolo . Ora convien* olfervare , elfere la 
Giuftizia una fola Virtù , il cui lume può 
comparire ne i Libri interni della noftra 
Ragione , o pure ne gli efterni delle Leggi 
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fcritte per ordine dei i Regnanti b Certo è* 
che rintelletto Umano i lenta pèfearene’ 
Libri , trovi in fc fteffo non poche Idee del 
Giulio e dell'Ingiufto, acquiate con ri» 
flettere a ciò, che fi ricerca al mantenimento 
della Società , o da quello , che defidcriamo 
latto da gli altri a noi , o dal confronto del* 
le cofe ed azioni , comparendo a noi Facil- 
mente r una regolata a fronte della fregola-: 
ta , o pur quella più regolata del! altra • 
Quello Ordine , di cui pare, che fia maellra 
la Natura , o che certamente colla Rifleflìo- 
ne e forza del! Intelletto fovente vien chia* 
ramente riconofciuto , fi llende non meno 
alle azioni dell’ Uomo , che alle cofe mate- 
riali , feorgendo noi 9 fe quella operazione , 
o pur quella cola fia ordinata , o nò; e per 
quel , che conviene all' Uomo , porta il 
nome di Giulio , Onello , Decoro , Dove- 
re , ed altri limili . Chi maggiormente è 
fornito d’ Ingegno ed ha più pratica del 
Mondo , più può {coprire di quello paefe , 
che le perfone idiote : e pure anche gf 
idioti hanno regolarmente affai luce , per 
poter decidere in affaiffimi cali , e dire : 
quello è giullo e convenevole > quell' altro 
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Ingiufto o fconvenevolc . Ma perciocché in- 
numerabili fono le azioni umane,delle quali 
per cagion delle circoflanze o difficilmente fi 
ravvifa, o fi mette in difputa laGiuftizia ed 
Ingiuftizia : è flato d’ uopo , che i Principi 
per quello, che appartiene al Governo Civi- 
le , formino Leggi e Decreti , indicanti ciò, 
che s’ ha o non s’jha da fare in afiaiffime oc- 
cafioni; ficcome ancora i Teologi Mora, 
li gran copia di Libri han pubblicato per 
quello , che riguarda il Governo delle Co- 
fcienze . . - . , • 

. Si dimanda ora: quella Giuflizia, quello 
gran Bene:, la cui confervazione dee tanto 
fiar* a cuore a i Regnante fenza di cui non 
potrà mai dirli fe non Infelice un Popolo : 
fi gode ella veramente da per tutto ? Se vo- 
leìfimo credere a i Poeti , la Giullizia fide- 
gnata ,per veder tante iniquità fulla Terra, 
fe ne volò al Cielo ,* e colloro han poi di* 
menticato di dirci , s’ ella tornate quaggiù: 
Ultima cxleflum tcrras ^fjìraca reliquit • 
Ma quelle fon fole ; e la verità fi è , che 
regolarmente fi può dire , che in ogni 
paefe colto dell" Europa ha il fuo luogo la 
Giullizia i perciocché niun paefe fi nove* 
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rà , in cui non fieno deputati Giudici e Ma*' 
giftràti per farla; e Principe non mi moftre% 
rete in Europa ,che fommamente non defi- 
deri di vederla fatta da i Miniftri Tuoi . E 
pure( convien dirlo ) è foggetta a non pòchi, 
roveìci e ftrapazzi la Giuftizia de gli Uo- 
mini 3 o perchè cosi porta la condizion 
delle cofc umane , nelle qnali fpefle volte 
non fi può trovare, o è troppo difficile il 
trovare il Vero e il Giulio ; o perchè ca- 
dono per difavventura le bilance fue in ma- 
no di perfone poco provvedute di Sapere 9 
o molto di cattiva volontà . A me diceva 
il favifiìmo e benigniamo oggidì regnante 
Re di Sardegna Carlo Emmannele , che il 
fuo maggior penfiero 3 in cui trovava pili 
difficoltà e pena , era la fcelta de* Mini- 
flri ; fentimento ben conveniente a chi co- 
tanto afpira alla gloria de* Principi buo- 
ni . Ed è ben felice quel Principe , che 
fapendo pefare e difcernere le perfone 5 oiet- 
tc al timone della Giuftizia , chi timorato 
di Dio non ha Vizj peccaminofi i colla dot-t 
trina unifce un buon Giudizio ; ed allorché 
ha da giudicare , attentamente cerca , fe al- 
cuna fegreta Affezione oPaffione intervenir- 
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fé per farlo pendere più dall" una parte 1 
che dall* altra . A qùefto fi bada egli leni-' 
pre ? Difl» un buon Giudizio , confifiente 
in un certo lume dell* Intelletto, di cui po- 
co fa parlammo, conofcitore di ciò » che' 
ha proporzione ed ordine , o pure il contrai 
rio i lume , che è maggiore o minore ne gli 
Uomini a proporzion della forza della Ra- 
gione e Raziocinio d’effi. Chi ha quella 
acutezza di Mente , quefto difcernimen- 
to , è atto con men Sapere a giudicar me- 
glio di chi ha gran 4 dottrina, ma non ugual 
al penetrazion d* Intelletto . Non bàfta il 
faper paragrafi a migliaia : bi fogna ben fa- 
pere adattar' efii a i diverfi cali , alle diver- 
ge circoftanze . E pure (mirate la miferià 
nofira ) noi tutti ci crediamo gran tede ; e 
nè pur le vere gran tede vanno efenti dal faU 
lare , forfè perchè fi filmano troppo ,■ e lì 
credono da tanto di poter fare i correttori 
della Legge fteffa , e dicono in lor cuore i 
il Legislatore la dovea intendere cosi ; e fe 
non intefe egli * così 1* intendo io : Che 
fe le caufe riefcono intricate e fcabrofe , 
fi (limano in certa guifa padroni d’ effe , 
cioè di poter dare la vittoria a chi è più 
.1 loro 
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loro in grado > ed allora tanto fotti! izzano 
eoi loro cervello , che par loro di vedere 
chiara la ragion da quel canto ; e dimenti- 
cando cT efTere Giudici , diventano Avvo* 
cati della parte ben veduta ; ed avendo già 
fentenziato prima di darla fentenza , niuna 
ragione, per forte che fia , vale a far loro 
mutar parere . . . 

Il peggio fi è, che quantunque concor- 
rano tutte le più necefTarie doti in chi ha da 
giudicare delMio e del Tuo,o ha da affolve- 
re , o pure punire i malfattori : tuttavia ci 
retta un gran bujoda fuperare . Sa anche ' 
ogni menomo Dottofello decidere que’pun» ( 
ti, che chiara è la legge o lo Statuto ,* an- 
zi di tali punti lite ordinariamente non fi 
forma . Ne* Tribunali per lo più non fi agi- 
ta, fe non qualche punto controvcrfo di 
ragione o di fatto , intorno a cui militano \ 

in amendue le parti ragioni probabili e 
verifimili; e fi trova fovente l’intellètto in 
dubbio, a qual de* contendenti fia dovuto il 
favorevole voto . A render’ anche maggior* 
mente imbrogliata la moderna Giurifpru- 
denza , hanno affaiffimo contribuito iGiu- 
rifconfulti , nati dopo il riforgimento del-? 

le 
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le Leggi di Giuftiniano , talché s’ Incontra- 
no da per tutto battaglie fra loro,ridondan- 
ti pofcia in gran confulìone per li Giudici 
meno fperti e men penetranti , de* quali ca, 
reftia mai non fi pruova . Sicché noi afpet- 
ti afa la Giuftizia, cotanto necefiaria al buo- 
no fiato di un Popolo ; e paefe non fi trove- 
rà , dove non s' odano lamenti , ed anche 
giufti , per la poca fortuna della Giufii* 
zia , e per l’ eternità delle Liti > male, che 
quand’ anche fotte folo , batterebbe a far 
dare il titolo d’ Ingiuftizia alla Giuftizia de* 
noftri tempi ; benché a dir vero piu privi- 
legiata non è fiata nè pur quella de' tempi 
addietro . E pure con tutto quefto , forte 
maniera efficace di liberar quella importan- 
te Facoltà da tante incertezze , e da tante 
fpefe occorrenti nelle Liti, per le quali 
molte perfone oppreflè dalla fortuna fon 
ritenute dal litigare, mai non fi troverà. 
Finché ci faranao Telia menti , Suftituzio- 
ni, Fideicommiffi , e Contratti , Tempre 
ci faran Liti , e fi dovran logorare le lea- 
le de' Giudici , Avvocati , Procuratori * 
Spedizionieri , e Notai , per comperar ca- 
ro una,anzi più temenze, bencfpeflo diverfis 
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da tante fperanze, date dagli Avvocati air 
infelice Cliente . Sarebbe giovevoliffrma , 
anzi necefTaria ; qualche riforma e derilione 
di tante Opinioni oppofte ne' Libri de’ no- 
(tri Legifti, e rimedio ali" iramenfa lun- 
ghezza delle Litr . Ma perchè tale riforma 
non riunirebbe per chi ha bifogno di man- 
tener Liti il più che può, quello ripiego 
fembra confinato nel centro della Luna , e 
forfè mai non ne difcenderà.Odefi,che il Re* 
gnante Re di Prudi a Federigo IH. abbia pub- 
blicato de’ buoni regolamenti fa quello. 
Altrettanto fece a fuoi dì Vittorio Amedeo 
Re di Sardegna : fe con vero frutto , noi fo 
dire . Ben fo, che grande Infelicità e vergo* 
gna è di qualche paefe, dove per venti e 
trent* annifi vede più d’ una caufa ftrafeina* 
ta a più Tribunali , e in dieci o dodici fen; 
tenze , 1’ una all* altra contrarie , ora trion- 
fante ed ora condennata la petizion delle 
patti , con coftare talvolta più le fpefe dèlia 
Lite, che ciò che fi fpera della Lite ftefla . 

• Altro dunque a me non retta, fe non 
di tornare al primo principio , cioè di 
augurare ai Popoli , che dal -Principe- 
fia appoggiata la Giudicatura ad Uomini 
1 . . G forniti 
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forniti di quelle prerogative, che accennam- 
mo di fopra . Nè qui s’ha da fermare la di 
Jui diligenza, perchè ha da efigereogni 
Mefe elio Principe , o chi prefiedc al Go- 
yernoperlui, la nota di tutte le Caufe 
Civili e Criminali col tempo del principio 
d’ effe , per gaftigare -, chi lenza giufta 
cagione tira in lungo la fpedizion delle 
Caufe, e chi ancora ofaflfe d’ ingannarlo 
con falfe relazioni . Della Giuftizia Crimi- 
nale farebbe da defiderare , che qualche 
onorato, ani molo, e ben pratico Curiale 
ci venilTe efponendo tutti i difordini e le 
magagne , che poflfono intervenire nell’efer- 
cizio d’ elfa . Io per me ne ho veduti alcuni, 
ma non abbaftanza,per trattarne ex, profejjò . 
Si può maflìmamente oflervare , che molto 
pericolofo mezzo , per ricavare la verità 
da i pretelì colpevoli , è il crudele de 
Tormenti, ed il ricorrere a i Teftimonj , 
che tutti non Tempre fono veridici ; perchè 
può far patire, e talvolta anche far pe- 
rire gl'innocenti. So* che i : faggi Mi- 
niftri camminano qui con gran circofpe- 
zione : tali nondimeno tutti non fono , 
nè mancano Scrittori , che rapportando 
' cali 


Digitized by Google 


Delia Giurifprudcnza , ec. 99 
cali feguiti , ripruovano quefto tormentofo 
tentativo della noltra Giuftizia; ficcome an- 
cora il dar Giuramento di dir la verità a gl* 
inquieti per gravi delitti : il che ha final- 
mente indotto molti Criftiani Principi ad 
ordinare , che fi difraetta quell’ ufo , ficco- 
me ripugnante al diritto della Natura . Fi- 
nalmente dirò , edere di tale importanza per 
la Felicità di un Popolo l’ amminiftrargli 
buona Giuftizia , che gloriofo farà quel 
Principe, che continuamente veglierà} o fa- 
rà vegliare per quefto; e ftenderà i Tuoi 
fguardi anche l'opra Avvocati , Procura- 
tori , e Notai , per non permettere sì fatti 
impieghi fe non in perfone di retta cofcien- 
za e fufficiente fapere , e per gaftigare , chi 
tradilfe la fede pubblica , e i Calunniatori 
e i Gabba li Hi . Un folo pubblico efempio 
di gaftigo dato a quelli tali , a propor- 
zione del loro demerito , ne rifparcnia 
mille in avvenire. Di sì fatte ommifiionl 
renderebbono conto a Dio il Principe e 
ì fuoi Miniftri , fe mai fapendo le ; ini- 
quità de* Giudici 0 urbani o forenfi , 
pure non cacciaflèro quelli mali: arnefi j 
fors* anche per loro particolari riguardi li 
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proreggelfero . lo fo di un gloriofo Re- 
gnante , che cafsò tutti i Miniltri della fua 
Camera per una fentenza ingiufta data da 
loro , e da lui fatta efaminare fuori dello 
Stato da perfone intendenti ed imparziali. 
Ma in alcun paefe troppo di rado fi veggo- 
no gaftigati i Calunniatori, e i Giudici, 
che o per Supina difattenzione , o per cono- 
sciuta parzialità, o per foverchia libertà ne 
gli Arbitrj , credendoli Padroni della roba 
altrui , allorché una Lite capita al lor Tri. 
bunale , malamente efercitano il loro mini' 
fiero. Trovanti ancora Giufdicenti, che 
al Sindicato fanno quetare e trattenere 
i loro Accufatori , con pofcia Seguitare 
o in quello o in altro Luogo ad elerci- 
tare trionfalmente la loro malvagità . Pe^ 
rò non bada Sempre il Sindicato a f<po, 
prire * chi tradifce V intenzione del Princi- 
pe ne’ Governi . Bifogna afcoltare in Segre- 
to chi può dar ficure informazioni del lor 
buono o cattivo contegno. Ma percioc. 
chè ho abbastanza trattato de I Difetti 
della Giurifpruden^a in una mia Operetta , 
già data alla luce, più poltre non mi vo. 
Stendere fu quefto argomento . Solamente 
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conchiuderò con dire , che fé mai in 
qualche Luogo le Temenze de’ Giudici 
dipendetìèro più dalle raccomandazioni 
delle Dame , che da gl* infegnamenti de’ 
Tefti Civili : farà ben da condolerli cop 
quel paefe per 1* infelicità del fuo fi- 
fiema . 

CAPITOLO X. 

Delle Leggi. 

N Ulla è più neceflàrio ed importante 
al Popolo , quanto le Leggi , perchè 
in cfUefte li contengono i più faggi rego- 
lamenti per r amminiflrazion della Giuftì. 
zia in tanti divertì cali , a fin di mante- 
nere la Pubblica quiete, e a ciafcun pri- 
vato i Tuoi diritti, ficchè, niun torto fia 
fatto alla Vita, all’ Onore, e alla Roba 
altrui. Ci provvide Giuftiniano Augufto 
di Leggi cotanto fenfate , e piene per la 
maggior parte d’ Equità e Giuftizia, che 
con ragione furono prefe per regolatrici 
di quali tutti i Tribunali d’ Italia; fe non 
che le Città col formare i loro Statuti 
mutarono o aggiunfero quello , che giudi- 
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carono più confacevole od utile al fifteraa de 
i loro Popoli;e coll’accoppiamento di quelle 
due forte di Coftituzioni lì regola oggidì la 
Giurifprudenza Italiana . VolelTe Dio , che 
da tutti i Giudici fi fapefiero ben’ applicare 
quelli .bei lumi a tutte le Controverlìe fo- 
renfi , e che l’ immenfa folla df tanti Libri 
Legali non avelfe fervito più ad imbro- 
gliare, che a maggiormente illuminare que- 
lla sì nobile e rilevante Scienza . Ora 
polìono anche oggidì i Principi formar 
nuove Leggi , e abrogar le vecchie , ogni- 
qualvolta comparifca ciò più conforme 
alla Giufiizia e al comun Bene de’ loro 
Sudditi . Nel che è ben da deliderare , che 
trattandoli di Coftituzioni , le quali ab- 
biano Tempre a fulfiftere , non fi faccia que - 
llo lenza il Configlio delle migliori tefte , 
e fenza accurato cfame di tutti i Iati del- 
la determinazione , che s’ è per prendere , 
confiderando * fe ne preponderi il Me- 
glio , o pure fe ne polfono venir confeguen- 
ze col tempo pregiudiziali al Pubblico , o 
a’ Privati . Ho conofciuto paefe , dove un 
foloMiniftro zelante, per frenare qualche 
cforbitanza ne gli Stupri, indufie il Prin- 
cipe 
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tipe a pubblicar tale Editto che facile riu' 
fciva T accufare c coftrignere gli Stuprato- 
ri a fpofare o a dotar le Zitelle . Da lì a non 
molto fi vide non calare , ina crefcere que- 
llo delitto , perchè le povere Fanciulle fi 
fentivano tratte a fallare per la facilità loro 
* fomminiftrata di veder premiati oricom- 
penfati i lor falli . Convenne perciò mode- 
rar quella Legge, e ridurla a termini piìt 
convenevoli ed equitativi , onde non meit 
1’ uno che 1* altro feflò andaffe ritenuto dal 
cadere in sì fatti difordini . Non è già 
così d’ una Legge promulgata nell' Anno 
1747. per ordine dell’ A ugufti fórno Impe- 
rador t Francefili, nel fuo Gran Ducato di 
Tofcana [opra i FideicommijJt e ? rimo geni- 
ture . Furono ben’ efaminati e pe fati tut- 
ti i difordini provenienti da quella ifti- 
tuzion de’ vecchi tempi, e crefciuta poi a 
difmifura per li tanti aggravj y che ne ri- 
fentono i Cadetti e le Figlie delle Cafe 
Nobili e mafómamente per raiTaffinio 
di tanti Creditori , i quali per Io fcopri- 
mento de’ legami anteriori fopra i Fieni 
de* Debitori , vengono foddis fatti con 
mandarli in pace : per nulla dire dell' 
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aver’ anche le perfone dozzinali introdotto 
di non efTere da meno de i Nobili , per con- 
servare le loro ignobili Famiglie; e del 
danno , che viene al Pubblico per tanti be- 
ni vincolati , che non tornano più in Com- 
merzio . Nè ù bada , che quefte Primogeni- 
ture e Fideicommiffi^iftituiti per confervar 
le Cale Nobili nel convenevol Decoro , 
quei fono, che le fanno Sovente perire ; 
giacché a i Cadetti capaci e vogliofi di 
Mattrimonio dal corto avere è tolto il 
modo di accafarfi, e di foppl ire col tem- 
po alle mancanze de’ Primogeniti . Ne ave. 
va anch’io parlato nella fuddetta mia Ope- 
retta, e ricordato, che la gran mente di 
Vittorio Amedeo già Re di Sardegna vi 
avea rimediato colle Sue nuove Coftitu- 
zioni . Ma perciocché T Editto di Firen- 
ze a me fembra più circoftanziato , non 
potrà Se non piacere a’ Lettori , eh' io l’ in- 
fèrifea qui per extenfum . Fors’ anche potrà 
efTo Servire di norma ad altri Principi , tut- 
tavia di quefto regolamento biSognofi . 

Legge Jopra i Fideicommijjt e Trimoge - 
ni tur e , da ofser'iutrfi nel Gran Ducato di 
Tofcana . 

* FRAN- 
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FRANCESCO ' 

PER. LA GRAZIA 'DI DIO 

1MPERADOR DE’ROMANI 

SEMPRE AUGUSTO 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME , 
DUCA DI LORENA E DI BAR, 
GRAN DUCA DI TOSCANA . 

» | ' . • I M • % % - \ 

I L bene e vantaggio de 9 noflri fedeli Sudditi 
movendoci a jìabilire una regola , chiara 5 
J labile , ed uniforme , concernente li F idei com- 
mi jft del nojiro Gran. Ducato di Tofana t 
perciò colla no/lra pienaFodeftà^ e fovrana Au- 
torità ordiniamo , e comandiamo quanto fegue * 
- I. Avendo le Fumogeni ture e li F ideicom- 
mijji per oggetto la confervazione e foftegno del- 
le principali Famiglie degli Stati , permettia- 
mo a tutti quelli , cb e godono della Nobiltà nel 
noflro Gran Ducato di Tofcana , di potere in av- 
venire iflttuire Fumogeni ture e Fideicommijp , 
o per Atti fra ’ vivi , o di ultima Volontà * 
II. Le Frimogeniture o FideicommiJJt , che 
Jaranno cosi in avvenire iflituiti , non po- 
tranno Jìenderfì oltre li quattro Gradi , dopo 
i quali cejferà ogni vincolo o gravame , e i 

Be- 

» «• 


l 


Digitized by Google 


I 

I o6 Capitolo JC. 

Beni paleranno all* Erede naturale e legit- 
timo del quarto ed ultimo foflituito . 

III. I quattro Gradi -, fi conteranno in 
capita & non in ftirpes, fenza però com- 
prendervi f Erede ifìituito . 

IV. Le Trimogeniturc e FideicommiJJi non 
potranno in avvenire j ondar fi , fe non [opra 
Beni immobili , o / òpra Luoghi di Monte de ’ 
noflri Stati , fenza che poffano aver luogo fo-> 
fra altre rendite cenfuarie o redimibili , cre- 
diti , danaro , mobilie , o altri effetti mobili . 

V. Siccome per altro ne’ noflri Stati al- 
cune Famiglie poffeggono raccolte di cofe rare 
e preziose , le quali preme che fi conjervino 
con diligenza de * noflri Stati : potranno quefle 
effere fottopofte a Trimogenitura o Fideicom - 
miffo , con ottenerne però da Noi la permif- 
Jione 5 la quale accorderemo volentieri 5 quan- 
do ci parrà , ‘eh’ ejje la meritino . 

VI. Non farà permeffo a i Cittadini , nè 
a gli altrii r quali non godano prerogativa 
di Nobiltà , benché aveffero il titolo di Dot- 
tore di Legge o Medicina , nè a i Banchie- 
ri , Mercatanti , o altre perfone di condizione 
inferiore alle fuddette , di fare Trimogeniture 
o Fidcicommijfl *. E quando da i me de fimi 
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in avvenire fi JaceJfero tali di Jpofizioni , fa- 
ranno nulle j di niun effetto e valore . 

VII. Non intendiamo per altro di compre n. 
dere nell ' Articolo precedente i Nobili de nofiri 
Stati , che fi applicajfitro al banco 0 commerzio : 
i quali perciò non vogliamo , cbe perdano il 
loro rango e prerogativa di Nobiltà j anzi 
cbe li riguarderemo fempre con una [peci al 
Clemenza , come utilizimi alla lor T atri a . 

Vili. Le Trimogeniture e li Fideicom - 
miffi iflituiti nel paffuto , in vigor della 
prefente noflra Legge , faranno egualmente 
rifìretti a quattro Gradi , da contarfi dal 
poffeffore attuale della detta "Primogenitura 0 
Fideicommiffo ; finiti i quali , tutti i vin- 
coli 0 pefi ctfferanno , e i beni pafferanno 
( come è flato di fopra ordinato all’ Artico- 
lo Jecondo ) alt Erede naturale e legittimo 
del quarto ed ultimo foflituito . 

IX Se per altro le Trimogeniture 0 Fi- 
dei commi fi fopra efprejfi faranno per durare 
meno di detti quattro Gradi: non intendi a. 
mo prolungarli colla prefente noflra Legge ; 
ma bensì fpi reranno al termine prefijfo . 

X. Quello , cbe fonderà unaTrimogenitu- 
ra 0 Fideicommiffo , conforme fopra fi è 

detto , 
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ditto , o per contratto fra i vivi , o per dif- 
pofigione d’ ultima volontà , farà tenuto egli , 
o il juo Erede , di far /’ Inventario di detti 
Beni , in cui faranno deferii ti e fattamente e 
fedelmente la loro quantità , fi tu azione , e 
confini i del quale Inventario dovrà rimettere 
in termine di tre Mefi una copia infieme con 
quella dell * Atto , in cui farà i/ìituita la det - 
ta Brtmogenitura o Fideicommijfo , al Magi - 
firato Supremo della noflra Città di Firenze , 
e rifpettivamcnte in Siena al Tribunale del 
Giudice Ordinario : per il qual ' effetto ne fa- 
ranno tenuti particolari Regijiri ; e F Origi- 
nale refierà alla Cancelleria de' T ribunali rif- 
pettivi de > Luoghi , ove i Beni fono fituati . 

XI. Tale difpofiztone o fra i vivi , o Tefia- 
mentaria , che induca Trimogenitura o Fidei. 
commi (fio , dovrà e fiere pubblicata tanto nel detto 
nofiro Magifìrato Supremo , e rifpettivamente 

. avanti il Giudice Ordinario di Siena , che avan - 
ti li Giufdicenti de' Luoghi , dove fon pofli i Be- 
ni >in tre pubbliche Udienze , una per fettimana 
confecutivamente ; della qual pubblicazione do- 
vrà cojìare per un'Atto de' mede fimi Tribunali • 

XI I. Le dette pubblicazioni non li difobbli . 
gheranno da i Carichi , Crediti 3 ed Ipoteche 

c ante- 
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anteriori , ma folamente da quelle , che potreb- 
bero effer create dopo > ed in mancanza di det- 
te pubblicazioni i Creditori de gli Eredi , 0 
de y fofìituiti , potranno farfi pagare de’ loro 
Crediti / opra detti Beni , come fe non fojfè - 
ro fottopofii al Fideicommijfo 0 Primogenitura. 

XIII. in riguardo alle Primogeniture e 
Fideicommijji , cretti in paffuto , ordiniamo y 
che i Poffeffori attuali di ejji fieno tenuti 
nel termine di fei Mefi di conformatfi a 
quanto fi i di f opra difpofio rifpetto alle 
Primogeniture e Fideicommijfi dafondarfiin 
avvenire ; e in cafo di contravengione li 
dichiariamo devoluti al più projfimo chiama- 
to 3 il quale dovrà efeguir quanto [opra. 

XIV. E ficcarne potrebbe accadere , che i 
Fideicommijfi dipendano da qualche condizione y 
non per anche purificata , 0 che il primo chiama- 
to non fofje ancor nato : in tal cafo farà deputata 
un Curatore a i Beni fuddetti , per confermarne 
i frutti a chi di ragione apparteranno. 

XV. Qualora non farà fiffata una regola 
particolare , per fuccedere in una Primoge- 
nitura , fi confidererà in primo luogo la Li 
ne a , in fecondo luogo il Grado , in terzja 
luogo il Sefso j in quarto luogo ? Età . 

XVI. 
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XVI. 1 Figliuoli , o i Figliuoli de Fi- 
gliuoli , pojìi in condizione in avvenire non 
fi reputeranno chiamati , talché qualunque Fi. 
deicommijfo tfiituito in cafo di morte fen'za 
Figliuoli farà rìfoluto per la loro efifienza . 

XVII. Quando per altro ? Eredità per la 
morte ab in tettato dell' Erede fi dovrà deferire 
a i Figliuoli , che dalTefiatore fono po/i i in 
condizione con qualche qualità dijlmtiva : in 
quefio cafo vogliamo ed ordiniamo , che quelli * 
che fono fiati pofii in condizione da netta- 
tore colla detta qualità , ejcludano dall ’ Eredità 
quelli , che non fono pofii in condizione , e fuc- 
cedano come Eredi , e non come Fideicommi/Jarj* 

XVIII. La condizione fi fine liberis , 
appofia a più perfine chiamate collettivamen- 
te e /multane amente fi reputerà per purifi- 
cata rifpetto a tutti , fe uno di loro abbia 
Figliuoli. E perciò ilfofiitmto rimarrà efclufis 
■ XIX. La detta condizione fi fine liberisi do- 
vrà fempre intendere appofia in tutti i Fideicom- 
mift , quando fi tratterà di e (eludere efiranei ; 
chiunque ejfi fieno. E a quefi* 'effetto fitto nomedi 
Figliuoli o Figliuole farà compre fa la dif ten- 
denza 

XX. E (fendo luogo a dubitare 3 fe la Trimo* 

ge- 
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genitura o Fideicommijfo fieno (iati fondati , o fe 
durino ancora , non fi avrà alcun riguardo alle 
fole congetture ^ fui le quali fe ne volefse fondare 
l' originerò foflenerne la dur azione :ma folamente 
faranno confiderate^allor aquando efsenda e fpre fi- 
fe fi/lituzione e continuazion del fi dcicommi fi* 
fo o della Trimogenitura metterà di fpiegare 

la volontà del Teftatore o del Difponentejer ri 
conofcere^cbi debba efsere comprefo o preferito.il 
che avrà luogo ancora quanto alleTrimogenitu- 
re e Fideicommijfi fatti per lo pajsato , le di cui 
controverfie non fieno ancora decife o tranfatte * 

XXI. Si potrà in fujfidio feorporare o ipote- 

care le Trimogeniture e li Fideicommijfi afeen * 
dentali icome ancora li trafverfali in favor del- 
le Figliuole e delle Nipoti ex Fratre dell * Ere- 
de gravato , o del Tofsefsorc del Fideicommifso \ 
folamente però ad oggetto di cofiituire ad efse unà 
Dote congrua ; e ciò anco nel cafo che vi fofse un 
efprefsa proibizione . Il che ancora procederà 
per la reftituzion delle Doti , e per l' aumento 
delle medefime , convenute nel contratto di 
Matrimonio , e non altrimenti. • l 

XXII. apparterrà alle noftre Confulte di 
Firenze e Siena rifpettivamente , dopo averne 
renduto conto al noftro Configlio di Reggenza , 

di 
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tfr permettere /’ alienazione o ipoteca de* Beni Fi - 
deicommiffi^o delle Trimogeniture , »o /7 [alamene 
te per la cojlituzione 5 rejlituzione , 0 aumento 
delle Doti , ancora per gli alimenti pura- 
mente necejfarj , 0 />*r /e /pe/è , che converrà fa- 
re ne ’ ri f aumenti e miglioramenti de Beni ,0 
fvr A* difefa 0 aumento del FideicommiJ/ò, 0 per 
fare qualche permuta 0 furrogazione de’ Fondi . 

XXI II. Proibiamo di potere inferire nelle 
Trimogeniture 0 FideicommiJJi da farfi in av- 
venire , Claufule contrarie al Ben Tubhlico , 
4/ Kojlro , 0 « quello de * T articolari » cwwe /à- 
rei&e quelle di dichiarare decaduto il Tof- 
JeJfore della Trimogenitura 0 Fideicommijfo , 
che JoJfe fallito un Mefe avanti il fuo falli- 
mento , ed altre fimilì > le quali annulliamo 
e aboliamo rifpetto * 0 tutte le Trimogeniture 
0 FideicommiJJi , Jl abiliti per lo pafsato . 

' XXIV. Qualunque rejhtuzion volontaria , 
0 anticipata del F idei commi fsa non porterà 
mai pregiudizio- a i Creditori , i quali potran- 
no ciò non ojìante efercitare le loro anioni 
fopra i Beni Fidekommijfi , e rejìituiti , come 
fopra , fino a che la condizione fa purificata 5 
fenza cbe abbiano alcun obbligo di giuflifica- 
re 5 c&e /<*/ rejlituzione fta feguita in fraudi- 

XXV. 


Digitized by Google 


Delle Leggi. lt$ 
XXVI. Non intendiamo compre fi nella pre - 
fente Legge li Feudi 9 che rilevano dal noflro 
Gran Ducato , i quali fi regoleranno fecondo 
f lnvcfliture , Leggio e Regolamenti de * Nofiri 
Traiecejfori , ed altri ^ cb e giudicheremo Noi 
a propofito di fare , a riferva però de* frutti 
di quefii me defimi Feudi 9 che potranno feque- 
firarfi e perciperfi da i Creditori de ’ Feudatori 
nell ' ifiejfaguifa , che fopra l' abbiamo ordina - 
to,rifpetto alle Trimogeniture e F idei compì fife. 

XXVII. Eccettuiamo parimente dalla pre - 
fente Legge i Triorati , Ballati 5 e Commen- 
de del Noflro Ordine di Santo Stefano , fo- 
pra le quali fi offenderanno le difpofigioni 
contenute ne gli <Atti di Fondazione , con- 
fermati da Noi , o dà noflri Tredccejfori , c 
rif petto -fi frutti fi attenderanno gli Statuti 
del detto Nofir Ordine di Santo Stefano . 

Data in Configlio di reggenza li a*. 
Giugno • 1747*: 1 . •» . : 


*T- 

It PRÌNCIPE DI CR AON. ' i 1 


CIO. ANTON TORNAQUiyCr . . *. * 

GAETANO ANTINORI. r . . . 

; f OH £ ; 1 . i ■< * * •* , V 


. onMa ordinari*Hjent* gli Editti « k Leg. 
gi de* Principi in materie civili fono raiif- 
fime j più. frequenti fon quelle » che ri guar- 
ii dana 
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dano il buon Governo, c frequentiflimé poi 
!e fpettanti alla lor Camera e Fifco.Soven- 
te in ogni Popolazione intervengono cali , 
che efìgono la Provvidenza del Principe , e 
convien perciò pubblicar nuovi Editti . E 
quelli poi o fono per qualche inconveniente 
ebifogno prefente,o pure anche per 1‘ avve- 
nire . Se il primo , ceffate il bifogno , ceffa 
manche la forza d* citi ... Ma qualora vengo- 
no formati, affinchè fervano anche a i tem- 
pi avvenire 3 cadono qui alcuneoflèrvazio- 
mi , che il buon Principe , e gli onorati Tuoi 
Miniftri non debbono trafeurare. Corre 
differenza fra ie Leggi Statutarie , e gli 
Editti e Gride fuddette « Le prime , perchè 
inferite in quel Libro 5 che dee fervire di 
norma ogni tempo , poffono fempre obbli- 
-gare, perchè efpofte in un'Opera , che bgnu- 
no può confutare alle ocCórrenié . Nén è 
così delle Gride , efiftenti in fogli volatiti . 
Troppo farebbe, Popola foffe tenu- 

to a tener preflòdi fey e ftudiare quella 
gran farragine di Gride , che di mano in 
mano fi > van pubblicando dal Governo . 
Però paffato un dlfcreto cprfo d* anni , 
quando quelle npn fieno ripubblicate , co- 
- >• min- 
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Tnìncia a correre la Prefcrizione contraci' 
effe , fapendo noi , che il difufo e la contra- 
ria Confuetudine toglie il vigor anche a gli 
'fteffi Statuti e Leggi comuni > e però molto 
piu a gli Editti non comprefiin effi Statuti. 
Ho veduto , chi in certi particolari cafi ha 
voluto diffotterar Gride, compofte quaran- 
ta e cinquanta anni prima, delle quali me. 
moria non reftava , con pretendere di farle 
'valere contro chi non aveva oflèrvato un di- 
vieto, tanto tempo fa pubblicato in una 
•Grida . Ciò era contra ragione . Ne' Privi- 
legi e- nelle cote favorevoli la longinquità 
del tempo, favorita anche dall’ ufo e poffef- 
fo,fi loftiene: ma non già nelle cote odiofe , 
chelevano, o riftringono la Libertà; fe 
pur non fi tratta di azioni 0 cote per le 
fteffe cattive , e riprovate almen dalle 
Leggi generali dell’ umana Società . Per 
quefte ultime sì -non v' è Preterizione , e 
il Principe dee tempre vegliare , affinchè 
fieno ppntualmente efeguite, e in ciò ha 
:<Ja predare man forte ed ordini rifoluti a 
K hi prefiéde al maneggio della Giuftizia . 
o Legge: non. li può 5 nè fi dee fare; ma 
darébbth ben , che . ci foffe quakhefaggìo 
-v 7 H 2 Ipe- 
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fpedicnte,che moderafle il tanto fumò , che 
in alcune Città empie la teda delle perfone 
Nobili , le quali guardano d’ alto in ballò 
chiunque non è lor pari nella condizione; e 
purché portino il titolo diConte oMarche- 
fe ( ancorché non di rado quello lì riduca 
ad un mero nome, perchè fcompagnato da 
Feudi) fembra loro d' edere fu periori al 
grado de gli altri Gentiluomini . Molto 
più fanno fentire la loro fuperbiaal redo 
del Popolo , non ammettendo nel commer. 
zio loro nè pur Cittadini onorati, e trattan- 
do la gente baffo fecondo i dettami deli’ in- 
nata loro alterigia.Cicchi é miferi che fono. 
E' egli forfè meglio il comperarli l'odio, o 
pur T amore altrui? Non così fa la maggior 
parte dell’ Italia ,dove i Grandi amorevol- 
mente e familiarmente converfano co’ Cit- 
tadini e Mercatanti , e ne pur de gli Artidi 
e del rimanente del Popolo modrano alcun 
dìfprezzo,e punto per quello non ilcemano 
della lor Nobiltà e Grandrezza « .Quanto a 
i Principi faggi eiuoni , ogoun Xà ^ch’ cflì 
trattano con molta dima e didinzione la 
Nobiltà de* loro Stati g ma lì ftendelaloro 
benignità; anche Copra il redo 'del iorò 
s Po- 
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. Popolo., c fin fopra la batta gente, ricorde- 
voli Tempre, che Tono e debbono edere Padri 
d* ognuno . Da tutti cercano di farfi amare, 
e ttain loro mano l' ottener quella gloria . 
Ora s’ etti non pottòno cavar dicapoalU 
Nobiltà il Demonio della Superbia , alme- 
no attentamente provveggano , affinchè 
niun d’etti Nobili faccia da prepotente icon- 
tra chi è loro inferiore di condizione e di 
fiottarne . Se un Grande , e peggio Te un Mi»* 
niftro, indebitamente maltratta un Cittadi- 
no , non può dire , che bisbiglio ne faccia , 
che Tdegno ne concepifica tutto il retto della 
Città . In quel Tolo ciaTcuno ttima offeTo Te 
fletto . E qualora il Principe laficiafle impu- 
nita tanta baldanza e violenza , contra dì 
lui fletto fi rivolgerebbe l'odio di tutto il 
Popolo . Per la fletta ragione non ha mai da 
permettere il Regnante , che i Potenti fi cre- 
dano eficnti dall* obbligo di pagare i lor de- 
biti, o paghino fiolamente con minaccie , 
od oltraggiose ed aTpre parole i Mercatanti 
creditori . Non è egli forTe quello un cal- 
peftare le Regole della Giuftizia , ordinate 
non men per li grandi , che per li piccio- 
li ? la cafi tali uno de* piu celebri Principi 

H 3 or- 
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ordinava , che la Tua Camera pagaflè il 
Creditore , a lui ricordo per ajuto . Si può 
immaginar ciafcuno, che divenuta la Came- 
ra creditrice di quel Nobile e Potente , a lei 
non mancava maniera e forza per farti rim- 
borfare . Non c’ è cofa , che più debba tia- 
re a cuore a i Principi , quanto T impedire 
ogni prepotenza , perchè ogni cattivo ed 
impunito efempio fe ne tira dietro molti al- 
tri, da’ quali é tenuto il Principe a prefer- 
vare , chi per effére debole non ha fe non la 
protezione e Giuftizia del Sovrano , ,che il 
potia difendere . Goncorroro quelli motivi 
a farci del pari intendere la ncceflità , che 
il Principe , ficcome di fopra abbiamo 
accennato , tenga gli occhi aperti fopra i 
Vaffalli, acciocché non impongano onori 
indebiti a i Sudditi , e non commettano 
angherie ed ingiuftiziecon abufo manifetio 
delle loro Invetiiture e delle Leggi comu- 
ni ; mafiìmamente rapendoti , che talvolta 
i vefiati nè pur’ ofa.no d* implorare il brac- 
cio del Sovrano per timore di peggio . 
Se ricorrono, il Principe gli ha da alcol- 
tare con gran benignità, e fegretamente 
chiarita la verità de’ ricorti , dee ( e noa 
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mancano maniere ) indagar gli andamenti 
p il governo de* fuoi Vadali , e diqual- 
fivoglia Giudice urbano e forenfe , e prov- 
vedere con forza , perchè da quelle ruote 
dipende la quiete o la perturbazione di 
non poca parte del fuo Popolo . E cafo 
che egli non poffa o non voglia accudire a 
quello , ha almeno da incaricarne forte la 
ricerca a' fuoi Mini Uri , e feoprendo che 
yi mancano ». fe n ha da ri Tenti re con elfi . 

Per conto de gli Editti, fpettanti aT Fifco . 
e Camera del Principe, che si fovente falta- 
no fuori , folamente è da oflèrvare , che fin- 
ché da’ medefimi fi confervi ogni Diritto ad 
efla Camera competente , niuno ha giufla 
cagion di doler Tene. Ma che i Miniftri ogni 
dì più vadano fenza neceflìtà accrefcendo 
gli oneri in pregiudizio dei Pubblico ; che 
Tempre più fi rillringa la Libertà de* Suddi- 
ti , e talora con dimenticar le grazie e i Pri- 
vilegi , accordati e confermati da i più be- 
nigni e benefici Regnanti allo Stato » o a 
certe Città ; che s inventino rigori nuovi e 
trappole, onde facilmente la gente cada in 
contrabando: quello non è mai onore de* ; 
Principi , anzi fi converte in loro difere- 
‘ H 4 dito 
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dito T iniqua premuta di coloro , che tante 
lottigliezze fpremono dal loro cervello , af- 
finchè Tempre pili frutti la vigna del Sovra- 
no. Allorché il Popolo fcorge Ja vera e giu- 
da neceflità d’aumentare gli aggrav;, li fof- 
fre per Io pih con pazienza ,conofcendo , 
che non dal volere del Principe , ma dalle 
correnti difgrazie , provien quell’ accrefci- 
fnento di Mali . Tolta la neceflfità , non può 
fchivarfi la pubblica mormorazione e Sde- 
gno contro i Confìglieri di si gravofe novi- 
tà : e credete voi, che ne polla andare efente 
il Principe fletto ? Le Leggi pofcia , che ri- 
guardano i pubblici inevitabili aggrav; , 
quando fia giallamente compatito ii pelo ; 
ttb fi eccettui , fe non chi viene eccettuato 
dalla Legge comune, veggonfi parimente 
efeguitecon pazienza dal Popolo. Quand’ 
anche a molte povere Famiglie s’abbia com* 
miferazione ,e s’ufi indulgenza , fi va tolle- 
rando. Ma fe mai non i Poveri, ma i Ricchi 
t Potenti , e chi ha buoni appoggi , r eftano 
efentati, fcaricandofi fopragli altri l’onere, 
ch’etti con più robufte fpalle portano o do- 
ve a no por tare; chi può impedire allora il Po- 
polo , che non gridi all’Ingiuftizia * Cile fe 

tale 
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tale efecuzion provenifl'e da’ Principi ftefli 
per Privilegi a quello e quello conceduti , 
convienqui ricordare 5 che finché il Princi- 
pe voglia difpenfar perfone dal pagare iti 
parte o in tutto i Tributi all’ erario Tuo do- 
vuti , egli nOn ne ha da render conto ad al 
cuno , facendo egli del fuo quell* ufo , che 
gli è più in grado . Ma che fi accordino Pri. 
vilegi con poi ripetere da gli altri ciò , che 
avrebbe dovuto pagare il Privilegiato;e che 
fi concedano efenzioni di quel che appartie- 
ne al Pubblico e alla Comunità di uno Sta- 
to : quefto è un donare la robba altrui , nè 
può mai fcufarfì, tornando quella liberalità 
in danno di tanti altri forzati a contribuire 
il di più , che vien loro tolto con quella li- 
beralità. E chi vuol follenere sì fatte grazie 
colla gran podeflà , che il Principe ha fopra 
r Beni di tutti i Sudditi Tuoi , non dirò , che 
fi guardi dall* imbrogliare laGofcienza pro- 
pria e quella del Principe, ma sì bene ch'egli 
la fa da Adulalore,e non da onorato Consi- 
gliere , ed amatore della vera gloria del So- 
vrano , il qualecol fuo , e non colf altfui * 
ha da premiare i fuoi Favoriti. Però i buoni 
Principi fi guardano dal concedere fomi- 
- . glian- 
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glianti Privilegi , e venendo i bifognidel 
Pubblico , li caflano ; anzi fi fono veduti al- 
cuni sì mifericordiofi del Popolo , che nelle 
pubbliche calamità nè purehanvolutoefcn- 
ti e privilegiati i lor proprj Beni e villani . 

Molto più poi s’ hanno a ricordare i 
Principi , che s’ eflì comandano al Popolo , 
anche le Leggi debbono comandare al Prin- 
cipe . S’ ha qui da avvertire , che due forte 
di Leggi abbiamo : le Civili e Criminali di- 
pendenti dall' arbitrio de’ Legislatori > e le 
Leggi di Natura e delle Genti , moltiflìme 
delle quali fono ancora efpreflè e comprefe 
nelle prime . Quanto alle prime , non è tal- 
mente legata la Podefìà de’ Regnanti , che 
non poflano concedere Difpenfe in cali par- 
ticolari . Avrebbero eflì potuto dare un di- 
verta regolamento a i Contratti, Tefla men- 
ti , azioni Giudiciarie &c. Qualora dunque 
credono bene di recedere dal già ftabilito , 
legittimo è da dire 1* ufo della loro autori- 
tà . Proprio nondimeno de 7 buoni e faggi 
Principi ha da eflfe re di non derogare a ca- 
priccio alle fuddette Leggi , ma bensì di 
efercitare efla autorità , allorché ragione- 
voli morivi concorrono per farlo , fieno di 

pub- 
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pubblica Utilità , o di Equità , o di Carità 
verfo i particolari . Ciò avviene per efem- 
pio nel difpertfare da i vincoli d J un Fidei- 
commiflò, perchè cosi richiede il Ben comu- 
ne , e il bifogno di maritar Figlie, che refte- 
rebbono indotate , di afficurar Doti , fenza 
la qual ficurezza fi troverebbero difficoltà a 
i Matrimoni, e così difeorrendo. Sopra tut- 
to può , e dee talvolta il Principe andar fo- 
pra le Leggi Criminali , perchè la clemenza 
ha da edere una delle piu luminofe gemme 
della fua Corona , e il rigor di quelle ha da 
fu (filiere centra di coloro , che perturbano 
la pubblica quiete con furti qualificati , con 
Micidj a fangue freddo , Affalfini , Falfarj 
&c. e non già contra tant’ altri , che o per 
bollore accidental di paffioni,o per poca av- 
vertenza , e feoz’ abito di malizia, contra- 
vengono alle Leggi, o cadono in Contraban- 
di. Allorché in quefti ultimi cafi indulgente 
e mifericordiofo fi fa confcere il Principe, 
e molto più fe nè pur’ ama d* unirne altera- 
no fuo le multe de i Delinquenti , rifeuo- 
terà benedizioni e gloria da’ Sudditi Tuoi . 

Non cammina così per le altre Leggi . 
fondate fu i primi principj della Giufti- 
* , zia > 
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aia, dell’ Equità, c della Carità . Quelli fon 
legami ,che lìringono non meno i particola* 
ri , che il Principe fteflo . V’ ha chi fé ne ri- 
corda anche nei bollor delie guerre col 
guardarli da ogni barbarie, e da gli eccellivi 
aggravi, verfo i Popoli innocenti . Ma non 
tutti fanno così . Nè mancarono Principi in 
altri tempi , i quali fenza chiare pruove ad- 
dogarono reati ad alcuno de’ ValTalli e Sud- 
diti Tuoi, per ingoiare i lor Beni e diritti ; 
Di quelli oggidì niun paefe ne conolce , o 
ne pruova. Per la lìelTa ragione lì guardino 
tutti i buoni Principi da ogni parzialità per 
quel , che riguarda le Liti dedotte davanti 
a i Giudici fra le private perfone. Ufìzio 
d’ elfi è il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengano diritte le bilance ; non lì lafcino 
volgere il cervello dalle raccomandazioni 
di chicheffia ; non prendano altri regali che 
i permeili dalle Leggi; e fe mancano, gli 
hanno da calfare e da caftigare a mifura 
del demerito. Del rello non fidamente fa- 
rebbe un’enorme abufo della potenza, e 
una manifelìa ingiuftizia, qualora il Prin- 
cipe , proteggendo T una delle parti liti- 
ganti, ordinali «a i Giudici di fcntenziare 
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fecondo la Tua volontà ( il che tuttavia a* 
tempi noftri niun de’ Principi è sì dimentico 
di fe Hello , che olì di farlo ) ma nè pure di 
far loro deliramente conofcere l’inclinazio- 
ne fua perdelìderio di travolgere le menti 
di chi ha da giudicare . In cali tali , fe mai 
occorrelTero , fanno i Giudici timorati di 
Dio di dover’ ubbidire non al Principe , ma 
a chi è fuperiore a tutti i Re della Terra *e 
piùttofto hanno daelfere pronti a dimettere 
le loro Cariche ed Ufizj, Similmente i Ca- 
merali , perfuafi, che quella lìa la mente de! 
Sovrano , debbono vellire una totale indif- 
ferenza nelle Caufe , dove il privato litiga 
col Fifco. Quello Fifco fotto i Principi buo- 
ni , amminiftrato daUomini veneratori del 
Vangelo > e amanti del vero onore , ha da 
edere conlìderato come un privato , che li- 
tighi colf altro privato . Nè ionvien si fa- 
cilmente attendere quella deforme Màffi- 
ma,che laCamera delPrincipe èfeniprePu- 
pilla , e ne pure la gran fillade’ Privile- 
gi, che oltre ai determinati dalle Leggi 
comuni gli hanno accordato glfcadulatórt 
Legifti ; Ad egual partito nelle <Liti fra il 
Povero e il Ricco V ha da pronunziare in 
c :i fa- 


Digitized by Google 


•126 . Capitolo Xa 

favor del pi i mo , e non già del fecondo . Di 
più non ne dico, e folamente aggiungo, che 
fecondo i principi fopra efpofti lodevole , 
anzi neceffario impiego del Principe farà il 
provvedere alla mala arami ni (trazione del- 
le rendite del Pubblico , de gli Spedali, e d* 
altre Opere pie; V impedire- e gaftigare i 
.Matrimoni indecenti delle perfone Nobi- 
li ;il provvedere a certi ingiufti Teftamen- 
ti . Ma troppo difdirebbe all' onor fuo , e 
talvolta ne remerebbe lefa la cofcienza,ove 
pafTafTe a difporre de’ Beni ed entrate della 
Repubblica a fuo capriccio , e la fteffa illi- 
mitata e difptftica autorità voleffe eferci- 
tare fopra i Luoghi pii , ed impedire la li- 
bertà de gli onefti Matrimoni, e delle 
Ailtime Volontà , fe purquefte non ridon- 
daffero in danno del Pubblico . Gloria del 
Principe è la Moderazione; nè i faggi 
tftiruti de’ Maggiori s ’ hanno a guadare 
fenza qualche potente e giuda ragione . 

Hannoje pubbliche Leggi fpezialmente 
da avere per mira la Pubblica-Tranquilli- 
tà, cioè uno de’ principali Ingredienti della 
Felicità di «n. Popolo, con fidènte nel gode- 
rela quiete.©: Ia,:li berta di tìjjeriare il Bè- 
i.-. * ne. 
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ne , e di accudire fenza turbazione agli 
©netti Tuoi affane meftieri.II mantenimen- 
to di quello defidcrato fereno dipende dalla 
cura ed attenzione del Principe e de’ Mini- 
ftri da lui deputati all efccution delle Leg- 
gi contra chiunque ofa di nuocere alla Ro- 
ba de' Sudditi. Allorché s* ode per la Città 
x> pel diftretto , chi infetta le ftrade ; chi at- 
tende a latrocini ,chi commette micidj.* an- 
corché ad uno o due foli fia avvenuta quel- 
la fuperchieria e danno 5 pure le ne rifente a 
-turba il Popolo tutto per l’apprenfioneche 
a lui poffa toccare un limile attentato contro 
la Giuftizia. Ne paefi,'dove fi pruova buon 
Governo, fuol provarli un’ invidiabil quie- 
te, e fi può portar Toro in mano per le ftra- 
•de ; non già che manchino mai uomini per- 
vertì , ladri , prepotenti , truffatori ,e fpar- 
gitori dclTangue umanojma perchè Tempre 
va a caccia di tali capettri la vigilanza e fa- 
gacità de’ Giudici , e de i loro ftibordinati 
Minifiri.Se per avventura alcun’altro pae- 
fe oggidì vi foffejdove mancaffe la licu rez- 
za delle ttrade , mancherebbe anche molto 
alla gloria di quei Governo.Nel Secolo Se- 
ftodecimo crebbe sì fmifu rata mente la foi- 

, la * 
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Jà de’ Banditi ■, co’ quali s* univano t^ijtijl 
*najviventi,che il Regno diNapolieJpiStar, 
toEcelefiaftico ne,ci(entirono grtvtfM&i 
filiti e danni ; e gran forza vi volle per pufr 
gar Je contrade da tanti iniqui mafnadieri . 
All’incontro nelSecolo proHimo paffato re* 
gnarono in varj Luoghi, maflìmameme! diflr 
la Lombardia , le nimicizie private , le ucp 
ci (ioni vicendevoli , e grande fu I* affluen- 
za de’ Sicari . Anche a quefto han piovve* 
duto i faggiPrincipijtalmentS che oggidì,]^ 
Temente de'prepotenti edegli fgherrièqu*- 
di eftinta . Contuttociò di quefte male erbe 
dapertutto ne va Tempre pullulandole maffi- 
•mamente nella ladreria, bel meftiere eflèudo 
quello di voler vivere coll’ altrui fen?ajfftf- 
care.il tener buone fpie,oil gratificare i cac- 
ciatori di quefte male beftie,tanto Invoglia- 
te d una forca o d’un remo, fuol tenere, per 
quanto mai fi può, quieto il paefe. Non oc- 
corre dirne di più 5 perchè difficilmente ^ 
tempi nofirri (ì troverà Principe 
chejcon piremuraiion accudifca aUassonfer- 
tviazione dell a Pubblica TranquiUnà^: fac- 
ca valerle Leggi contro i perturbatori d.’ef* 
fa. Quantunque poi 5* abbia eoa fermesr 
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za a procedere contrade" malviventi, pure 
non fi dovrebbe mai permettere , che i mal- 
fattori marcifièro nelle carceri , e malfima- 
mente nelle fegrete , fe pur quella non fofle 
la pena loro deftinata. Manca in alcun pae- 
fe TUfizio de" Vifitatori delle prigioni , e 
manca un requifito del buon Governo e del- 
la Carità Criftiana . Da eflì, o in difetto 
loro da i Giudici , dee di tanto in tanto elì- 
gere il Principe una nota fedele di tutti i 
carcerati e del tempo in cui furono chiufi , 
per efaminare , fe i Giudici folfero daelfere 
condennati , perchè tanto tardano a con- 
dennare o affolvere que" malfattori o mife- 
rabili . Ma le Leggi poflono efler buone , e 
faggiamente formate non meno pel Civile , 
che per 1* Ecclefiaftico Governo» e pure 
mutandoli le circollanze de’ tempi , e de gli 
• affari , e fuccedendo abufi e difordini , può 
darli che meglio fia il mutarle con pren- 
dere un regolamento più faggio , o più 
adattato a i prefenti bifogni . Riferifce i 
P. Petavio de Pcenitentia Lib. VII. Cap. 
18. una Propolizione di Teofilo Bracheto 
Mileterio nel Libro intitolato Verni Taci fi- 
cus 3 il quale alfèrì : Effe Hxrcfim , fi quii 
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credat j ab Ecckfia , mutari poffc inftiiutìoms 
xsdpoftolicas . Sopra tali parole ècco la 
Cenfura della Facoltà Teologica della 
Sorbona . Ha Tropo/itiones 3 in quantum ne^ 
gant auEìontatem pencs Eccleftam effe ctitè? 
deridi novas Leges , & aliud ftatuendi , quan% 
quod u dpojìoli ftatuerum , ftve circa ea , qua 
ad regimen Eccleftafticum , fine qua ad Cuh 
tum divinum , Off cium , & Caremonias perii -, 
, Temeraria funi , Ecclejìa injuriofa -, ó? 
Hxrcticx . Or quanto più farà ciò permeilo 
e lodevole nel Civile Governo **ove lo 
richieggo la Prudenza e il bifogno? • 

; CAPITOLO XI. 'l! 

, » ‘ - : ? 



Della Medicina . 



n 


S ’Io mi metterò a dire , chedigrandf 
importanza è 1* ^drte Medica perda Fe- 
licita di un Popolo 3 ed eflere per coniè?- 
guente neceflario, che ve n’abbia undir 
fcreto numero per qualfivoglia Popolazio- 
ne : io non vorrei , che mi veniflè incon- 


tro qualche Plinio, od alcun’ altro o poco 
amico , non che nimico de Medici^ che 
fi mettefle a. icreditafe.qurft’ Arte , fino a 
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pretendere , che meglio darebbe il Mondo 
lenza d’ efla 3 ed edere più il Male che il Be- 
ne , che da lei deriva . Non mancano Medi- 
ci , da' quali vien dipinta 1' incertezza della 
Medicina e de’ Medicamenti ; ed altri , che 
giungono a trattarla da Ciarlatanifmo , e 
da meftiere iftituito , non per recare la falu- 
te a gli uomini , ma per ifmugnere la borfa 
di chi loro crede . Ciancie nondimeno tali 
me punto non tratterranno^ molto meno la 
gente faggia, dal riconofcer nella Medicina 
un’Arte, non folo degna di dima e di 
onore , ma anche a riguardarla come un’ 
ajuto, di cui abbifogna ogni ben regolata 
Repubblica perlafalute e vita de' Cittadi- 
ni : il che vien' anche avvalorato dall' au- 
torità delle Divine Scritture . Preziofa trop’ 
po è la Sanità de' Corpi nodriye dappoiché 
queda fi trova fuggetta a tanti divertì mali, 
richiede pure 1 * Amor di noi defli e la Pru- 
denza , che ricorriamo a chi ci dà buone 
lezioni per cudodirla , e probabilmente può 
recare qualche rimedio per ricuperarla . Mi 
fi chiederà , s' io creda da tanto la Medici- 
na . Rifpondo , non efferci dubbio , poter* 
i faggi Medici fomminiftrarci lumi di m^l-* 
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to utili 3 affinchè fi mantenga , per quanto $ 
mai polfibile, la Santità ,e fi fchivanó 
lori . Son da leggere i loro Trattati de Paìt** 
tudine tuenda , il fugo ordinario de* quali# 
riduce ad infegnarci la Temperanza c mo^ 
derazione nel mangiare, e bere, e in altri! 
piaceri del Corpo ; nel tenere in efercizio l|s 
medefimo Corpo , in proccurare una butìn^ 
Aria ; e in guardarci dalle gagliarde Pallio^ 
ni . Chi fa e può far quefìo , farà un buòn 
Medico di fe ftefiò > e purché- la mefchfria 
compleflìone fua non gli faccia guerra v non 
avrà ordinariamente da implorare il fccèor~ 
fo de gli Efculapj . Contuttociò tanti «rcoU 
ri , tanti eccefli fi commettono da gli Uomb* 
iti, tanto può l’Aria e la varietà delle Stia-* 
gioni , che per colpa , ed anche fenza colpi 
noftra , vengono a trovarci le malattie y>f 
J’efeazion da quelle è privilegio di pochifc 
fimi. Ora di tanti mali, che arrivano, alcu- 
ni fon lievi Con un po* di pazienza è~'c8 
dieta, e con riined j che per lo più fon cognii 
ti anche al Volgo , fi guariftoftó . Un’ atrd 
di moìta delicatezza è foveme lo fcomo- 
daré per quello i Medici^ Ma abbondane 
} mìli gravi » le febbri di piti forte , ed 
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altri alTailfimi (concerti del Corpo umano * 
difegnati con varj nomi ( Greci non pochi ) 
e derivati da vizio ne* fluidi o ne* folidi j e 
chi vuol fu quello delle belle lezioni , e de 
iSiltemi combattenti 1* un 1 * altro, nonché 
ha da aprire i Libri de gli antichi e moder- 
ni Medici, o diafcoltare gli lleffi nelle lor 
Confulte e battaglie fopra determinati In- 
fermi . Ora venendo sì fatti nemici di Mali 
ad infettare la parte macchinale dell* Uo- 
mo , fe ne fuccede la guarigione, ne pre* 
tendono la gloria i Medici e forfè con ra- 
gione ; la gente pia inclina ad attribuirne 
il buon’ elito alla protezione de* Santi , e 
può anch’clTerc . D’ordinario nondimeno 
èia Natura, che decide quella 1 ite. S’cf. 
fa ha forza ,e il malore non è eftremo ,effk 
per lo pivi, e non già il medicamento, la vin. 
ce . Se pofeia la forza del male è fuperiorè 
a, quella della Natura, bi fogna andarfene* 
£ certo ad ognun di noi toccherà una ma» 
lattia , che li riderà di cento Medici . 
Ora che s’ ha qui da dire ? Qual gran van- 
taggio polfiam noi fperafe dalla Medicina P 
r. Primieramente con felfa no i (inceri Me- 
dici, non Caper* eglino le cagioni interne 
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di parecchi mali, nè il lavoro fegreto défo 
la Natura in quei combattimento.E quandi 
anche fi credano di poter’ indicare y onde 7 
proceda un male , e qual via s’ abbia a tene** 
re per curarlo , fé pure fia pofiìbile : tutta-8 
via quella cagione è complicata non rade 
volte con tante altre afeofe , che non giovei 1 
*à , fòrs* anche nocerà un rimedio , a ciiP 
s’ è attribuita la felice guarigione d’ an’al-»' 
trofimile. E perciò Dio vi guardi da urtafe 
Febbre acuta . Poco più ne fa allora il Me- 
dico che il ciabattino , egli conviene afpet-* 
tare dalla Natura la buona o la rea fentert*" 
xa . In fatti faggio Medico è quegli , che 
fa ben offèrvare e fecondare la Natura in 
cafitalK Secondariamente, non nieganofl 
medici 1* incredibile fcarfezzadi Rimedj j 3 
per guarire i mali , benché v’ abbia un’ icP 
finità di Ricette , maffimainente né' lord 
vecchi Libri, riducendofi , per dir ben mob 
to,ad Una dozzina fola i Medicamenti fìj : 
curi , purché adoperati a tempo c luogo, e 
con molta avvedutezza. Se ad ogni vifitail 
Medicò fcrive qualche recipe ne 1 morbi graP 
vi, è per corifdlare la Fantasìa de grinfermi e 1 
‘de 1 lor domeftici, e non già per ifperienza di 
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rìfanarchi è in Imo , e nel torchio Terzo , 
ne’ vecchi tempi, benché non apparito , pu- 
re talvolta fuccedeva , che gli fteffi Rimedi 
in vece di guarire il malato da un male, il 
guarivano da tutti , con liberarlo da quella 
valle di lagrime . Oggidì i buoni Medici fi 
tengono ben lungi dal trafgredire il quin, 
to Comandamento di Dio.i con preferì- 
vere Rimedi innocenti , e fe non potono 
guarire , almen fi guardano dall’ uccidere « 
Non c’ è però (Scurezza , che non poto an- 
che oggidì, avvenire ciò , che non era cafo 
raro una volta . Ogni Medico , fe bene efa- 
minerà la ferie de’ cali a lui avvenuti, trove- 
rà :, che in alcuno d' eflì $’ è.ingannato con 
pregiudizio grave d* un’ Inférmo , o per non 
aver conofciuto il male , o in predirne l efir 
to , o per aver tralafciato qualche mezzo a O 
per averne adoperato un* altro tutto contra- 
rlo al bifogno di lui . Il Salato , che è tanto 
in ufo fra noi, fi fa, quanto to contraftato ed 
abborrito da altri della Scuola. Medica i e 
contuttoché evidente ne to V utilità in varj 
cafi,purc in non pochi altri non, v’ha barba d’ 
uomo, che poto a(£curare,che quefto Rime- 
dio ( raailimamente fe il Medico è molto fan- 
-h : : V *’ I 4 guina- 
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guinario ) non abbia affrettata la morte à- ì 
malati , ed anche proccurata a chi fenxa & 
éffo farebbe guarito .< La diverfità de* Sif- 
fteraifa conofcere * che i Medici lavorano 
nel btijo. Quarto, la fperienza dimoftral 
che un Rimedio dato per certo male,ejgua> 
ritivo d*effb , ne ha fu fd tato de’ peggiori , 
e fin di quelli > che conducono al cat&foo- 
to . E gli antichi Medici con tanti purgata- 
ti , fciloppi , e vota-fpecierieV indebolendo 
lo ftoraaco della buona gente , preparavanò 
afefteffi un nuovo guadagno colle vcte ma- 
lattie , che loro poi fopra v venivano u Finiti— 
* mente mali ci fono, a* quali non v 1 ha © non 
lì conofce Rimedio '.' Nons' ha per quello 
da ritirare o licenziare il Medico, perchèit 
: accorerebbe l' Infermo, e fe non fi può goa- 
-* rire il Corpo , s’ ha con Prudenza da gua- 
rirò la di lui Fantafia, eda difporre tanto 
to lui ,che i Parenti , al mal^ efito prevedo- 
to,quando manchino forze alla Natura per 
far quello, che non può fare la Medicina - 
Solamente in tal cafo la Carità richiederli 
non aggravar di fpefe la Famiglia con Me- 
dicamenti i e Rimedi inutili di caro prezzo. 

ContuttOciò è da dire , che eflendofi 
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riformata da un Secolo in qua la Medicina * 
cf liberata da molti pregiudizi, e pericoli 
piuttoftodi nuocere , che di giovare , av- 
vegnaché poco fi fia profittato , per guarir 
la gente : pure da faggio Tempre farà il ri- 
correre a i Profeffori d’ elfa ne* bifogni oc- 
correnti alla nofira fanità . Se altro non fa- 
ceffera eglino nelle nofixe malattie , che di 
dare un buon regolamento al governo dell’ 
onfermo, baderebbe queftofolo per cercarne 
d’.afltftenza e i configli . Ma certo è, eh’ elfi 
fanno di più, perchè fecondo leindicazio- 
hidSftudianoda aiutar la Natura ne’ Tuoi 
sforzL, per efpellere i mali umori con varie 
cerili; e chiamati a tempo poflòno preve- 
1 nire ed impedire alcuni malori , onde è mi- 
nacciata efia Natura. Nè fi può negare, 
*chc in alcuni cali chiaramente elfi preferì 
. vano l’ uomo da morte, come avviene in 
-snini Arare a tempo la China-china , allor- 
ché le Terzane fi cangiano in Perniciofce 
. mortifere i. e che alJegerifcono il Sangue 
liner. gl’ infiliti , patiti dai pletorici; ed 
- hanno Rimedi per le Diflènterie , che prefo 
< con abbiam troppo piede* e per eftingue- 
r re altri mali , provenienti dell’ Incontinen- 
•vof' 1 za. 

t a 
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sa n Purché fia tanto. faggio il Medilo * chev 
boi» poff&nuocere 3 femprc fari fa qifiaùffióv 
maniere giovevole il fuo configlio ed aiutarvi 
li perehè’è da chiamar fortunato quel pae^ 
fe , chepuò aver Medici giudiciofi, ftudipfi 
della- migliar- Teorica della lor «profelfio*- 
ne , e raffinati 1 nel la Pratica d’efia. JhCriu T 
dizio chi non l’ha, non troverà bottega * 
dove comperarlo . Ma per conto del Sa/- 
per bene un'Arte s\ importantcegelofa*.. 
non mancano Libri delle più colte e dotto t 
Nazioni, <e di Medici infigni* che poff) 
fono fomminiftrare utili affiorai , fperimenr» 
ti * cafi feguiti ,ed altri lumi ^ per bqiKotHl 
durfi in così importante e gelolb mefite-, 
re . Una notizia ajuta V altra ; il fucceduro 
un dì può fervir di maefiroall’ altro giorr- v 
no . Diffidi cofa farà , che pervenga raai^ 
alla gloria d’ eccellente Medico , ehi mola- 
to non legge j e chiude in pochi Libri , 
una volta letti , tutto il capitale delia fua- 
feienza , attenendoli unicamente a .qualche 
Antidotario o Ricettario , abbondante peu 
lo più di mercatanzia o falfa o difutile ^ 
talvolta anche nociva. Gran cofa è , co r 
me tutte le Scienze ed Arti da due Secoli, in 
• flù qua 
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qua abbiano maggior perfezione , a riferva 
della Medicina > la quale fi è ben più depu- 
rata da molti abufi, ma pocoo nulla di viag; 
gio ha fatto nella cognizion de' Rinaedj 
per guarire i mali ; che pure è*I© ftfopfiM 
d’ ogni Medico , e il defiderio e fperanza d' 
ogn J Infermo. Voglia anche Dio, che in» 
qualche paefe tolto affatto fi fiadaqueft' 
Arte il pericolo di fpedire alf altra Vita 
que’ malati , che fenz* alcun Recipe da fe 
ftefli farebbero guariti . Se Y America non 
ci avede regalati d’ alcuni pochi fpecifici , 
quali farebbe fallita fra noi la fonderia de* 
Rimedj veri . E certo almen per alcuni Me^ 
dici fi può dire , che più fi fapeva di Medi- 
cina a* tempi d’ Ippocrate,che a' giorni no* 
ftri . Chi non fi fianca di leggere i Libri de* 
migliori moderale delle più rinomate Ac- 
cademie , puòeflère , che vada fempre im- 
parando qualche giovevol notizia e Medi- 
camento per li bifogni . Pativa io mal d' cic- 
chi ; j »feci ricorfo ad un primario Medico , 
che mi preferirti la Salfa . La prefi ; niun 
giovamento venne a gli occhi , e (blamente 
in sì fatta guifa mi s’ indebolirono i ner- 
vi , che facendo alquanto dii sforzo con 
> ì.j,> un 
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un piede , mi fi -ruppe dipedi qn dito , 
c n’.cbbirJjmgft maiattì^^ M'^iH9ltdw4é 
non- fra Medico ,-ma,avea letj^^brj <j?» 
Medicina , in legnato il Rimedio per gfi 
occhi : .Ripudio innorcmce^bj^^Jp^fe 
ed ora con provvederne eh ^ ne abbifogpfc 
nella- Città, rifcuoto benedizioni: tanto 
fon pronti i Tuoi buoni effetti. Nèconvipt* 
riderli delle vecchierelle , e di ch.iunqtìfrfa, 
il Medico lenza la Laurea Dottorale,,, fc 
vanta Segreti , per guarircela Sciatica}, 
le Emoroidi , i Dolori colici , e certi altri 
mali . Pollo che veramente guarivano , c 
perchè fprezzarli /'Oh non guariranno 
fogna prima accertartene . Perchè di alcuni 
Segreti non li conofce la cagion Fiiica , to- 
Ilo fon creduti fuperftiziolì , benché non v^\ 
intervengano cofe o parole facre; o li ricorro 
a non Co quali patti taciti col Diavolo , piti 
difficili da intendere, che le fleffe guarigio- 
ni. Convien prima chiarire, fe fon fole o 
verità quelli vantati Segreti . Pollo- che 
veri , hanno i faggi Medici e Filofofi zt% 
ternamente da difa mina rii, nè s'ha da fernetta 
tiare con tanta franchezza . Entra forfè il 
Diavolo nella Calamità , e nell'Elettricità ? 

Chi 
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t c Chl : poi fimertefft a dì te V effe afiéhepiit 
de'Medidl import a* à\U Repubblica 5 dovere 
dé i valenti Cirufici , perchè ‘ì primis ten- 
foóepofTono dar la vira , ma gli altrlcon fi- 
eurezza la danno in vari cali : coftui ande- 
#ebbe cercando , che i Medici il lapidafiero. 
Dirò 1 io dunque, non eifere men nèceflarj ed 
Utili gli uni che gli altri y e fortuna è di.quel 
paefe, dóve fi trova no peritiffimi di tal'Artc 
si nella Teorica che nella Pratica . Dee in- 
vidiarli chi ne è privo. E giacché queft’Ar- 
té aneti* ClTa da un Secolo in qua s' è mag- 
giormente perfezionata colf acquiflo di 
inoItMu/m , per falvar gli uomini dal tra* 
eoflorhél Volvolo , ne' mali di Pietra, e nel- 
le morficature delle Vipere, de’ Cani arrab- 
biati , e d* altri velenofi animali, e per aju- 
ta¥ ^Partorienti in certi pericoli-* levar le 
Catafratte , curar gravi Ferite, TumoriiSlo- 
gktufo &c. gran lode , che meriteran ncque* 
Principi c Comuni , i quali non lafceran 
defiderare al loro Popolo, e a’ loro Spe- 
dali , che fia addottrinato di tutto quello , 
chè può far laCirugia. Fra le glorie di 
un Principe Padre de’ Tuoi Sudditi è d* 
deliberare , che fi cónti quella d* avere in* 

T • 
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vitti e mantenuti a Tue fpefc Giovani di 
molta abilità nelle Scuole migliori oltra*» 
montane $per imparar qùelio, che manca# 
ftoflrri paeii ^ 'ficcorae il fomminirtrar tuttU 
mezzi per lo ftudio della Noromia . Lo flef* 
fo è da dire delle pubbliche Levatrici e 
Mammine, 1’ impiego delle quali tanto im- 
porta al Pubblico per la Felicita de i paefi . 
Ben di dovere è , che le Città o il Principe 
deputino, qualche Medico , o altra jferTóha 
intendente di Notomia , e di que(F Arte 
( giacché Libri Italiani , e molto piìtFran* 
cefi ci fono , che V in legna no ) i quali faccia» 
no fcuola alle Donne elette per tale Ufiziò* 
Se in Francia fanno quello meftiere gli Uo*» 
mini, è ben piu decente, ch’eflò venga efer» 
citato dalle Donne in Italia . Non pochi dii* 
fordini, e la morte o de v ;FanciuÌli òdellé 
Madri, noi rimiriamo talvolta avvenite f e» 
V ignoranza ed imperizia delle Mammane. 
Perchè dunque non istruirle prima in tal 
profeflìone è Ne parlano ancora le Leggi di 
Giuftiniano . Si ha da aggiugnere , aver bi- 
fogno r Italia, che fia tradotto nella no* 
lira Lingua \\ Dizionario univcr [aie di Me- 
dicina Stc. di Cinigia &c. comporta da 

Me- 
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Medici Irtgleii} tradotto pofcia in Fran- 
tele . Rapila Biblioteca per li Medici e 
Chirurgi è ,quefta n Sono alla moda i 
Daionarjy.efon' arKhe iKÌli 0 ìini , purché 
Vl‘3 fi riatti d’una Scienzab Arte fola #; 

’ hi 'cV^fr l òLo.:'xii /';' 1 

Delle Matematiche . * ' * h ‘ i 

r:V,;-,v;v ■ 

& 

Rari paefe prende quella Scienza * 
perchè comprende tutto ciò , che ha 
ordine , proporzione, numero , e rtiifura , 
ed è iun compleflo di molte e varie no- 
zioni ^ che i fembrano non avere attinenza 
V una coll' altra , e pure fi partono tutte 
dalla medefima radice . Tale è la Geometria 
àftrata , :e la Geometria pratica , V A Igea- 
te* , T Aftronomia , V Orologia , la Nauti- 
ca, la Geografia , la Statica , l’ Ottica , la 
Fortificazione militare e.Civile, l’ Archi- 
tettura * la Meccanica , ed altre fezioni, 
eh* io tralafcio . Mirabile è V avvanzamen- 
to , che da un Secolo in qua ha fatto 
quella Scienza con tutte 1 ’ Arti da ella di r 
pendenti; nè fi pua abballa n za dire , quan- 
ti Beni e Comodi pollano provenire al 
r< Pub. 
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Pubblico da quefta gran fiera di cognizioni* 
Quel Principe , che defìdera di fyr fiorire i 
fuoi Stati, cura particolar dee avere , per- 
chè nulla vi manchi di quelle Profeflìoni , 
anteponendo nondimeno quelle , onde può 
ridondare utilità più grande al Popolo , all* 
altre, che meno fervono al Publico bifogno, 
e alla pofitura de' Tuoi Stati . Chi ha Stati 
mediterranei , non abbifogna Nautica , che 
pure è Arte fommamente profittevole per 
chi può aver Legni in Mare . Nobiliflima è 
altresì 1* \Aftronomia . Ogni ricerca è ben’im- 
piegata e degna df lode in quel gran Teatro 
della Potenza di Dio. A molte cofe può 
eflà giovare , maflìmamente alla Nautica , 
ed è poi neceffaria per fapere con ficu- 
rezza ftabilire i Calendari, le Eccliffi , i 
Meridiani , le Longitudini &c. E pure non 
v’ha precifo bifogno in varie contrade di 
limili ProfefTori . Con pochi Libri fi foddis- 
fa a quello bifogno . Notiflìjna cofa è , che 
la Geometria attratta , la quale fi aggira fo- 
lamente intorno a Linee, Quadrati , Cur- 
ve , Triangoli , Calcoli, ed altre fottiliffime 
combinazioni con Lettere , Numeri, Linee, 
e Cifre, trattata da eccellentiffimi Inge- 
gni* 
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gni , fpezialmente a di noltri , fi può quafi 
dire giunto al non plus ultra . Tutto è da fil- 
mare , mirabilmente in quella Scienza . Ma 
ove noi mifuriamo il fapere de gli Uomini 
con riguardo all’ utilità del Pubblico ; po- 
trà forfè apparire , che alcuna parte d’ ef- 
fa , trattata ne’ tempi addietro , andava a 
finire in una Cecca per cosi dire Metafilica , 
la quale poco influiva , o pure fidamente 
ben da lungi poteva influire nel Pùbblico 
Bene , di cui ora parliamo . Anche oggidì 
in quella parte non mancano delle oziofe 
fpeculazioni, delle infruttuofe fatiche Copra 
tante Curve , de' vani sforzi e paralogifmi 
filila Quadratura del Circolo , Sic. Certa- 
mente feoprono quafi fempre elfi Matema- 
tici delle Verità (il che è un Bene) e ah 
cune di tali feoperte degne fon d’ ammira- 
zione , non potendole fate fe non Uomini 
dotati di una rara penetrazion di mente . Le 
ultime infigni feoperte abbreviano anche 
mirabilmente il viaggio a chi vuol giugne- 
re ne’piìi reconditi gabinetti di quella nobi- 
le ed importante Scienza. Contuttociò fem . 
pre farà vero , che chi ha 1* occhio fitto al 
Bene della Repubblica, amerà e ftimerà più 

K quel' 
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quelle parti della Geometria, che diritta, 
mente conducono a quello fine, che V altre 9 
per le quali ci vuole una lunga gradazione , 
per farne conofcere la pubblica utilità . 
Anche a dì noftri s* adopera la Geome- 
tria nella Medicina : con che frutto, Dio 
lo fa. Gran faccende ha parimente il Cal- 
colo , per Sviluppare enimmi e fottili qui- 
ftioni, che non fon da meno dell’ Ente di 
Ragione, ed’alttre inutili ricerche, ufa- 
te tal volta nella Logica e Metafilica . L' 
Ingegno lavora , e coglie folamente mof- 
che . Il che , torno a dire , nulla pregiudi- 
ca al merito di quella Scienza , la quale 
è da defiderare,che fia ben coltivata in ogni 
paefe in ogni genere , perchè troppi Beni da 
clTa fcaturifcono in pubblico benefizio. E 
ciò avviene, quand' elTa difcende ad unirli 
colla Pratica , diramandoli nell* Arti a lei 
fubordinate, nelle quali non più in attratto 
contempla le propofizioni , nè fi va a per- 
dere ne gl’ Infiniti ; ma fatta lega col Ra- 
ziocinio e colle informazioni de’ Senfi, ren- 
de ragione del le particolari Opere della Na- 
tura , o Artefatte , e va ogni dì più fco~ 
prendo o inventando cofe nuove , che mira* 

bil- 
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bilmente fervono al progreflò dell* Arti > 
c al comodo od utile dell' umana Società . 
* Che bei avanzamenti fi fon veduti nella 
Statica , e nell' Ottica , da cento quarantanni 
in qua ] E coll* ajuto d’ efla , mercè de' Te-» 
lefcopj j ha pur fatto maravigliofi palli 1* 
Aftronomia,e coll* ajuto de* Microfcopj,de* 
Barometri , e della Macchina Pneumatica , 
laFifica. S ’ è affailfimo rettificata la Geo- 
grafia . Tante Macchine , e di tante forte 
veggi amo inventate per comodo maggiore ed 
utilità del Pubblico.La Trofpettiva e gli Oro- 
iogi fempre pih condotti alla perfezione ; e 
così difeorrendo di tutte T altre A rti 0 feien* 
ze , comprefe nella valla Provincia delle 
Matematiche . Però farebbe da defiderare , 
che ogni Principe promovefiè un tale ftudip 
ne' fuoi Stati , e che foflfero dellinati pre- 
mi per chi producete nuove Invenzioni c 
Macchine profittevoli avarjbifogni della 
Vita e del Commercio umano . E' anche da 
{limare 1* induflria di chi fa Macchine nuo- 
ve fidamente dilettevoli . Ho iaconofeiu- 
to perfone portai da un naturai talento al- 
le Meccaniche, e capaci di far voli molto pili 
grandi , fe folfero (late animate ed affittite 
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chi potrebbe . Ma querti voli certo è 
che richiedono una buona conofcenza delle 
Matematiche fuddette.GIoria è fpezialmen- 
tede* Francefi il promovere Tempre più Io 
ftudio e la pratica d’ effe Meccaniche . Sem- 
bra folamente , che non s’abbia a correre 
tofio a decidere dell* utilità e merito delle 
Macchine fenza molte e replicate fperien- 
ze . Si decanta oggidì il Vaucanfon France- 
Te , come inventore d* una Macchina per 
fabbricare Stoffe di feta, mercè di cui una 
Donna bafta per condurre dieci o dodici 
meftieri , quando nell* ordinaria pratica 
fon due perfone per far’ andare ciafcun me- 
Oliere • Maraviglie tali han bifogno di moL 
te pruove . Appreffo fomma mente conferi- 
fee al decoro della Città l’aver buoni %A. rebi* 
tetti > ma neceffarj poi fono gl* Ingegneri per 
le Fortificazioni de’Fiumi 3 condotti di Cana- 
li, ufo di qualche Navigazione per Fiumi in 
paefi mediterranei . Gran trafeuraggine fa- 
rebbe quella di que’ Principi, che ne foffero 
privi . S’ è nondimeno veduto in tutti i tem- 
pi , che non meno de* Medici han bifogno 
gl’ Ingegneri di una lunga pratica e di molte 
j^perienze , per ben riufeire nella lor prò/* 
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felfione. Richiedefi anche la probità ne" Mi* 
litari , perchè non celferebbono mai di fare 
Fortificazioni con utile proprio ed aggravio 
de* Popoli .. Talvolta ancora fi mira , che 1 * 
uno Ingegnere fuccedendo , guafta I* opera- 
to dell’altro » e venendo poi 1* occafion del- 
la Guerra , fi trova , che ne pur quelli avea 
fatto buon’ opera . Quanto pofcia a chi vuol 
mettere in briglia iFiumi, ed infegnare ad 
elfi un nuovo corfo , s’ è più d’ una volta ve- 
duto , che 1 ’ Acque fi ridono di quelli Mae- 
ftri , e mandano ad un tratto in fafcio lavo- 
ri , che han coflato fatiche e forame riguar- 
devoli di danaro * Talora ne fa più un Vil- 
lano colla pratica de’ Fiumi e de i loro ri- 
pari , che chi facilmente maneggia il Cal- 
colo integrale o differenziale , e tratta de 
gl’ Infiniti . Imperciocché faprà bene un va* 
lente Matematico inventare e (tendere in 
carta un* ingegnofó edilìzio per regolare i 
Fiumi > ma fe non prevede tutto quel pote<- 
re, che ha la forza dell’ Acque con tante 
circollanze , Tempre farà in pericolo la fua 
fatica , meda che fia in pratica , di tracol- 
lare , o di fcoprirfi vana . Perciò beati 
<que’ paefi > dove fi trovano Ingegneri di 
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mente bèn penetrante, di molto fapereè 
cautela , e infieme dalla fperienza bene 
ammaeftrati , per far opere non meno uti- 
li , che necefiarie 9 ma (labili . Meritereb- 
be eziandio gran lode quel Principe , che 
iftituiflfe una Scuola di Difegno , a cui con- 
correflfero i Pittori , Architetti , Argentie- 
ri , Giojellieri , Muratori , Falegnami , ed 
altri , che abbifognano di quell' Arte pe* 
loro lavorieri. Sarebbe ben’ impiegato in 
e(Ta il tempo i e quello potrebbe edere nel 
dopo pranfo delle Fede , terminate le fa- 
cre funzioni della Chiefa , Con tale ajuto 
chi non vede , come piti acconciamente 
coftoro potrebbero formare i loro lavori? 

CAPITOLO XIII. 

'Della Logica , Fi fica , e Metafifica . 

G iacché gli ultimi Secoli han fatto 
conofcere il Regno della Filofofia ne 
i tre (ludj della Logica , Fi fica , c Metafi- 
fica , con avere negletta o obbliata la Mo- 
ral Filofofia , che ne gli antichi Secoli ne 
tra la Regina : d’ elfi conviene ora dir 
qualche cofa , confederando ancor quelli 

con 
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con riguardo al pubblico Bene . Tale c tan- 
ta è , non dirò V utilità , ma la neceflìtà del- 
la Logica , che chi non è ben fondato in que- 
lla 3 non può mai prometterli di difeorrere 
con lode in quallìvoglia alta o balìa materia. 
Ila Scienza , lia Arte . Quella è una Chiave 
o Strumento , di cui abbifogna ogni nollro 
ragionamento ; perciocché la forza d' elfi 
dee confi llere nel piantar buone Maffime , e 
ficuri Principi , con faperne poi dedurre le- 
gittime confeguenze ; in conofcerc ciò , che 
è Sofilmao Verità; in ben difeernere le Ra- 
gioni e Cagioni delle cofe , e le loro Rela. 
zioni,* in ravvifare i nollri e gli altrui Erro- 
ri, Prevenzioni, olia Pregiudizi , efami- 
nando , fe fia Vero e Certo ciò , che noi 
fenza efame abbiam creduto tale ; in diftin- 
guere il Certo dal Probabile , il Vero dal 
Dubbiofo , il Buono dal Cattivo , il Bel- 
lo dal Brutto, e il Giulio dairingiullo, 
per quanto è polfibile alla Mente troppo 
limitata e fievole de’ mortali * S* ha anche 
da imparare di faper faggiamente dubita- 
re , dove occorre , fenza lafciarfi trarre 
alla pericolofa Scuola de gli Accademici e 
alla pazza ed efecrabile de’ Pirronilli . Cer- 
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tamente giova aflaiflìmo il cono/cere , cofi 
fieno i Sillogifmi e la lor forza, ed altre for- 
me d’ argomenti ; ma non per tediare il Pub- 
blico con quelle fecche filate di Maggiore , 
Minore &c. In chi fa pelatamente ragionar 
delle cofe , fi trova nafeofa la forza de* buo- 
ni Sillogifmi ed Entimemi , ma fenza che ne 
apparifea la forma . Solamente la Difputa 
può aver bifogno di Sillogifmi in forma • Il 
volerne imbandire altrove la menfa , è un 
far perdere V appetito di tutto . In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artifiziale da 
fare , che di perfezionar la noftra Logica 
Naturale , della quale ultima chi è mancan- 
te , indarno fiudierà , o almen poco faprà 
efcrcitare i lumi dell* altra . Grande obbli- 
gazione abbiamo a gl* Ingegni del proflimo 
pafiato Secolo e del prefente ì perchè han 
tratta fuori dalle Scuole e Cattedre antiche 
la Logica, c le hanno infegnato a palleg- 
giar per li Palagi , Piazze , e Cafe , con fa- 
re oflèrvare nella pratica delle umane azio- 
ni quanti Errori e Paralogifmi fi commetto- 
no alla giornata , e come noi abbiam prefo 
tante Favole per Verità contanti , e come 
fovente falliamo ne’ noftri Raziocini , tal— 
. volta 
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volta ancora con danno e digredito noftro; 
Logiche tali non lì può dire , quanto aj’u- 
tino r umano Intendimento a ben riflettere 
fulle cofe , fenza fermarli alla loro apparen- 
za , e con penetrare nel midollo d* effe , pur- 
ché fieno di quelle , che appartengono alla 
giurifdizion della Ragione , cioè non trop- 
po aftrufe , come avviene in tante ricerche 
di cofe naturali , e molto piu delle foprana- 
turali. Nel mio Trattatello delle Forze dell* 
Intelletto annoverai alcune di quelle Logi- 
che , alle quali ora aggiungo quelle del Pa- 
dre Fortunato da Brefcia , Lettore de* Mi- 
nori Oflèrvanti Riformati , e del Signor 
Antonio Genovefi Napoletano, che[gran 
credito hanno confeguito in Italia • Ora ef- 
fendo uno de* raeftieri più importanti deli* 
Uomo quello del faper ben Raziocinare e 
Giudicar delle cofe, perchè ciò mirabil- 
mente ferve non folo allo flato noftro priva- 
to ed Economico , per guardarci da molti 
mali ed errori , ma anche all* umano Con>* 
merzio , ed allo dello Governo Politico ; ed 
aiutandoci non poco la Logica migliore a 
formare i fodi e regolati Giudizi in tante 
occafioni ; per confeguentc è interefle 
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del Pubblico, che quella s’infegni e s’im- 
pari da chiunque vuol fare buona figura 
nel Mondo . Nè occorre ricordare , che 
s’ han da bandire dalla Logica tante ri- 
dicole e vane Quiftioni , che in etta v' 
aveano intrufo i Secoli barbarici . Già a 
quello v* han penfato e rimediato i mo- 
derni Autori della Logica fuddetta . 

. Per conto della Metaf/tca , effa è da dire 
una Scienza nobiliflìma,c fommamente gio- 
vevole per chi vuol pofeia applicarli a medi- 
tar Tulle cole , alzandoli fopra il fenfibile 
della materia , e mattìmamente per quanto 
lìa potàbile , V Elillenza c le Perfezioni di 
Dio, e la Spiritualità cd Immortalità deir 
Anima umana : due punti di grande impor- 
tanza per la Vita nollra . Vero è nondime- 
no , che non mancano Libri), i quali iftrui- 
feono abballanza il Popolo di quelle due 
gran Verità : laonde per impararle non oc- 
corre fare ricorfo alle fottigliezze della Me- 
tafica , capite da pochi . Convien* anche 
guardarli dal troppo fottilizzare , avendo 
noi vedutodi quelli ingegni Mctafilìci andar 
tanto innanzi colle loro attrazioni , che li 
fon perduti nelle nuvole, ed hanno fpaccia- 

to 
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to o Propofizioni pcricolofe,o Sentenze nuN 
Ja differenti da i Sogni . Per chi è per dadi 
alla Teologia , e vuol trattare de i principi 
delle umane Azioni , neceffaria cola è, l’en- 
tre ne gli arcani gabinetti della Metafifica . 
Anche per ogni altro ftudio gioverà Tempre 
il prenderne una breve idea.Qualora i Mae. 
Tiri non fi perdano in frafche,non fi richiede 
più di quattro Meli ad infegnar’effa Logica. 
Il tempo è cofa troppo preziofa : tra T Im- 
parar cofe inutili e il perderlo , niuna diffe- 
renza c è . Nè fi dica , darli Quiftioni Me- 
tafifiche e lottili , per aguzzar T Intelletto , 
perchè i più non han bifognod’ imparar co- 
le tanto aeree ; e quando pur s’abbia la mira 
fuddetta , mancano forfè argomenti e Qui' 
ftioni fode , Tulle quali fi pofTa far prova 
dell’ acutezza e penetrazion de gl* Ingegni? 
Quanto alla tifica , confiderandola con ri- 
guardo al pubblico Bene, mi fia pennellò di 
dire, che la Generale, cioè quella, che trat- 
ta de’ primi principi delle cofe , è un campo 
di battaglia, da cui poco fugo di fenfìbile 
pubblica Utilità fi ricava. Non farà fe non 
da lodare, chi brevemente impara ciò , 
che d’effa han creduto varj Filofofi anti- 
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chi e moderni, ma fenza far ivi lunga pofg- 
ta » Tirati i conti, fi difputa ivi di foli nomi, 
c di cofe immaginate. Se unoefalta gli Ato. 
mi , come principi delle cofe , cioè Corpic- 
ciuoli di tal picciolezza , che non ammetto- 
no divifibilità : potrà ben' un* altro preten- 
dere , che ogni Corpo fia divifibile in infini- 
to > ma in fine quelli ancora dovrà accorda, 
re , che 1 * Intelletto concepire bene quella 
divifibilità infinita, ma non poterli la mede- 
fìma dare Tificamente e di fatto . Diciatn 
pure lo ItefTo di tante liti intorno a i Vorti- 
ci , e delle controverfie intorno il Vacuo » 
Quando fi concepifca, che fenza qualche 
Vacuo farebbe imponìbile il Moto ne’ Cor- 
pi: s* è imparato affai . E quello fi verifica 
ancora nell' immaginare e fupporre 1 * Etc« 
re , che niuno ha mai veduto , e pure retta- 
mente fu riconofciuto da gli Antichi , e fi 
ammette da i Moderni ; perchè nè pur’ elfo 
fi potrebbe muovere fenza qualche Vacuo . 
Quelle per le Scuole fono ingegnofe Qui- 
flioni : ma di poco profitto per chi v’ impie- 
ga tanto di tempo . Non fi veggono qui fe 
non battaglie , fenza maifapere , chi s’ab- 
bia vittoria . Troppo aflrufa è quella par- 
te 
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te della Filofofìa . Padroni del campo per 
affaldimi Secoli furono Platone ed Arido- 
tele . In quelli ultimi tempi fi credettero 
di averli mefli in rotta i Gaffendifti e 
Carrefiani ; ma fui più bello del loro 
trionfo, ecco venir loro incontro Newto- 
niani, Leibnitziani, Wolfiani &c. tutti bra- 
va gente , che poffono nondimeno afpettare 
uffegual fortuna a i loro Siftemi.Quanti ca- 
melli in aria formano mai anche i Filofofi J 
(Quando poi la Fifica comincia a difen- 
dere al Particolare, trattando de gli Elemen- 
ti, della Luce, e legatamente d' innumerabi- 
li Corpi celefti o terreftri , animati o inani- 
mati : allora sì, che s’ apre un vaftiflimo Li- 
bro , da cui chi fa ben valerfene , può trar- 
ne infigni benefizi . II primo è quel di rav- 
vi fare in tanti oggetti, e maffima mente nella 
mirabile architettura dell’ Uomo , e nelle 
proprietà e nella varietà de gli Animali e de’ 
Vegetabili, 1* Efiftenza d’ uff Artefice infi- 
nitamente Saggio ed Onnipotente.L’altro è, 
che lo ftudio delle cofe Naturali, lìccoms in- 
tento a fcoprire gli arcani delle fatture di 
Dio, può fommamente giovare alla Medici- 
na^IfAgricolturajairfeconomicajalla Navi*. 
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«azione , air umano Commercio , c a tante 
altre Arti , bifogni, e comodi della Vita no- 
Ara. Degne ben d' invidia fono Parigi,Lon- 
dra, Berlino, Pietroburgo, Bologna &c. per 
r iftituzione delle loro Accademie delle 
Scienze , che hanno per oggetto tutti que- 
lli vantaggi e Beni. La Sperimentai Filofo- 
fìa , che fopra tutto fi dee attendere, da un 
Secolo e mezzo in qua ha fcoperto grandi 
miniere di utiliflìme Verità , e ne va Co- 
prendo ognidì più. Tutto quello, che è 
Audio delle cofe Naturali , per rintracciar- 
ne le cagioni , gli effètti , la forza , il co- 
fiitutivo &c. ancorché fi tratti di picciole 
cofe, è da ftimare. In quefto Regno una 
Verità aiuta T altra, e di grandi Verità dian- 
zi ignote ci hanno fomminiftrato gli Speri- 
menti de gl’infigni Filolbfi de gli ultimi 
tempi . Che non abbiam veduto poco fa?L* 
Elettricità con tanta progreflion di moto, con 
sì gran dilatazione di Fiammelle e di Luce , 
« con altri sì divertì Fenomeni inafpettati e 
Arani , ha a noi fcoperto un Mondo nuo- 
vo , e fvelato un fegreto sì mirabile , che 
lunga materia porgerà alle Meditazioni Fi- 
lofofiche . E quand* anche non fe ne inten* 
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dettero tutte le cagioni e fibre , pure avrà 
Tempre un nuovo motivo di ammirare la 
Sapienza e Potenza di Chi ha creato c con- 
gegnato il tutto con tante maravigliofe ruo- 
te , della maggior parte delle quali le no- 
ftre , benché sì fuperbe tette , hanno poco 
o nulla di cognizione. Se rotto non s’in- 
tende T utilità di que’Fenomeni, può ef- 
fere, che un dì vili arriverà. E intanto 
retta da ben chiarire. Te quel mirabile fcrol- 
lo veramente influì fca alla (labile guarigio- 
ne di certi incomodi della fanità. Conobbe- 
ro gli Antichi la forza attrattiva della Cala- 
mita ; ma non s’ avvifajono, eh' efla guar- 
dale il Polo , e che potette fervire a i Navi-» 
ganti, come da alcuni Secoli in qua con tan- 
to vantaggio della Nautica fi è ottèrvato . 
Così abbiamo feoperto ,o meglio conofciu- 
to , come T Aria peli , come s’ inceppi e s' 
indurila ne’ Corpi ; come il fuoco Tconq- 
feiuto alberghi parimente in etti > e che la 
Luce è un Elemento dittinto da gli altri . 

Intorno alla Notomia de gli Alberi e 
delle Piante forfè nulla fi può defiderare 
di più dopo tante (coperte fatte da i Mo- 
derni . Molto ancora a dì noftri ha gua- 
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dagnato il Giardinaggioper le OfTervazioni 
di valenti Giardinieri. Solamente fi potreb- 
be defiderare, che i più. ingegnofiFilofofi 
maggiormente s * applicaflfero all* Agricoltu- 
ra, per confiderar tutto quello, che mai può 
fcrvire all' accrefci mento e miglioramento 
della medefima, e per rimediare , fepur’è 
potàbile , a i Tuoi difetti sì pel terreno, come 
per le piante, e per Torto. Quanto mai 
farebbe da fperare, fe chi provveduto di 
acutezza di mente per faper ben filofofare , 
faceflè tanti fperimenti fulla coltivazion 
delle terre &c. quanti fe ne fanno talvolta 
per cofe , nelle quali fi fcoprirà bensì qual- 
che fegreto della Natura , utile al certo al 
progreflò della Filofofia , ma fenza apparir- 
ne utilità veruna pel comune de gli Uomi- 
ni ? Recherebbe a mio credere maggior be- 
nefizio al Pubblico , chi fapefTe infegnargli 
la maniera di liberare i campi'da tanti aflfaf- 
fini o fotterranei o vifibili , congiurati per 
mandare a male le fatiche de* poveri Agri- 
coltori , che chi recafre qualche nuovo fpe- 
rimento,fatto nella Macchina Boiliana,nelIa 
Chimica &c. Per pili anni abbiam veduto 
Vermi fotterra divorar tutti i grani in er- 
ba 
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ba per intendere compagne i e Grilli, e Sor- 
ci , e Locufte , e Rughe , che fan guerra a i 
campi . Sarebbe pure gran Bene , Tela mae- 
Hà Filofofica fi abbaffalfe a cercare,fe mai vi 
lìa mezzo , per ifchiantar quelle pelli . Non 
pochi io conofcoji quali remerebbero più ob- 
bligati ad un Filofofo , fe lor fapefle infe- 
gnare la maniera d’ eftirpare da i prati ed 
orti le Talpe fotterranee, o il Tarlo da 
gli alverai , che fe li trattenere più ore ad 
udire una pompofa Dilfertazione fopra le 
■cagioni del Fluffo e RiflulTo del Mare. Per 
quella ragione è da dire, che fono alTailfimo 
da Itimare ed amare i Dizionari dell’ Arti , 
del Commerzio , e deir Economia, pubbli- 
cati in Francia in quelli ultimi tempi. Si di- 
rà 5 ehe nell’ Economico abbondano Segre- 
ti e Rimedj di niun valore . Tanta nondi- 
meno è la quantità delle notizie utili alla 
Repubblica , quivi infegnate , che è ben 
da defiderare, che fe ne continui la Tra- 
duzione cominciata , per cui fi poflano 
rendere familiari a tutto il Popolo d’ Italia ; 
anzi è vergogna j. che fe nella interrotto il 
corfo . In Parigi non fi dà fuori Mani fello 
per qualche Libro da llampare, fenonfia 
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approvato dal Magiftrato ; nè fi approva , 
/e il Libraio o Stampatore non è riconofciu- 
to abile a mantenere quanto ha promefiò 
fenza burlare i concorrenti . Viene in quc. 
(la maniera a mantenerli anche il credito del- 
le Piazze. Del refto buon per noi, fé per- 
spicaci Filofofi Sperimentati fi mifchiaffero 
in quelle A rti , che pollóne ricevere miglio, 
ramento. Dovrebbero effe allora fperare 
maggior pulizia , facilità , e vaghezza . Fra 
le lodi del celebre Signor Reomur , Socio 
deir Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi, fi conta la fua nobil curiofità, da 
cui condotto fi cacciava dapertuttto , of- 
fervando quel che mancava ed era difet- 
tofo nell* Arti , e ciò che fi poteva ag- 
giugnére ad eflè . Fra V altre cofe inven- 
tò egli la maniera di far manifatture di Ac- 
ciaio o di Ferro fondendolo ; e quelle con 
fiorami , figure , e gruppi ifloriati , e di 
prezzo affai difereto , ed anche una Verni- 
ce , che difende quello Ferro dalla Ruggi- 
ne . Quant* altre utili feoperte non abbiamo 
noi per cura di queir infi^ne Filofofo . 
Anche nelle minute cofe , purché giovevoli 
alla Sanità, al Comodo, al bifogno delia 
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Vita , e al Commerzio de gli uomini * 
degno è di encomj chi fa filofofare e 
fcoprire il Bene o il Meglio * Gran Filo-» 
fofo dovette eflfere colui ,che inventò 1* or- 
digno , per fabricar Calce al telaio * 

CA P I T O L O XIV. 

Della Storia 3 Erudizione , Eloquenza , e Toefta . 

N ON occorre , che io m’ aflfattichi , per 
provare di quanta utilità poffa ef- 
fere lo Audio della Storia sì Ecdelìaltica 
che Civile al bene della Repubblica . Par- 
la la cofa da per fe fteflfa , nè v* ha chi 
non commendi quella lettura * Abbiamo 
valenti Maeftri di Filofofia Morale , di 
Politica , di Milizia , pel buon regolamento 
di noi ftefli , pel faggio governo de’ Popo- 
li , pel regolato meftier della guerra . La 
Storia è una Maeftra della Pratica, fa- 
cendoli vedere nelle azioni altrui ciò, che 
la Teorica de gli altri c infegna > cioè 
quello, che han faputo operar di bene 
tanti faggi Principi , ed Uomini illuftri , ♦ 
o di male tanti altri 0 imprudenti o cat- 
tivi . Però ogni Storia , purché non favo. 
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10 fa, nè abbligata con giunte Romanzesche, 
merita ftima, perchè la conofcenza del Mon- 
do pattato può fervire non poco a regolare 

11 Mondo prefente . VolefTe Dio, che alme- 
no in Ior gioventù fotto un faggio Mae- 
ftro i Principi s’ applicattero a quello Audio, 
lanciando a perfone d* altra sfera le quiltio- 
ni Cronologiche , e la memoria di tante 
battaglie e perfone , che fecero una volta, 
qualche figura nel Mondo . Oh quanto po- 
trebbono imparare’Ma non fi credette alcu- 
no, che ogni Storia folfe del medelìmo cali-» 
bro ,e potelfe egualmente giovare a i Letto- 
ri e alla Repubblica . Quelle fon da an- 
teporre ad ogni altra , che fono fcritte 

, da Uomini giudiziofi , e con libertà , e 
fenza particolari paflioni; che fenza folliti- 
care penetrano nel cuore delle perfone : che 
ufano buone bilance in decidere del merito 

0 demerito delle azioni altrui ; che fanno 
diftinguere le furberie , gli errori , i colpi 
di fortuna, i veri diritti, a i pretefti e le pai • 
fiate ragioni di far fuperchierie e guerra a 

1 vicini , e limili altri avvenimenti uma- 
ni • onde ammaefirato chi legge , in pro- 
fitto pofeia proprio p del Pubblico rivo!-» 
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ga tali notizie. Niuna parte nondimeno de!-? 
Ja Storia è tanto da prezzare,quanto le Vite* 
de gli Uomini grandi ed illuftri , che pollo-' 
no fervi re di fpecchioe modello a chi è idra, 
dato per la medefima profelfione^ V’ ha del- 
le Vite di antichi veri Martiri , o Con- 
felibri , o Vergini o Vedove di molta San- 
tità . Ma perchè erano perite le vecchie 
loro memorie, vennero tempi , ne’ quali 
alcuni Scrittori predarono a que’ Servi 
del Signore azioni e miracoli , quali imma- 
ginarono , eh’ elfi avrebbero potuto fare * 
cioè che avrebbe potuto operar Dio per 
mezzo loro / lenza metterli fcrupolo , fe le 
avellerò veramente fatte . Ma non mancano 
Vite vere ed autentiche tanto de’ più anti - 
chi , quanto de’ fulTeguenti Secoli fino a di 
noftri, degne ben d’ edere lette da chiunque 
conofce ed ama i pregi della Pietà e dell’ al- 
tre Virtù . Abbiamo una Libreria di Libri 
di Divozione , e di materie Afeetiche i ma 
a fare de i Santi e de gli Uomini veramente 
dabbene , nulla tanto contribuire , quanto 
il leggere le Vite de’ Santi . La via de’ Pre- 
cetti alle Virtù è lunga, ma quella dell’Efem-* 
pio è breve e facile * Per la della ragione 
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nelle Vite de’buoni Principi e de gli Uottit- 
ni Eccellenti e favj sì de gli antichi che de 
gli ultimi Secoli, fitruova la piu utile ed 
efficace Scuola , per ben reggere gli altri. 
Qualora i Principi legefTero tali Vite , pur- 
ché con faggia intenzion di profittarne, tro- 
verebbero in que’ nobili Ritratti ciò , che 
loro manca; imparerebbero la Clemenza, 
la Moderazione, il Coraggio nelle avverfì- 
lìtà, la Modeftia nelle profperità , l’ Amore 
dovuto a i Sudditi , e tante altre Virtù , le 
quali han più forza di muovere mirate in chi 
è rapprefentato vivo e in moto , che i precet- 
ti ed infegnarnenti delle morte Carte. E'da 
dire lo fteflò di chi legge le Vite de’ più ac- 
creditati Miniftridi Stato, de’ Capitani più 
rinomati, e così d’altre Profeflìoni. Per 
altro è vero, che il Sapere, benché fiaun 
nobile ornamento dell* Uomo , e un valevo- 
le foccorfo per crefcere nelle Virtù , ed au- 
mentar’ anche la propria fortuna: pure le 
quello grano cade fu terra cattiva,folamente 
ferve a rendere gli Uomini più pemiciofi c 
cattivi , che fe fodero vifluti ignoranti . 

L’ Erudizione poi è un vallo mare, che 
entra nella giurifdizione di quafì tutte le 

Scierv 


Digitized by Google 


Della Storia , Erudizione , ec. 1 6 7 
Scienze ed Arti, riguardando i Detti, i Fat- 
ti , i Coftumi , le Religioni , e i Riti de gli 
antichi , i lor Governi , le Manifatture , le 
Fabbriche , e tante altre vedute de* Secoli 
lontani da noi, e la cognizione e Lettura de* 
Libri , che ci fon rimarti dell* Antichijtà • 
Certo non v’ha parte alcuna dell’ Erudizio- 
ne antica (bifogna confeftarlo) che non 
pofla giovare fe non ad altro , almeno ad 
intendere meglio i medefimi antichi Li- 
bri , e i Coftumi de’ vecchj Secoli , e a 
pafeere V onefta Curiofìtà dell’ uomo. Dico 
onefta , perchè altrimenti l’ Erudizione (i 
convertirebbe in veleno. Contuttociòmi fia 
lecito di dire, che fi dà qualche minuta- 
glia di fecca e fterile Erudizione , che può 
forfè fervire a qualche ornamento e progref- 
fo delle Lettere , e nulla poi a qualche 
utilità della Repubblica: il che fpezialmen- 
re fi verifica in tante difpurc di Gramatica 
e di Ortografia; in tante ardite coniettu- 
re fopra le parole e fenfi de gli antichi 
Libri, in Trattati delle Fibbie , delle Coro- 
ne, e di tanti Dii, o fialdolie Tavole 
dell* Antichità. Perchè mai ( mi fi perdoni ) 
confumar tanto tempo ed ingegno, per 
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imparar notizie di poco pefo,e talvolta invol. 
te nelle tenebre , che nulla poflòno contri- 
buire alla Felicità dell’ Uomo j e nell'iro- 
parar quelle , nulla s’ i mpara per 1* ufo del- 
la Vita noftra ? Sono ( noi niego ) onefti di- 
vertimenti ,• s impara Tempre qualche cofa , 
che pafce la curiofità ; ma in fine a mifura 
dell* Utile , che può venire da gli argomen- 
ti dell’ Erudizione al Pubblico 3 più e meno 
fi dovrebbe eflk ftimare . Ora parlando noi 
di ciò 5 che a dirittura può ridondare in 
pubblico benefizio j converrebbe fccgliere 
ed anteporrete* Trattati d* Erudizione y 
dove fi contengono lumi tali d* Antica, 
glie , d* infegnamenti 5 o di fatti , chepof- 
ìono fervirea noi di feorta , per migliorar 
T Arti 5 per ben regolare noi fiefli , e per 
promuovere i vantaggi della Repubblica . 
Pafcolo giovevole noi troveremmo neU'of- 
fervare 5 come fi regolalfero ne* Ior Governi, 
nelle lor' Arti 3 e quali Coftumi profeffaflero 
gli Antichi Romani , Egiziani , Perfiani » 
le Repubbliche della Grecia , e fimili al- 
tri Popoli colti deir Antichità; e quali 
foffero le loro Leggi , la Milizia , la 
Mercatura , la Navigazione &c. Infia 
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dò 3 che era difettofo in elfi , chi fa , che 
non ajuti noi a correggere gl’ inganni , er- 
rori , e mancamenti noftri ? E per conto de i 
Documenti, tai Libri abbiamo a noi lafcia- 
ti da gli antichi , maflìmamente da chi pro- 
fèfsò la Filofofia della vita , come Piatone 
Arinotele, Cicerone, Plutarco , Seneca , 
Epitteto , che poflòno ben chiamarli minie- 
re del fapere , fepure vi lì aggiugne quel di 
piu , che hanno anche olfervato i migliori 
fra i Moderni j e ciò fpezialmente che im- 
pariamo ne’ Dogmi del Criftianefimo , con- 
tenenti in fupremo grado la Rettitudine e la 
Verità . Parlo così , perchè privi gli antichi 
Scrittori Pagani di quella Luce, che illumi- 
na ogni Uomo vegnente in quello Mondo, 
benefpeflò vi porgono pane colf una mano, 
ma talvolta ancora veleno coll’altra . 

Dell' Eloquenza parrà facilmente , che il 
bifogno fi ftenda a poco , giacché oggidì 
1* ufo fuo è riftretto a facri Oratori . Con- 
tuttociò va più in là il merito d’ quell* 
Arte, ed influifee anch’ elfa al pubblico 
Bene . S* hanno a feri vere Lettere ,• convien 
fare Relazioni, comporre Libri , ftendere 
Allegazioni Legali , ed Arringhe per liti , 

o per 
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o per affari politici , come fi pratica in qual- 
che Città , o pure Consulti Medici , oltre 
a tant’ altre Scritture , appartenenti a i pub- 
blici o privati interefli.Se V Eloquenza , che 
pulifee ed aumenta l' Ingegno de gli Uomi- 
ni , ed infegna la leggiadria dello Itile , e la 
bella maniera d’ efporre i fentimenti e le ra- 
gioni con forza e con chiarezza nobile e len- 
za affettazione : fe dico effa entrerà in 
quegli fcritti o ragionamenti , fenza fallo 
piu perfuaderà , più otterrà; efe non al- 
tro, diletterà e riporterà piu lode e plau- 
fo , che il dozzinale e rozzo parlare o fcri- 
vere altrui . Però quello è da dire un* in- 
grediente univerfale, che dà buon fapore e 
bel lume anche ad ogni Storia , anzi ad ogni 
Libro di qualfifia argomento. II perchè dob- 
biam deliberare , che ogni amatore e profeti 
for di Lettere fi procacci quefto nobile or- 
namento : con ricordarli , che la vera Elo- 
quenza non condite in frafehee fole parole , 
non in concetti o Iterili amplificazioni ; ma 
sì bene indir cofe di foftanza con bella gra- 
zia, e in far che T ingegno e la Fantafia 
s’accordino in faviamente efporre le Veri- 
tà , le Ragioni , e gli Ammaellramenti a 

chi 


Digitized by Google 



Della Storia , Erudizione , ec 1 7 1 
chi legge , od afcolta . E non è già da fprez- 
zare, anzi èdalodare la ToeJìa> malfima- 
mente dappoiché aggiorni nofirieffa compa- 
1 ifee affai depuratala varie macchie del Se- 
colo proffuno paffato.Trovavano gli antichi 
Filofofi de' bei documenti nel loro Omero, e 
in tant* altri Poeti di que’ tempi , e ne infiot 
ravano i loro Libri . Polliamo trovarne an- 
cor noi in quelli, e ne i migliori fra i Latini, 
e in altri rinomati della Lingua Italiana,non 
per farne pompa , e infilzare i lor Vcrfi da- 
pertutto, ma per imparar fentenze utili s 
fuggendo folamente quelli, che poffono por. 
tar T infezione a chi ha premura di confer- 
vare la fanità dell* Anima . Merita in oltre 
la Poefia un buon’ accoglimento, perchè an*- 
eh' effa dirozza V Intelletto , ed aguzza T 
Ingegno » e fe non altro , può dilettare : il 
che è un Bene , a cui non manca il fuo pre- 
gio . Oltre di che chi fa formare unleggia* 
dro e ben fenfato Componimento Poetico , 
purché non abbia il cervello troppo Poetico, 
cioè troppo vivo, fantaftico, ed iftabile, come 
è accaduto e può accadere ad alcuni di que- 
lla Profeffione rcoftui porta una Patente fe- 
co,pcr effere creduto capace d'altri impieghi. 
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effondo quella una pruova del fuo felice in- 
gegno. Dirò di più : farebbe dadclìderare , 
che ci fodero valenti ed onelti Poeti , ricchi 
<T Invenzione, i quali o per amor della Glo- 
ria , o per inclinazione a promuovere il ben 
Pubblico , componeflèro Commedie mo- 
rate , cioè di buoni collumi , e in tal co- 
pia, che non occorrere ricorrere ad altri 
fonti che a quelli , per divertire il Popolo . 
Il Teatro per fe ftcflò non è illecito. Tale lo 
fan divenire le ofcenità de’Comicise le Coni* 
inedie di cattivo coftume ; il che troppo dis- 
dice ad un ben regolato Governo , e molto 
più alla purità del Criflianelìmo . Il vedere 
quivi infegnare le malizie , fcreditata e 
meda in ridicolo la Virtù , il Vizio allo Uri— 
gnere de’ conti felice, non ci vuol già un 
Catone , per riconofcere la deformità di un 
tale abufo, tanto più perniciofo, quanto 
maggiore è la folla de gli Spettatori . Com- 
medie adunque o in Profa o in Verfi , le 
quali fapelTero far ridere, correggelTeroii 
ridicolo de’ Collumi, delle Ufanze mal 
concertate , delle Opinioni ftolte del Vol- 
go, e deliramente porgelléro buoni am- 
maellra menti , o almeno nuocere non pò* 

teli 
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tetterò : rcndercbbono il Teatro uoa Scuo» 
Ja fegreta del ben’ operare ,e però arile alla 
Repubblica. Se Principi faggi oggidì impie- 
gallerò ftipendj e regali a chi provvedere il 
Teatro di Commedie tali, s'ha egli da dubi- 
tare che non ne riportalfero lode ed onore nel 
Mondo , e dirò anche pagamento da Dio ? 
Lo ftefifo è da dire delle belle e fa vie Trage- 
die ; ma di quelle non ne fcarfeggia Plta- 
Jia . Appellarono in addietro i Poeti 1* Ita* 
lia con tanti verlì di argomento Amorofo , 
e talora ofeeni ; e v’ introdulTero anche il 
cattivo gufto . Sembra oggidì , che fia de- 
clinato di molto quell' entufiafmo , e $' è 
rimelTo al buon gufto , ma ciò non ottante 
JaPoefia, per altro verfo dalla fortuna e 
dal grado d' onore, in cui era ne’ tempi paf- 
fati , fi vede oggidì più d’ un poco decadu- 
ta . Il perchè non mi vo perdere a cercarlo . 

Altre Arti ci fono , che fervono folar 
mente al diletto de gli occhi , come da 
Ti Mura , e la Statuaria , e dell’ udito , co- 
me la Mu/ica . Pur tale è il merito d' ef- 
fe , che fe n h* da lodare , ami da defir 
derare 1* ufo in qualfivoglia ben regolato 
iaqverno , Lo ftelfo diletto , eh’ ette poxgor 
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no, mirato per altro verfo, dee, ficcome 
io diceva , appellarli pubblico Bene j per- 
ciocché un Bene appunto è il confervar le 
fattezze de gli Uomini per Santità rino- 
mati, de’ Principi e d'altre perfoneilltu 
flri ; e a chi non fa leggere , s' ha da far 
leggere i fatti de gli antichi e de' moder* 
ni fu le Tele e nelle Statue. Similmen- 
te ha bifogno f umana Natura talvolta di 
onellamente ricrear V Animo ed allegrarli . 
Quello glieT appretta la Mulìca de’ canti e 
de' fuoni. Sa nondimeno ognuno, che la Piu 
tura e Statuaria difonefta non è un Bene ma 
un manifefto Male , e però di più non 
ne dico . Per conto poi della Mufica fletta , 
ancorché fi metta fra i cibi fani e dilettevoli 
dell* Animo, pure non è diverfa da quei del 
Corpo, che quantunque fani e guftofi, prefi 
in eccetto , diventano veleni . A chi fi gua- 
dagna il pane con quell' Arte , appartiene 1* 
internarli nel fuo ftudio e nella fua pratica > 
ma farebbe difdicevole a gli altri il far dive- 
nire profelfione ciò , che dee ettfere diverti- 
mento . Molto poi farebbe da dire intor- 
no a certi cattivi effètti della Mufica effemi- 
nata, e tanto più in bocca delle Donne; e di 

quel- 
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quella, che nelle Chiefe invece di con- 
ciliar la Divozione, la fa perderei e de 
gli eccedi delle moderne Opere in Muli, 
ca. Ma di quello lafcerò ad altri la cura 
perchè converebbe entrare in argomento , 
che menerebbe troppo lontano , e bada 
per me il darne qui un femplice tocco • 

CAPITOLO XV. 

Dell' Agricoltura . 

* • • . 

A Llorchè fi parla della Coltivazion del- 
la Terra , fembra , che fi tratti 
d* una dell' Arti pili bade e vili : E può 
efièr* ella altro, da che non miriamo fe 
non poveri e rozzi villani, applicati ad 
efia , colle mani callofe per le tante fatiche , 
e talvolta ancora dopo tanti fudori , mife- 
ramente pafciuti ì Ma non così 1* intende- 
vano i primi tempi della Romana Repub- 
blica , e di molt* altre della Grecia , che 
tenevano T Agricoltura e la Milizia per li 
due più importanti ftudj de* loro Stati; e 
nell* uno e nell* altro Tappiamo , che fi 
fegnalarono i più riguardevoli Cittadini di 
Roma . Altri poi tal conto ne fecero , che 

for- 
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formarono Trattati d’effa , per infognarne 
i precetti . In una parola, non v* è fra le Ar- 
ti alcuna tanto raccomandata da i Filofofi , 
quanto la coltura della Terra . Sonofontein 
un fuo Dialogo fa vedere , qual vantaggio 
farebbe per uno Stato , fe il Principe pre- 
miaffe chiunque fi moftra eccellente nel La- 
voro della terra , nel Commercio , e in al- 
tre Arti . Ipfa incultura , dice egli , ma - 
gnum incrementum fumeret , fi quis vel per 
agros , vclper vicos , optime terram excolenti - 
bus premia confiitueret . Parleremo a fuo tem- 
po del pericolofo meftier della Milizia : mi_ 
riamo ora l’innocente dt\Y Agricoltura . Sa- 
rebbe di dovere , che ogni Città e Popola- 
zione avelie in dote tanta copia-di territo- 
rio, che regolarmente potefse fomminiflrar 
grano o altra Torta di alimento a’fuoi abi- 
tanti . Ma il Mondo non ferba qui alcuna 
proporzione . Alcune Città Sovrabbondano 
di grani , altre ne fcarfeggiano, ed altre ne 
fon prive affatto > Supplendo poi col Traffi- 
co , coll’ Arti , e con altre induftrie al loro 
difetto e bifogno.Ora ognun vede, che fopra 
ogni altra cofa è necessario il foftentamento 
della Vita ; e quello non può venire fe non 

dal- 
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dalla Terra , che dia grani , legumi , vino , 
olio , frutti , erbàggi , e limili produzioni 
di cofe deftinate al cibo de gli Uomini ; fic- 
come Lino , Canape , Seta , e Lana pel loro 
veftire : nè elfa tali ajuti fomminiftrerà , fe 
non è ben coltivata . Quello è appunto 1 * 
oggetto ed ufizio dell* Agricoltura , olia 
della Coltivazione de’ campi, ficcome an- 
che 1* abbondanza e mantenimento de 5 be- 
ffami . O molto dunque ofearfo che ha il 
territorio di un Popolo , Maflima eflènziale 
di un buon Governo è il fare , che quello 
renda quel frutto , che mai può. II di più, 
che occorra al bifogno interno del Paefe , 
venduto ad altri lì cangia in oro ed argento . 
O non fanno o non polfono molti Popoli 
colla Mercatura , e coll* Arti , e colla Pe- 
fca , e con altre invenzioni dell* umana in. 
duftria far guadagni ed arricchire, ma ordi- 
nariamente loro non manca terra, onde 
polTano ricavare i principali ingredienti , 
per vivere agiatamente quaggiù . Meritano 
ben d* elfere Poveri , fe non fi prevalgono 
di quello dono , fatto loro da Dio , e 
fe non faticano, per infegnare alla terra 
d’ elfere feconda di Beni per loro fervigia . 

M Ora 
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Ora non fi può negare, che come fon va- 
rj gl' Ingegni , le inclinazioni , le forze , e 
le fattezze degli Uomini , così diverfe fieno 
le qualità delle Terre . Alcune graffe e fe- 
conde , altre magre e Iterili ,quefte fatte per 
certi grani ed alberi , e quelle per altri . Noi 
incontriamo fin delle terre nel piano, più. 
alfai nelle montagne , che appena produco- 
no un filo d’ erba . Contuttociò i Saggi han- 
no da piantare quella Malfima : Che niuna 
Terra v ba sì mefchina ed avara , la quale 
render non pojfa più 0 meno di rendita e 
frutto all’ Uomo , il quale s’ intenda della Col- 
tivatone , e non tema la fatica . Secondaria- 
mente : Cura ed attenzione ha da ejfere non fa- 
lò de* faggi Cittadini , ma de’ Trincipi Jìeffi y 
che fi accre fca la Coltura delle campagne , per 
quanto mai fi può . Certo è , che \ ha de’pae- 
fi , ne* quali fe fi attendeffe con applicazione 
maggiore a quello traffico , che nonefige 
lunghi viaggi, che non mette a pericolo la 
vita nelle tempelle de* mari, renderebbero 
le terre un terzo di piu di rendita di quel 
che ora fi cava. Tutto dipende dall’in- 
telligenza, dall’ indullria , e dall’attività 
de’ Villani . Ove colloro fieno gente pigra , 
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disattenta, e che non voglia a dovere ajutar 
la Natura alle fue produzioni : un podere , 
che in mano de i diligenti frutterebbe mil- 
le , appena in man loro renderà fecento . Si 
trova in ciò gran differenza tra paefe e pae, 
fe. Alcuni fon cotanto induftrioff , che fi- 
no ne i monti , non che nelle pianure , fanno 
far maraviglie alle lor terre > non ne lafcia- 
no particella oziofa ; Tempre in moto , per 
correggere quel che è difetto ne’ lor campi > 
e fempre penfofi , come ne pollano accrefce. 
re la fecondità . Paiono anche giardini le 
loro terre : tanto fono ben tenute le file de i 
loro alberi , sì vaghe e forti le fiepi , sì ben 
compartite co i loro folli . Non è già così 
d’ altri Rullici , che non iftimano un gran 
male la dappocaggine, che non fanno a’ do- 
vuti tempi tanti lavori e diligenze , delle 
quali abbifogna ogni campagna ; e par loro 
d' aver fatto delle prodezze , fe hanno 
arato le terre una volta fola e Seminato, 
lafciando poi con tutta pace , che la Natu- 
ra faccia il refto , fenza guardare i cana- 
pi dall’ acque (lagnanti , lenza monda- 
re dall' erbe e grani cattivi i crefciuti 
frumenti , fenza agevolar colla zappa il 
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progreflò delle Fave, e del grano Tur* 
po , o fi a Frumentone . 

Sarebbe dunque da defiderare , che fi po- 
tette animar la gente ruftica a far meglio il 
fuo medierei anzi farebbe defiderabile ,ch* 
etti imparattero meglio quetto meftiere . 
Non fi può fare ( e volefle pur Dio che far fi 
potette ) con loro ciò , che fi pratica nella 
Milizia , dove tanti Maeftri , e si fovente , 
danno lezioni a i lor novelli foldati. Avreb- 
bero parimente bifogno i Ruttici di chi fa- 
cette loro fcuola d’ Agricoltura . Reftereb* 
be anche tempo per addottrinarli, cioè nelle 
Fette , nelle quali dopo i Divini Ufizj fi per- 
dono in vani cicalecci , in giuochi , fe non 
anche in applicazioni peggiori . Ma fe que- 
llo non è fperabile , almeno gioverebbe » 
che i lor Padroni pattando alla villeggiatu- 
ra 5 ftudiaflero i migliori Libri , che tratta- 
no di quell’ Arte , per poi far conofcere a i 
lor lavoratori ciò, che èdifettofo, utile, 
o più utile nella Coltivazione . Ci fon 
quelli Libri , benché pochi , e capaci anche 
di miglioramento e perfezione ; e però 
gioverebbe il farne de* nuovi raccogliendo, 
quel 3 che di meglio hanno intorno all’. 

Agri-, 


Digitized by Googl 


Dell* ^4'gYÌcoUhri . i 8 i 
Agricoltura fcritto anche faggi cd cfpertl 
Oltramontani . Chi fa e mette in opera tutti 
i documenti e fegreti di tal profeflione * 
può ben prometterli ricompenfe maggiori 
da i fuoi terreni . Nè s* avrebbero a ver- 
gognare di si fatta applicazione i Nobli ftelfi 
e gran Signori . Perciocché fe noi tanto lo- 
diamo e (rimiamo, come è di dovere, que’ 
valentuomini Filofofi,che tuttodì vanno (In- 
diando il Libro della Natura colla Fitìca 
Sperimentale , per conofcere il pefo eie for- 
ze dell* Aria) il coftitutivo e il moto della 
Luce i r origine de' Colori , la bizzaria 
dell* Elettricità , la diverfìtà degl’ Infetti * 
dell’ Erbe, de’ Fosfori &c. e così decor- 
rendo : benché tanti Sperimenti e fcoperte * 
fempre meritevoli al certo di lode , riefcano 
talvolta di poca utilità al Pubblico : perchè 
non farà , ed anche più , da pregiare ugual- 
mente, chi ftudia i fegreti dell’ Agricoltura : 
Arte così utile e necelfaria al genere umano? 
Anzi farebbe da defiderare ( mi (i perdóni » 
fé lo ripeto ) che le acute tede de i Filofofì 
s' innatnoraffero di (pendere qui le lord 
applicazioni , con fare de gli (perimenti » 
come ufano (òpra tante altre parti dell* 
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Fifica. Granplaufo, e con ragione, fi è 
fatto a chi con tante fatiche ha fcoperta T 
interna teflìtura de gli Alberi, la maniera 
d’ alimentarfi e di crefcere, con farci vedere 
le lor vene per cosi dire , e qual parte in eflì 
abbia Y Aria , con altre belle notizie . Pu- 
re maggior’ obbligazione avremmo a chi 
prevalendoli di quelli lumi c’ infegnafie la 
pratica , per rendere più fruttiferi elfi Al- 
beri ; per difenderli o curarli da certe lor 
malattie ; per moltiplicarli con più facili- 
tà . Di più non fa un Contadino , che quan- 
to ha veduto fare da’ fuoi Maggiori , o vede 
fare da gli altri fuoi pari . Che di grazia 
non lì potrebbe fperare da un Filofofo , dili- 
gente offervatore dell’ Economia della Na- 
tura ? Ho veduto montagne e colline fpe- 
late : appena in effe nafce un po’di Ginepro, 
o razze, o fpine . Tengo io per fermo, 
che quella terra in mano di chi facefie varie 
pruove , e fapefle ben’ intendere la qualità 
de i terreni , e onde venga la loro fterilità , 
non lafcerebbe di ricavarne qualche frutto . 
Se non può fervire quel terreno ptrfe mi- 
narvi , fervirà per fare del bofco . Molte 
volte miriamo terra , che nè pure ha uno 
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fterpo , non ha un filo d’ erba . Ma ciò av- 
viene, perchè appena di là efce qualche cola 
di verde , che torto le pecore ( e peggio poi 
fe le Capre ) radono e rodono tutto . Chi 
vi piantarti del bofco, e quefto fi cuftodiffe , 
probabilmente fe ne vedrebbe buon" effetto . 
Nelle falde più alte del noftro Apennino 
abbiamo Selve di Faggi : quefti non vereb- 
bono nel piano e nelle colline . Vi fon pari- 
mente de gli Abeti o Pialle. Mi vien detto , 
che quefte piantate anche nelle colline vi fi 
allignano molto bene . Perchè non ifperi- 
mentare , fe folfero capaci di effe tante parti 
della montagna , che vanno incolte, nè ren- 
dono verun frutto ? Il punto fta conofcere , 
quali Alberi amino più il Settentrione che il 
Mezzodì, più il Monte che il Piano, per 
dare ad elfi il più convenevole foggiorno . 

Anche nel piano trovali gran varietà 
di terreni , parte naturalmente graffi , qua- 
li per lo più fogliono effere i vicini a i 
gran Fiumi, parte di mezzana bontà, e 
parte Iterili . Il Filofofo fa raziocinar fu 
tali terre , e coll’ ofièrvazione arriva a Por- 
gere le cagioni intrinfeche di tal differen- 
za . Quelle, perchè fono tenaci edifficil- 
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mente fi fpolverizzano > altre perchè abbon- 
danti di calcinelli , di gefiò , di fabbia graf- 
fa ; altre perchè già fiate letto di Mare ,■ al- 
altre perchè prive in parti oleofe , infettate 
dal Paccjue fotterranee, o che non ritengono 
il nitro, portato dalle Tramontane : fi fcuo- 
prono in cattiva qualità .Perciò penfa egli , 
qual rimedio fi potette apprettare, qual 
mezzo potrebbe giovare , per fuperar la 
mala indole di que’ terreni , e forfè ne 
troverà . Altro Recipe non fanno i noftri 
Contadini, per fecondar le terre, che il Le- 
tame,il quale col fuo zolfo o nitro dà vigore 
alle piante , e promuovei* Erbe e i femi de* 
Grani, ancorché talvolta fi trovino terreni 
sì difgraziati, che mangiano , per così dire , 
etto Letame , o almeno per poco ne ritengo- 
no le vantaggiofe influenze. Puòettere che 
il Filofofo colle oflèrvazioni fuefomminiftri 
qualche altra mezzo , per rendere meno in- 
feconde , o più feconde le terre . Contali d* 
un paefe in Francia , dove fotterra fi trova 
un prodigiofo ftrato di Nicchi olia Conchi- 
glie, che cavate o ftritolate ingraflano * 
campi. Tutte le orine, le acque faponate 
de i buccati, le fpazzature delle cafe (in 
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Venezia fé ne tien buon conto) le foglie de- 
gli alberi, che cadono fuir avvicinarli del 
Verno , i bachi morti , che reftano dopo efi, 
ferne eftratta la Seta , ed altre cofe, o noi 
non le curiamo , o le gittiamo ne’canali.Per 
noftra incuria benefpeffo fi perde nelle Città 
e Terre gran copia di materie e umori , che 
gioverebbero a i prati , a gli orti , a i femi- 
nati . V'ha fin de' paefi sì trafcurati ( e do- 
vrei dire di più ) che vendono a i confinan. 
ti le Ior colombine , pecor i ne , ed altri ijmi- 
, li, da noi chiamate graffine , quali che non 
ne abbifogninole loro campagne . Una del- 
le doglianze di molti Contadini ne’ paelì , 
che fono per fe poco feconde le terre , lì è 
di non ellère fovvenuti con letame da i Pa- 
droni . E fovente avviene , che gli ftelfi Pa- 
droni veramente poveri non poffono far di 
più ; oltre di che non v* ha miniera di Con- 
cime , che polTa foddisfare ad ognuno . Ma 
fe conofcelfero i Villani tutto quello, che 
può aumentar Y Erba ne’ loro Prati , e dar 
loro comodo di tener più beftiami ; fe 
faceflero conto di tutto quello , che può 
marciree formare ftabbio : puòelfere, che 
in parte almeno provvedeffiero al proprio 
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bifogno . Converrebbe far conto di tutto 
quello, che la terra produceteli turto quel 
che è Corpo o efee del Corpo di qualfivo- 
glia Animale, cominciando dall’ Uomo.Ca- 
pelli , Unghie , Penne , Peli , Pelli , Cor- 
na , Stracci di panni di lana , ed altre pro- 
duzioni della Natura , atti fono ad ingraf- 
fare i campi , e a promovere la vegetazion 
/della Canape , perchè contengono o Zolfo , 
o Olio , o Nitro . Fin la terra fminuzzata , 
e la polve delle Strade , e molto piu la fuli* 
gine de' cammini, può giovare a i prati ; d 
gl* induftriofi Bolognefì vengono a compe~ 
rare da i buoni Modenefi le penne grolle de' 
polli e d’altri uccelli per le loroCanapcdad- 
dove altri ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’ aver 
Contadini induftriofi , che non perdano 
oncia di tempo , e non temano la fatica . 
A farli divenir tali occorre in parte la 
forza , e in parte il premio . Gioverebbe 
ancora alfaiflìmo il far venire de i fore- 
rtieri , che infegnalfero coll* efercizio a i 
pigri il faticare , e una miglior maniera 
di far fruttare le terre . V* ha molti Sta- 
tuti in Italia comporti da gente , che s’ in- 
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tendeva d’ Agricoltura ; ne’ quali fon pre- 
ferire e comandate molte Regole buone, che 
s’ avrebbero da offervare nella coltivazion 
delle campagne, e propolle pene a i trafgref- 
fori , e deftinati premj per chi fa tavolieri i 
pianta alberi, tira le viti , o altre limili 
azioni rurali. Bifognerebbe fcegliere da 
ogni paefe quel, che v’ ha di meglio, e 
poi farlo offervare . E qui convien dire , 
che anche i Principi per mezzo de i lor 
Magiftrati dovrebbono tener l’occhio aper- 
to , per togliere gl’ impedimenti alla felice 
Agricoltura , e per promoverne l’ accrefci-. 
mento. Può ben per efempio un’ attento Pa- 
drone d’ un fondo , o il fuo Fattore, muove- 
re i Tuoi Rullici a far si , che con facilità lì 
fcolino i fuoi canapi dall' acque , che {la- 
gnanti uccidono erbe e grani , ordinando i 
iodi e fcoli convenevoli. Ma quello fovente 
non gioverà , fe non v’ ha un Magillrato, il 
quale ordini e faccia efeguire Io fcavamento 
de’ folli e fcoli maellri , che di tanta impor. 
tanza fono in ogni paefe j in guifa chele 
quei di fopra cavano , molto più quello lì 
faccia da gl’ inferiori i che vegli al rifar- 
cimento 0 mantenimento de gli Argini de* 
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Fiumi e Torrenti; che faciliti V ufodelPae-»' 
que, per irrigar le campagne» V’ ha de* 
paefi, dove fon paludi, che fi potrebbono 
feccare , opur farle pefcareccie : ma niuno 
vi penfa . Altri ve n’ ha dove fi lafcia per- 
dere gran copia d’ acque per trafcuraggine 
degli abitanti , o di chi comanda . Dio dà 
loro de i tefori , e non li conofcono , o non 
fe ne fanno fervi re. Chi ha letto le Relazio- 
ni della Cina , e del Perii, fa con che mira- 
bil’induftria e pazienza que’ Popoli tirino 1* 
Acque da lontano in prò de* loro campi. Un* 
oncia d’ effe atta all* irrigazione e perduta * 
accufa di poco fenno gli abitanti . 

Non ha molti anni , che i Modenefì 
hanno apprefiò a cavar’ Olio , e ne cavano 
non poco, da i vinacciuoli. Noncaveran 
già olio nè etti nè gli abitanti della Lom* 
bardia di qua dal Po, per valerfene ne’ cibi , 
perchè non penfano , o poco penfano ad 
aver de gli Ulivi . Certo è , che Alberi tali 
amano le colline ; ha bifogno di paefe cal- 
do > temono le Tramontane > e defiderano 
1* aria Marina . Pure mi fia lecito dire : 
vien dall’ incuria noftra , che non fi rica* 
Vi anche da quefii paefi una competente 
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porzione d’ olio d’ Ulivo , come fi fa nella 
Riviera di Salò , e in altri liti . Abbiamo le 
batte colline , che fon capaci di que’ nobili 
arbofcelli; e quand’anche non rendettero 
quell’ abbondante frutto , che rendono gli 
Ulivi in tutta la cotta del Mare Tofcano e 
Liguftico : pure non poco fe ne ricaverebbe. 
Evidente cofa è , che alcuni in effe colline 
tengono Ulivi di due forte , cioè producen- 
ti Ulive ordinarie , ed Ulivoni . Taluno ne 
fa Olio 3 il retto va a conciar le Ulive, per 
mangiarle alla tavola : cibo gittato , e di 
niuna foftanza . Meglio farebbe il trarne 
quell’ Olio, che fi può . Quelle poche Uli- 
ve ancora vengono dalla liberalità , per così 
dire , della Natura ; perchè i noftri Conta* 
dini poco o nulla fanno della coltura di 
quelle piante , e le trafcurano , e non le rin- 
forzano col dovuto concime . Ora che fa- 
rebbe , fe un faggio Principe amante del fuo 
Popolo , o pure una Città , facelfe venir di 
là dall’ Apennino due ben pratiche perfone 
della coltivazion de gli Ulivi , le quali vifi- 
taflèro tutte le batte colline, riconofcenda 
i lìti piu proprj per piantarli , e maflima-, 
pente le cotte, che guardano il Mezzodi, 
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con infegnar pofcia a i Rullici noftri la ma- 
niera di governar quelle piante ? Utilmente 
impiegato farebbe quel danaro , e col tem- 
po ne rifiaterebbe gran bene : bene , che 
non priva de gli altri confueti , perchè gli 
Uliveti non impedifcono il feminarvi anche 
il grano . Ma il non elfere noi avvezzi a cer- 
te benché utili cofe , fa che non ne cornicia- 
mo il pregio, nè defideriamo di metterle a 
ufo ; e Io ftolto ed infingardo grida : Non 
/ han fatto i nofìri vecchi : perchè lo debbo 
far io ? Olio ancora fi può cavare dal Lino , 
e da i Ravizzi, ficcome ognun fa. Ma 
pochi fano, che in maggior copia fe ne 
può anche cavare dall’ Erba Sefamo . Scri- 
ve il Mattioli, che nella Morea e Grecia 
molto fi femina di tal' Erba , con racco- 
glierne Olio , il quale ferve eziandio al ci- 
bo . Avvedutili di quefta prerogativa e 
guadagno tre faggi Nobili , uno Ravegna- 
no e gli altri due Bolognefi , ne hanno poco 
fa introdotta la feminagione ne' loro po- 
deri, con impetrar’ anche dal Pubblico di 
Bologna il Giu$ privativo per quefta Arte 
nuova. Meritano ben lode. Vien’altoit 
fufto di queft’ Erba un piede e mezzo » 
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più groflo e ramofo di quello del Miglio 
Produce baccelli lunghi un'oncia e mezza 
in circa , pieni di Temi bislunghi , alquanto 
più groflfi del Miglio» i quali contengono 
tanto d’ elio Olio , che una Libra d' elfi da- 
rà otto Oncie d'Olio, limpidiffimo e giallo,. 
Non ha quello alcun’odore : (blamente bru- 
ciandolo fa del puzzo . Ricerca tal' Erba o 
Pianta terreno graffo ed irrigabile, confef-* 
fando gl’ Intendenti, eh' effo immagrifee la 
terra . Ma non fa di meno il Frumentone ; 
e pure fe ne va fenipre più dilatando la col- 
r tura. Filofofi e Medici dovrebbono ben' 
efaminare la qualità del Sefamo, einfor- 
marfi meglio dell’ ufo , che ne fanno i Gre- 
ci. Quand’anche non pareffe a propolìtoper 
li cibi, mancano forfè tant’ altri ufi , a' quali 
potrebbe fervire? Ogni dì lì può imparar 
qualche cola;raa fenza lludiare non s’impara 
Fra i collumi pregiudiziali all'AgricoL 
tura lì dee notare il trovarli in qualche 
paefe troppo trinciati i campi , di maniera 
che Poderi vi faranno , che avranno più 
e più pezze di terreno feparate , ed anche 
talvolta affai lontane dal centro . Altri 
terreni ancora li troveranno in mezzo a i 
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campi altrui ,c per la lor tenuità fenza ca fa, 
c lenza proprio coltivatore . La regola è , 
che quelli sì fcomodi , fegregati , e lontani 
campi fon trattati alla peggio , vendicandoli 
poi anch’ elfi del poco amor de* Contadini , 
con rendere loro nè pur la metà di quel frut- 
to , che renderebbero fotto i lor’ occhi , ol- 
tre al non poterli ivi mettere nè frutti , nè 
viti , nè fave , nè altre biade 3 che muovono 
l’appetito de’ ladri : altrimenti la minor 
parte farebbe quella, che toccherebbe a i 
Padroni. Circa cinquecent’ anni fono i Mo- 
doneli rimediarono colla forza a sì fatto di- 
fordine , eh’ era troppo crefciuto, con obbli- 
gare i poifidenti a vendere , a livellare , a 
permutare co i confinanti quelli ritagli di 
terre , con varj ben penfati ordini , e con 
deputar pubblici Ellimatori ad acconciar 
tante olla slogate : non già per formar* 
ampie poffelfioni , ma bensì delle mediocri 
e diferete , le quali regolarmente rendono 
più frutto che le troppo valle . Laudato in- 
genua rura . Exiguum colito: ce ne avvertì 
Vergilio. Stendete anche l’occhio ad un’al- 
tra lieve forta di terreni ; per ofservare la 
loro trilla figura , e come è quivi collrctta 
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la Natura ad efiere non quella buona Ma* 
dre, che è, ma bensì Matrigna. Parlo de* 
Maggiorafchi , Fideicommiflì vicini a paf- 
fare in altre mani , Commende , Prebende , 
Benefìzi femplici , ed altri Beni , de* quali 
non fi può tettare , e de* quali dopo la morte 
di chi ne gode 1* ufufrutto , i fuoi Difcen- 
denti o Parenti non potran più godere . Non 
mancano al certo Ecclefiaftiei timorati di 
Dio , e Secolari perfone d’onore i quali non 
minor cura ed amore hanno di tali Beni, che 
de’proprj . Ma altri pur troppo abbondano , 
che dimentichi del loro dovere , e Tordi alle 
voci della cofcienza , unicamente penfano 
a fpremere quel fugo , che poflono da 
quelle terre non fue , fenza ri farci re e 
mantener le fabbriche , fenza rimettere gli 
alberi tagliati , e fenza voler* impiegare un 
foldo in bene di quelle difgraziate terre , 
le quali batta il mirarle per conofcere , chi 
n* è il Padrone . Ognun vede , quanto di 
più effe renderebbero in mano di chi le 
potette tramandare a i fuoi poderi , e in 
quanto danno della Repubblica torni la 
condizione di sì fatti Beni . Sarebbe ben 
da desiderare, che fi liv 'llaflèro terreni di 
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quefta fatta con difcreta e ftabil pendone a 
chi li trattafle con amore : al che miriamo 
condifcendere anche la benignità de* Som- 
mi Pontefici per quel che riguarda gli Ecde- 
rtaftici , in bene de’ quali torna 1* aver da lì 
innanzi ficura la penfione , perchè non fot* 
topofta a gragnuole o ad altri cali fortuiti/ 
ficcome torna in profitto del Li veliario, e dei 
Pubblico il frutto maggiore, che Y induftria 
fua può far rifultare da quelle terre . Hafiì 
anche a notare la negligenza de gli Agricol- 
tori . Potrebbero aver frutti migliori , uve 
migliori » poca fatica colerebbe il procac- 
ciarne da chi ne ha : e pure mai non vi 
penfano , o poco fe ne curano . xA che 
tanti penfìeri ? dicono effi . Non bafìa quel- 
lo , che s ' ha • 

Sarebbe anche bene , che perfone in- 
tendenti efaminafTero , qual maggiore 
vantaggio rifulti ad un paefe dal feminar 
Lino o Canape. Ne gli antichi Secoli, 
per quanto ho io oflèrvato nelle perga- 
mene di que’ tempi , non ufava il noftro 
Contado fe non la coltura del Lino , che 
certo è da anteporre alla Canape per le 
tele, oltre all'Olio, che fe ne può rica- 
vare ; 
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vare > il cui ufo ferve anche alla Medicina 
e a i Pittori . Oggidì qui non fi mette che 
Canape. Probabilmente coda men fatica, 
e ne vien maggior bene, perchè più. abbon- 
danza di tela può farfene , e quella ferve 
anche alla balla gente, la quale di gran lun- 
ga fupera in numero 1 * altra . Ma è da ofièr « 
vare, farli in Germania e nel Piemonte delle 
belle tele fine e bianche,e quelle di fola Ca- 
nape; perciocché maniera c'è di ridurre 
elfa Canape alla fottigliezza del Lino , 
*con qualche fpefa sì; fpefa nondimeno, 
che vien bene ricompenfata . Mi è anche 
iftato infegnato il come ; ma più ficuro 
farà , che un* attento Principe 0 Magi- 
-jlrato ne faccia prendere le più efatte 
informazioni, per introdurre, fetornalTe 
il conto , nel proprio paefe quella profit- 
tevole ufanza. A noi avvezzi a far ve- 
nire altronde le tele fine, comperate con 
tanto oro, non cade mai in mente, che 
potremmo far noi quello , che tanti altri 
più indullriofi fanno per venderlo appref* 
fo alla nollra pigrizia . Quando poi riu- 
fcilfe all’ induflria di migliorar la Canape 
, e di farne belle Tele , a quelle converrà 
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mutar nome, altrimenti pericolo ci fareb- 
be , che non potette prendere Tonno in quel- 
le, chi non fi crede diftinto dal Vo!go,fe non 
ufà robe ftraniere.Ma per buona forte ho tro- 
vato dipoi in Modena ciò^h’io cercava altro, 
ve , cioè un* altro men dìfpendiofo Segreto 
per ridurre la Canape alla fottigliezza del 
Lino . Me Io ha comunicato il Signor Mar- 
chefe AlfonfoFontanelIi, Cavaliere per va- 
rjfuoi pregi diftinto , e maftimamente perla 
foda ed anche amena Letteratura fua, talché 
ne pofiò aneli* io far parte al Pubblico , e la 
fo ben volentieri , Forfè per la Canape 
troppo grotta non produrà sì buon* effètto , 

MODO PER RIDURRELA CANAPE 

somigliante AL LINO. 

S I fa prima la Lifcia con cenere buona . 

e fi mette un poto eli Calce viva a 
giudizio , fecondo la quantità della Canape , 
che fi vuol * acconciare . Si leva dal fuoco , 
lafeiandola eh tarale are . Si prende poi h 
Canape , e fi pefa , e per ogni dieci Libre 
d* ejfa vi fi pone una Libra e mezza di Sa - 
pone grattato , e fi mette a molle , facendola. 
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Jìare per 24. ore nella fuddetta Lifcia beri 
chiara . Indi fi fa bollire per due ore conti- 
nue j e poi fi lena , ponendola ad afeiugart 
all’ ombra i ed afeiugata cb’ t $ fi fa gra- 
molare -con ridurla in manellctte : e poi fi 
fa conciare ad ufo di Lino 

Moftromroi la Signora Marehefa Fonta- 
nelli , Dama di Coftumi antichi , unama- 
nella di Canape acconciata nella forma Aid* 
detta,e talmente fpinata,che ognuno la pren- 
derà per Lino : tanta è la fua fottiglieiza, e 
col colore Aedo del Lino. Fors* anche meri- 
ta d’ edere ftimata più dei Lino, perchè la 
fua fibra è più forte dell' aItra.Ha(fi in oltre 
da oflervare , che i noftri Contadini , per- 
chè Fuggifatica , tagliando le gambe della 
Canape, ve ne Iafciano tre o quattro dita 
fopra la terra . I Bolognefi, ficcome più in- 
duftriofi , la tagliano con ferro apporta fot- 
terra: di modo che guadagnano anche due o 
tre altre dita della medefima gamba « Ma 
in Francia per nulla perdere cavano intera 
la bacchetta colle radici . Macerata poi che 
è, e feccata la Canape, da noi fiufadi 
romperla con baftoni . Cagione fon quelle 
percoflè , che fi rompano moltilfimi fila- 
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menti d’ elfa Canape : dal che poi viene una 
buona perdita , cioè la (loppa , che fi ricava 
in gramolarla . Quella perdita la rifparmia- 
no i Francefi , perchè colle dita comincian- 
do dal fondo , frangono le bacchette ,e fan- 
no tirare intera la falda lino alla cima , con 
gramolarla poi foavemente . Altre maniere 
ancora più utili converrebbe apprendere da* 
paefi ftranieri , dove fi fabbrica gran copia 
di tele o ordinarie o fottili , sì per filar la 
Canape alla rocca o al mulinello , come 
anche per telfere e imbiancar le tele * 
Ufano per efempio le noftre Donne d’ 
avvolgere alla rocca il garzuolo della Cana- 
pe : laddove in Francia fi Iafciano pendenti 
dalla rocca le falde, come fi fa in filare 
la Lana : e vien meglio il filo , Se il telaio 
non è ben fermo , fovente fi trova non 
elfere uguale in tutti i lati la tela . Per 
la bozzima le tenitrici nofire ufano la 
crufca * Altro effètto fa il fior di farina , 
come fi pratici in qualche paefed'oltra- 
monti. In fomma tutte le Arti conver- 
rebbe perfezionarle per quanto fi può , 
offèrvandb ne' varj paefi il Meglio delle 
Manifattore . Tali ricerche fono ben più 

da 
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da {limare 5 che le vane fpeculazioni di certi 
Filofofi , ed anche Teologi , imparate le 
quali nulla s’ impara . Sapone occorre per 
fotcilizzar la Canape . Ne può facilmente 
fare ogni Città per ufo e comodo proprio < 
Che goffàggine è mai quella d' un paefe , 
che tutto fe lo procacci da altri paefì , e nè 
pur fappia far Saponette per le barbe l la 
quelle contrade ancora , dove il medefi- 
mo Sapone fi fabbrica , ma di cattiva quali- 
tà , merita d’ effere derifa tanta negligen- 
za : giacché Città vi fono , che ne fabbrica- 
no dell’ ottimo e del più. lodo , dalle quali 
fi può con tanta facilità imparare la ve- 
ra dofe . Diciamo ancor quefta . Niuna 
fatica durano i Contadini a far nafcere 
Urtighe ne’ campi loro . La natura fenz'ef- 
fere pregata , fa loro fpontaneamente que- 
llo brutto regalo; quanto più graffe fon 
le terre , tanto più volentieri quefta mal* er- 
ba ivi s* alligna j e non moleftata , a po- 
co a poco fi dilata , e forma de’ piccioli bo- 
fchi . In vece di fchiantarla dalle radici , 
fogliono per lo più i Villani tagliarla 
fopra terra : ed ecco la medefiraa rifor- 
gere come prima . Ma almeno fapeffe 

N 4 quefta 
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quella gente convertir sì fatto male in bc* 
ne . Non mancano Popoli induftriofi , che 
a guifa della Canape e del Lino , fanno 
macerar leUrtighe colla rugiada o in al- 
tra guifa , e formarne poi Tela , appel- 
lata Urtigbina , fors’ anche piu forte di 
quella di Canape . Se i noftri lavoratori 
han paura di pungerli le mani , troveran- 
no ben predo , chi loro infegnerà la ma- 
niera di difenderli da quelle punture . 

Bene farebbe, che lì facelfero correre 
ftampati per le mani del Popolo certi utili e 
lìcuri fegreti , per aumentare l’Agricoltura, 
ed altre Invenzioni di Macchine vantaggio- 
fe al Pubblico. Ha bifogno la gente rozza 
ed ignorante d* edere ajurata e commofsa . 
Iftruita che fia in cole, delle quali riconofca 
rutiliti, allora talun mette mano a quel pro- 
fittevole impiego,e Pcfempio eccita all’emù- 
lazione. Nel Veronefe, Vicentino, e Trevi- 
giano , fatto che è il raccolto de’ grani , to- 
lto li femina il Sorgo^orta di legume, onde li 
fa farina migliore e più falubre , che quella 
del Frumentone o fia Maiz j e fe le pioggie 
favoriscono , fe ne ricava buon frutto . 
Non converrà quello legume ad ogni pae- 
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ic : ma certo non fi dovrebbe trafeurare dì 
farne la prova in quei , che hanno del terre- 
no fafTofo i perchè folamente in quello rie- 
fcebene. In Francia ufano molto il Grano 
Saraceno , che ha la corteccia nera , laonde s* 
ha da vedere , fe fia lo Hello , che il Sorgo . 
Finalmente fe alcuno merita d’elTere tratta- 
to con foavità e pefo diferetto , principal- 
mente degna è d' ogni riguardo V univerli- 
tà de’ Contadini , dalle fatiche de’ quali di- 
pende uno de* primarj telori della Repub- 
blica ; che tale appunto lì dee chiamare 1* 
w Agricoltura . Qualora quel povero Popolo 
venga indiferetamente caricato di gravezze, 
e patifea varie angherie , che con facilità 
vanno Tempre inventando i Miniftri delPrin- 
cipe o del Pubblico, e fenza diftinzione al- 
cuna di talfe , fra chi coltiva buoni terresi > 
e chi è condennato a coltivarne de’ cattivi e 
lìerili : troppo lì feoraggifee con incredibil 
danno della campagna e del Pubblico . Chi 
non vede la neceffità di rimediare a quello 
difordine , e di animare i poveri Lavorato- 
ri ai troppo necelfario loro melliere , in ve- 
ce di difanimarli? Sarebbe anche da defi- 
derare, che ogni Città imitalTe 1* iftituto 
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dell’ antico e prudentiflìmo ReNuma, il 
quale per atteftato di Dionifio Alicamaf- 
feo, deputò per ogni Villa un Soprain- 
tendente all* Agricoltura . Vifitava queftì 
le campagne , offervando , quali fodero be- 
ne e quali inai coltivate : e tutto metteva in 
ifcritto, per informarne il Re , il qual po- 
feia facea lodare e premiare gl* induftrio*: 
fi, e ammonire e correggere i pigri .Do- 
ve è la Congregazione del buon Gover- 
no , potrebbonfi ad effa portare fomiglian. 
ti Relazioni i acciocché provvedere . In- 
ai tri paefi baderebbe un Miniftro depu- 
tato a quefta facenda . Di troppa impor- 
tanza è 1* Agricoltura , nè fi dovrebbe tra- 
feurar diligenza alcuna, per emendarne i di- 
fetti e migliorarne Io fiato . Da effa ( con- 
vien ripeterlo) dipende 1* Alimento e il 
Veftito del Popolo , da effa la materia 
per le Manifatture , e il tirar danaro col 
di più delle Sete, Lane, Grani, Vino, 
Olio , Beftiami &c. Ma noi per poca av- 
vertenza (limiamo affai ed onoriamo cer- 
te Arti inutili, a fidamente deftinate al 
Luffo ; poco conto facciam di quella , 
che è la più importante dell* altre. 

CA- 
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CAP I T O L O XIV. ’ 

• * . I 

Deìt *Arti o nccejjarit o utili allo Stato » 
del Commercio , 

L E Guerre talvolta arricchifcono un 
paefe , facendo colare in elio non 
poco del danaro , tolto all’ altre Provincie. 
Ma pivi fovente fogliono impoverirlo , fe 
non anche rovinarlo colle contribuzioni e 
Taccheggi, reftando i Popoli fmunti della 
Pecunia prefente , e caricati anche di gra- 
viflima fomma di debiti per 1 * avvenire . Le 
Careftic per lo contrario , Tempre che ac- 
cadono , fnervano una Provincia , col por- 
tar fuor d* ella tanta quantità di Peculio i 
ma quelle in fine fuccedono di rado . Una 
tignuola perpetua bensì , che fegretamente 
va rodendo uno Stato, fi è la fcarfezza o 
mancanza dell’ Arti . 1 Principi dibattenti 
e melenfi nulla penfano a quello difendi- 
ne , e molto men proccurano di rimediar- 
vi , anche quando lo conofcono . Ma chi 
fra i Principi intende il luo mefliere , ed 
ama il proprio Bene , e quello de* Tuoi Sud- 
diti 9 feriamente vi penla e vi provvede 

nel- 
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nella miglior maniera pofiìbile , e fecóndo* 
che conviene alla politura" de* fuoi Stati . S 3 
ha dunque fopra ogni altra cofa da avverti- 
re, che tutto il Governo Economico di un 
paefe fi riduce ad una fola importantiflima 
Maflìma : cioè a fare che efca dello Stato il 
men Danaro , che fi può , e che ve ne s’ in- 
troduca il più , che fi può . Ognun fa , che 
buon’ Amico fia quello per li bifogni pub- 
blici e privati : come quello influifca nel 
Commerzio ; e che quanto più fon ricchi i 
Privati, tanto più ancora ne (tanno bene i 
Regnanti.Sicchè primieramente f attenzio- 
ne del Principe faggio ha da efifere di confi- 
derar tutto quello , che porta fuori del fuo 
dominio Y oro e Y argento ,• e fe convenevol 
maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quello falalfo . Secondariamente dee 
ben* informarli di tutto quello ; che può ti- 
rare la Pecunia altrui nel proprio Stato. 
Quanto al primo punto , due fon le fpezie di. 
Roba , per ottenere le quali fuccede Teflra- 
zion del Danaro , fe pure non s* hanno 
merci proprie, che fervano peracquiftar 
le ftraniere . Le une neceflarie ad ogni 
paefe , ma che per non nafcere in elfo 

pae- 
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paefe , indifpenfabilmente li debbono proc** 
curare da altri Stati. Tali fono il Sale , gli 
Aromati , le Droghe, e tante forte di cofe 
Medicinali , e di Legni per la tintura , e il 
Ferro , Rame , Stagno , Zolfo , ove ne man- 
cano le Miniere ; e V Olio , il Pefce , e fopra 
tutto il Grano e il Vino , feper avventura 
poco o nulla quivi ne nafee . Lo fteffo è da 
dire di molt’ altre produzioni della Natura, 
necelTarie al vivere , o pure all* onefto corno, 
do de* Cittadini . Entrano in quella catego- 
ria ancor quelle , che non fon veramente di 
neceflìtà , ma dipendono folamente dalla ti- 
rannia del Ludo, o della noftra Intemperan- 
za : come le Cioccolate , il Caffè, il Thè, 
i Vini gagliardi foreftieri , i Marmi, e cosi 
difcorrendo.Quantoa i primi capi , convien 
chinare il capo davanti alla Provvidenza e 
difpofizione di Chi ha con varietà, ma fem- 
precon infinita Sapienza , diftribuiti i fuoi 
doni a gli Uomini, con volere, che . 

— • non omnis ferat omnia tcllus ; 
acciocché fi manteneffe un perpetuo com*. 
merzio fra i diverfi Popoli , e 1* abbon- 
danza de gli uni fuppliffe la penuria de 
gli altri , Per tante cofe neceffarie , che 

man. 
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mancano ad una Gente > nè fi può farle 
nafcere nel paefe , nè s* ha modo di procac- 
ciacele da i vicini o lontani con altri 
naturali o manifatture, non fi può fchivar 
r eftrazion del Danaro , e ripiego a quetto 
non c* è . Del Lutto parleremo fra poco . 

Confitte f altra Torta di cofe neceflarie 
bensì al comodo e all’ornamento convenevo- 
le de’ Popoli colti , le quali non fono in un 
paefe, ma vi potrebbero ettère , fe vi fì appli- 
cafle T induftria de gli abitanti . Ora qui è , 
dove avrebbe da sfavillare il genio de'buoni 
Principi, per migliorar la fortuna de’proprj 
Sudditi . Non già che etti debbano o poffano 
difcendere al minuto deli’ Arti , e attendere 
a tutto , ma per eleggere perfone atte a que- 
fto importantiflìmo impiego , e per fottener- 
le con braccio forte nelle rifoluzioni . Batte, 
rà anche l’avere per tal miniftero un folo Per. 
fonaggio , purché pieno di zelo , difinte- 
reffato , e intendente di tutto quello , di 
che fìa capace uno Stato a mifura della 
Aia fituazione e delle fue forze. Se fotte 
durata in Ifpagna la fortuna d’un Car- 
dinale Alberoni , avrebbe forfè mutato 
facciaquelReg.no. Ma per «fortuna de* 
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Popoli non fono molti que' Regnanti , che 
vogliono impiegare i lor penlicri per Y Eco- 
nomiadel Pubblico, fenza badare alfobbligo 
proprio di promuovere anche il Bene del 
fuo Popolo , e fenza riflettere , che il Pub- 
blico Bene ridonda Tempre in vantaggio 
deir erario de" medefimi Principi , ficcome 
diremo. Facciamo dunque conto, che il 
faggio Governo efiga da i Doganieri e Mer- 
catanti una nota efatta di tutti i capi delle 
cofe naturali o artefatte , che annualmente 
s introducono in uno Stato; Sarà quefla ben 
lunga . Troverete prenderli dal di fuori va- 
rie forte di Drappi, Stoffe, Pani , TeIe,Mer- 
letti. Galloni d’ oro e d’ argento; di Merce- 
ria minuta , come Pettini , Coralli , Ingra- 
nate , Scatole , ed altre infinite bazzecole ; 
gran quantità di Droghe e Medicinalhdi fat. 
ture di Cera , di Corami , Vacchette &c. di 
Stagno , Ottone , Rame , Latta , e di mol- 
te fpezie di Ferro lavorato , di molte mani- 
fatture d’ oro e d’ argento, di Libri, di Spec-j 
chi , Criftalli , e Vetri di diverfe fpezie;di 
Cappelli, di Carrozze, Sterzi , Svimeri, 
ed altre figure di Cocchi: di Grano, di 
Pefce, di Formaggio, d’ Olio , di Zolfo, 

di 
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di Pece , di Lana , e così decorrendo . Met- 
tete ora da parte tutte le differenti cofe , le 
quali non poflòno nafcere, nè fi poflono fab- 
bricar nel Paefe : giacché un Popolo fi trova 
condennato a doverfele proccacciar dal di 
fuori , d* uopo è , ch’egli % accomodi alle 
mancanze del proprio fiftema, o alle difgra- 
zie fopravvenute , col comperare altronde i 
fupplementi al fuo bifogno . Ma pel catalo- 
go dell* altre cofe , che fi potrebbero far na- 
fcere nel proprio Paefe , o quivi fi potreb- 
bero lavorare ; mi fia permeflò il dire , che 
gran difattenzione, gran negligenza fareb- 
be quella di chi prefiede al Governo il non 
penfar mai , quale incredibile utilità fareb- 
be per uno Stato , fe quivi potete far na- 
fcere ciò , che convien mendicare da gli 
Stranieri , o fe quivi s’ introducete la 
fabbrica di tutto quello , di che è capa- 
ce il proprio paefe al pari de gli altri . 

OfTervate un Popolo . Non gli manca- 
no Api. Tale c il pregio di quefti mira- 
bili Infetti, che efaltati fi veggono nelle 
'antiche Carte, e fe ne parlò anche nell* 
Iftituta , Tit. de Rcr. divif. Dovrebbe ogni 
Principe far qualche regolamento non coat- 
tivo , 
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tivo, nè fuggetto a pene pecuniarie, accio^ 
chè tanto i Padroni , quanto i Villani in 
ciafcun podere ( fé pur non olla la qualità 
del terreno, la mancanza de* fiori, o deir ac- 
qua , o altro fperimentato impedimento ) 
teneflfero Pecchie , e fa pe fiero la maniera di 
governarle e cuftodirle . Spefe non corta 
quefta raercatànzia , folamente richiedendo 
attenzione, e fe ne ricava tanto guadagno . 
Ma dato che quel Popolo fia fornito d’Api, 
e ne ricavi molta cera, per venderla poi fuo- 
ri di Stato a chi fabbrica le diverfe fpecve di 
candele , doppieri , cerei , cerini &c. fi po- 
trà egli attribuire ad infolenza o temerità , 
s’ io tratterò quello Popoplo da fpenfiera^ 
to , da che egli vende i proprj Beni , per ri- 
comperarli pofcia più caro da chi li compe- 
ra a buon mercato ? Piano nondimeno , che 
non caderebbe quefta Centura fopra il pove- 
ro Popolo , il quale non può far di meno * 
ma sì bene fopra chi trafcuratamente il go- 
vernafie , e potendo provvedere * non vi 
provvedefle . Ci vorrebbe egli tanto ad 
imparar Y Arte d’ imbiancar la Cera ? Nel-* 
lo Stato Pontificio s’ è quefta introdotta » 
Quand’anche non riufcUTe così candida, 

O come 
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come quella d’ alcuni paefi , che importereb- 
be mai a i bifogni ed ufi d’ un Pubblico ? C* 
è di più . Si mette in alcuni paefi gran copia 
di Bachi , o vogliam dire Vermi da Seta y e 
di quella Seta , le ne ricavano non folo mi- 
gliaia, ma centinaia di migliaia di Libre « 
Eccettuatane qualche porzione , che rimane 
nello Stato per alquanti lavori di non molta 
confeguenza , il refto va fuori , per tornar 
poi effo a ricomperar quella medefima fua 
Seta , convertita in Drappi e Stoffe di fpe- 
cie differenti con aumento sì grande di prez- 
zo . Certo è , che non mancherebbero ma- 
ni ed ingegni a gli abitanti fotto quel 
Cielo , per formar quelle medefime arti- 
fiziofe tele , le ne foffe loro infegnata V Ar- 
te ; E introdotta che folle quella , celereb- 
be il bifogno di tributar* tanto oro a quegli 
Stranieri , i quali fi ridono e profittano del- 
la balordaggine e dappocaggine altrui . 
Ma di ciò ni uno limette inpenfiero, nè 
riflette al grave torto che fi fa alla Natura , 
liberale de’ Tuoi tefori verfo chi poi non 
fe ne fa fervire, e fpende e fpande per 
ottener da altri ciò, eh* elfo ha in cafa 
propria , t fi potrebbe lavorar ivi con 
tanto 
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tanto vantaggio de poveri Artefici e del 
Pubblico ftefl'o . A quelli due efempli fi ag- 
giunga ancor quello di Ferro . In alcuni po^ 
chi Luoghi d’ Italia nafee il Ferro 3 metallo 
ben più utile e neceflario, che TOro e l’Ar- 
gento. Ne fon privi infiniti altri , facile 
nondimeno effendo a ciafcun paefe il prov- 
vederfene. Contate quante manifatture fi' 
facciano con effo metallo . Toltone alcune 
poche fpecie , che convien prendere a dirit. 
tura da i Padroni d’ efie Miniere , tutto il 
retto potrebbe ogni Paefe fabbricarfelo per 
ufo proprio , purché vi fia chi promova Y 
Arti utili e neceffarie ad uno Stato . Ci 
vuoi* egli tanto a fabbricar coltelli 5 forbi- 
ci , rafoi , chioderia di varie for te ; zappe , 
badili, manaie , ed altri capi di ferrarez- 
za? Grande conviene ben dire , che fiala 
mclenfaggine di un Popolo , allorché fi 
rende tributario d’ un altro Popolo più 
induttriofo ed accorto , quando farebbe 
sV facile anche a lui il rifparmiare quel 
danaro , con far le fteffe manifatture 5 per 
le quali tanto guadagnano i Tuoi vicini . 
Conofco ancora un paefe 3 dove è Mi- 
niera di Ferro , ma oggidì difmelfa . E 
1 O 2 per- 
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perchè ? Per elfere , diceano } troppo crudo 
quel Ferro. Ma quale è mai quel Ferro, che 
non porti dalla Miniera la crudezza ? Il 
Fuoco è quello, che depura e ammollifce 
quel rozzo, ma tanto neceffario Metallo .Si 
dovea prima chiarire con ficurezza , fé quel 
Ferro era fi contumace da refiftere al le Leg- 
gi dell* altre Miniere , onde fi potefie chia- 
mare indomabile. Lo fteffo è da dire delle 
diverfe forte di Cocchj , Carrozze , Caleflì 
&c. e di varj utenfili di legno per orna- 
mento delle cafe e comodo de gli abitanti . 
Lo ftefio de’ Vetri, de' Javorieri d’Oro e 
d* Argento, di Stagno, Ottone, Rame, 
e Piombo, e d’altre fimili merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti Prin- 
cipi , o chi fcelto è da eflì per accudire 
al Pubblico Bene ? Gran capitale di ric- 
chezza per un Popolo dee dirli fra le cofe 
artifiziali quello della Seta. Puòeffere, 
che per la trafcuraggine de* Padroni delle 
terre poco o nulla fi proccuri il puntamen- 
to e la confervazione de i Gelfi , o vo- 
gliam dire Mori , per alimentare i Bachi . 
Converrebbe trovar maniera , per muovere 
ciafcuno ad averne Tempre una quantità 

pro- 
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proporzionata ali’ eflenfion de'poderi,e allo 
fmaltimento di quella foglia ; e introdurre 
quella fpecie di Foglia, che vien creduta la 
migliore dell’ altra;ficcome ancora animare; 
i Contadini alla buona cura d’ elfi Gelfi > 
maflimamente dove la rendita di quelli .Al- 
beri è tutta rifervata a i Padroni ; con aver 
nondimeno lempre riguardo di eccitare la 
diligenza altrui , fe fi può , con premj,e non 
già con pene, che fpiantinola povera gen- 
te ; e con riflettere , che pofiòno ben tutti 
i Contadini aver de i Gel fi , ma non tutti 
han tempo e mani , permettere Vermi da 
Seta. Una delle maniere d’ incoraggire il 
Popolo , per trarre maggior copia di quella 
preziofa merce : fi è quella di efentarla da 
Dazj e Gabelle , o almeno di caricarla di un 
difcretilfimo aggravio . Truovafi qualche 
paefe , dove 1* avvedutezza de’ vecchi ha 
introdotto molti Filatoj da Seta : ingegno- 
fiflima invenzionde' Bolognefi ; e pure og- 
gidì fi mira parte d’elfi trafcurataed oziofa^ 
Potrebberfi quivi mantenerenon poche fa- 
miglie di povera gente , come già fi ufava : 
non importa i quei Filatoj reflano immobi- 
li e chiufi , nè alcun penfa a trovarne la 
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chiave. Tanta fonnolenza di Governo fe fia 
da lodare, ninno ha bifognod’impararlo da 
me . Aggiungali , che fi danno paefi di mi- 
rabiT induftria forniti , dove con più per. 
fetta maniera li trae la Seta da i Filugelli, o 
fia dalle Gallette ; dove li orfoiano più per- 
fettamente le Sete ne" Filatoi ,* dove s ha 
attenzione , che colla Seta forte de’ buoni 
Filugelli non li mifchi la debole di quei , 
che noi chiamiamo Ciocchetti, affinchè pof- 
fa fervi re a i Velluti : perchè non copiare , 
non introdurre tai lodevoli coftumi , per li 
quali è più ftimata e meglio pagata la Seta ? 
In quelli ultimi tempi li fon Tempre più per- 
fezionate le arti, ma non già per que' paelì , 
dove regna la fonnolenza . II vivere Mo~ 
ribus antiquis è gloria di alcuni Popoli ; ma 
quello folamente riguarda gli atti Morali 
de gli uomini, cioè la buona fede, la 
femplicità nel vitto e veflito, la mode- 
razion de* Piaceri, e limili collumi. Ma 
non fi ftende già all’ Arti. Se v’ ha di 
meglio oggidì^ gran buona gente convien 
che fia quella , che vuole in ciò vivere 
all* antica, e non migliorare la Cirurgia y 
P Architettura , la Meccanica , Y Agricol- 
tura , 
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tara , la Mercatura , e le altre Arti O 
profittevoli o neceffsrie alla Repubblica , 
Non v’ha dubbio , dall’ eftrazion delle 
Sete , ancorché greggie, può provvenire una 
riguardevole utilità ad uno Sitato ; e tanto 
pia fé quelle fieno fiate prima quivi orfoia- 
te:il che almeno avrebbe a proccurare chiun- 
que può ed ha giudizio . Se non v’ ha Fila, 
toi , fi poflòno fare . Qui nondimeno non fi 
ferma 1* attenzione del Principe, buon Padre 
de’ Tuoi Popoli . Si ftudia egli , ovvero chi 
opera per lui , di fare in maniera , che s’ im- 
pieghi , per quanto mai fi può , entro il fuo 
proprio Stato la Seta medefima in varie ma- 
nifatture, delle quali abbifogna il paefe « 
Velluti , Stoffe, Drappi, Damalchi,Zendali , 
Raffi , Luftrini , Spumilioni , Amoeri , e 
limili altre fatture . Gran guadagno che è 
quello ( è lo poflòna vedere anche i ciechi ) 
per uno Stato , fommini Arando quelli telai 
a tante perfone il loro foftentamento , e ri- 
fparmiandofi 1 ’ effrazione di molto danaro, 
che cofferebbe il far venire altronde que- 
lle medefime preziole Tele . Felice poi quel 
paefe, il quale tanto potefie fare di quelli 
nobili lavori, che non fidamente foddisfa- 

O 4 ccf. 
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celierò al proprio bifogno , ma ne abbon- 
dale in maniera da inviarne anche fuori del- 
lo Stato.Prima del Millecinquecento quella 
era una delle piu feconde miniere dell" Ita- 
lia . La Popolazione e le Manifatture for-. ; 
mano la ricchezza de" paefi . Contuttocià 
v’ ha tuttavia qualche Città fra noi , che fo- 
cene il fuo decoro e profitto, ed efita oltre 
a i Monti i Tuoi lavori ,• giacché non man- 
cheranno mai paefi in Europa , dove Seta, 
non può farli ( e convien prenderla anche 
dall’ Italia) o non vi fi lavorano Tele d’ el- 
la . Oltre di che molte Sete dell* Indie e d’ 
altri Popoli Orientali polfono competere in 
bellezza c finezza con molte d* Italia . Glo- 
ria è dunque d’ un Principe , che prevalen- 
doli de i tefori nati nel paefe fuo per 1* indu- 
gia degli abitanti,fa convertire quelli Beni 
in maggior vantaggio deù medelimiSudditi,. 
introducendo c fortemente promovendo la 
maniera di accrefeere quelli tefori per mez- 
zo d’ Arti utili fiime a quallì voglia Popolo , 
fe ne ferva. All’ incontro che dappocaggine 
( bifogna ripeterlo) è mai quella di coloro, 
in cala de’ quali li fa gran copia di Sete , e 
Sete ottime, ma fenza curarli eglino di far- 

/ ne 
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ne quell'ufo, che arricchì fte tanti Oltraroon» 
tanirConofco un Popolo, che colle Bavelle e 
Stracci di Seta forma di belle manifatture » 
un traffico non mediocre . Così fra gli clogj 
del Conte di Ricbecourt , Miniftro di rara atti- 
vità delfAugufto Regnante Imperador/ 7 ^». 
cefco /.Gran Duca di Tofcana,fi dovrà regi- 
ftrar quello d'aver introdotto in Firenze nuo. 
ve manifatture di Seta , che felice fpaccio fi 
promettono in Germania ed Ungheria.E che 
non ha fatto la Reai Cafa di Savoia in Tori- 
no, per introdurvi 1* Arti tutteì’Napoli anch’ 
efia fi protefterà fiamma mente tenuta al no- 
biliffimo genio di Carlo Re delle due Sicilie , 
allorché avrà la Maeftà fua coll’ aumento o 
coll’ introduzione di nuove Arti obbligati i 
Poveri a guadagnarli il vitto coll’ efercu 
zio delle medefime . .... 

Confiderando noi le cagioni , per cui 
lì fon cotanto addormentati varj Popoli 
d' Italia , e che s è non poco fcemata l’ in- 
duftria per cui i vecchi Italiani fi procac- 
ciavano tanto guadagno , fpezial mente coli' 
Arti della Seta e della Lana : ne troveremo 
alcune, che fon da attribuire a i Popoli 
iielfi , ed altre a i loro Rettori. V’ ha del- 
le 
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le genti , che fembrano aver neraicizia colle 
fatiche della Mercatura s o fia perchè la qua- 
lità dell’ aria non rendagli uomini sì attivi , 
come quei che godono aria fottile e pura ; o 
venga , perchè contenti della parzialità,che 
per loro ha moftrato V Autore della Natura 
con fornirli di buone e fertili terre , tengono 
per fuperfluo lo fludiarlì d’ avere de i Beni 
di più. Ma perciocché niuna Popolazione 
fi dà , dove non fia una porzione d’ ingegni 
fvegliati , cioè di mente vigorofa 5 e capaci 
di muovere i pigri ; purchèil Principe e i 
Magiftrati dicano daddovero di voler mi- 
gliorare il fiftema del paefe , tutto fi ot- 
terrà . Dalla parte ancora de’ Popoli fuole 
intervenire , che chi è inclinato al Lufiò , 
e mafl'iraamentc il Sedò debole , nel cui 
cuore niuna Legge fia sì forte impreda , 
che quella della Moda e delle fue varie- 
tà , non fa compiacerli y fe non delle Mer- 
ci foreftiere , naufeando tutto ciò , che li 
fabbrica nel proprio paefe . In alcune Cit- 
ta s’ è provato, che Stoffe ingegnofair.en’ 
te ivi fabbricate , fidamente han cefiato 
d’ edere difpregievoli cofe, e fonofi ripu- 
tate fatture degne d’abbigliar Nobili per* 
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fo ne , allorché s ’ è fatto credere d’ aver effe 
pacati i monti , e d’ ertere ufcite di Lione . 
Confertano anche iFr ance fi d’aver provato 
iimedefimo incantefimo per gli Orologi fab. 
bricati in Inghilterra . Tuttoché fi follerò 
tirati a Parigi alcuni valenti Orologieri In- 
glefi: pure il Popolo nulla (limava le lor fat- 
ture 3 perchè non profumate coll’ odore del 
carbone di terra Inglefe . Ma non manca a i 
faggi Principi maniera di guarir le fantalìe 
guade de’ lor Popoli ; e da che fi fono in- 
trodotte belle Manifatture in cafa propria , 
di fare in guifa che tutti s’ accomodino all’ 
ufo d’ elfe.Quand’ anche quelle folfero men 
belle e linei quand’ anche coftalfero più 
delle llraniere : tornando in bene dello Stato 
il confutilo di quelle e non dell’ altre , a 
tne non occorre d’ infegnar loro , come 
s' abbia a follenere il credito e fmalti. 
mento de’ Beni domellici , perchè balla il 
volerlo. Ma il male, ed anche il mag- 
giore, fi è, che talvolta alcuni Principi 
niuna cura fi vogliono prendere , per dare 
miglior fello a i collumi de’ fuoi Popoli , 
per quei che riguarda la Mercatura ,• anzi 
li può dare, che (edotti da qualche cat- 
tivo 
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tivo Configliere non gradinano 1* introdu- 
zione di alcune Arti , peraltro utilillime ad 
lino Stato . Non fuole nondimeno fuccedere 
quello nelle Repubbliche , perchè in effe 1* 
Intereflfe del Pubblico va congiunto con quel 
de’ Privatidaddove nello Stato Monarchico 
può accadere, che l’Intereflfe del Popolo non 
lì accordi con quello del Sovrano . In fatti 
ove fi tratti d’introdurre 1’ Arti, per le quali 
abbiam detto, ches* impedifce l’eftrazion 
del Danaro di uno Stato: ecco fubito ufcire 
in campo il facile rifle(fo,che la Dogana del 
Principe ne ha da patire . Tutto quel, che fi 
paga ora per le Merci foreftiere , qualora 
quelle fieno fabbricate nel paefe, fi verrà a 
perdere . Caleranno perciò i Dazj , e il 
Principe volendo far del Bene a i Sud- 
diti propri , farà del Male a fe ftefiò . 
VoJefie Dio , che talora non foffe quella 
cantilena quell’ incanto , per cui anche 
i pici faggi e buoni Principi fono di- 
moiti dal proccurare al loro paefe que* 
vantaggi , che fi olfervano nelle ben rego- 
late Repubbliche , ed anche in qualche 
Stato Monarchico , dove è più raffinate^ il 
giudizio di chi comanda e di chi configlia • 

Ma 
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Ma non avrà buona fortuna 1* adulatore 
xelo de’ Camerali prefloquel Regnante , il 
quale terrà davanti a gli occhi 1* Aflìoma 
fondamentale , propofto da Ariftotele , e 
comandato da tutti i Saggi > cioè : Quello 
ejfere il buon "Principe , che al fuo proprio ante- 
pone il Bene e vantaggio de’ Sudditi ; del che 
s’è parlato di fopra . Una delle lodi , che 
per atteftato di Lampridio fu data ad Alef- 
fandro Severo , fu ch'egli ( a )i/ìituì mol- 
ti-fimi Mefìieri Meccanici in Roma > e diede a 
i negozianti delle grandi {[ime efenzioni ■> affin- 
chè eglino concorre fs ero volentieri a .Roma .Quel 
che è più : Configlieri sì fatti non fanno ben 
fare i conti, e moftrano di aver troppo corta 
vifta, perchè non conofcono , quanto anche 
in profitto del Principe poflfa ridondare l’ac- 
crefcimento deH\Arti. Mettiamo, che per un 
verfo venga con ciò a fminuire la rendita 
del Sovrano ; ma per molti altri effa crefce. 
rà con guadagno maggiore . Perciocché ove 
fi moltiplica il Popolo , trovante il foftenta^ 
mento fuo nell' efercizio di quell’ Arti, 

ove 

) Lampridius in Alexandr. Scver. Medianica Optra 
plurima Roma injlituìt j Negotiatorìbufque , ut Romam 
lenta concurrerent , maximum tmmunitatem Àtiit . 
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ove tanta Gente , la quale oggidì per la fua 
povertà frutta poco al Principe , faticando 
nell’ Arti abbia con che vivere meglio : in- 
dubitata cola è, che le Gabelle e gli altri 
Dazj del Principe renderanno maggior pro- 
vento . E tanto più fe fi gi ugnerà a far la- 
vorieri, che fi pollano eftraere dal pae. 
fe . Una delle più rilevanti rendite della 
Repubblica Fiorentina ne* vecchi tempi 
erano l* Arti della Seta e della Lana , per- 
chè vi s’ impiegavano tante migliaja di 
Cittadini . Ed appunto ciò , che s* è detto 
della Seta , fi dee dire dell’ ^ 4 rte della Lana . 
Gran vergogna è di que* paefi 3 dove nafce 
Lana affai buona e lottile , che li trafcuri 
da quel Popolo di fabbricar panni civili al- 
meno per proprio ufo . Alquanti telai d’ ef- 
fo panno oh quanta gente impiegano e fo- 
ftentano ! Quand’ anche non s* abbia Lana 
a propofito nel paefe , o non fe n’ abbia ah •- 
baftanza , s* ha da fare il poflìbile per trar- 
ne da 1 paefi , che 1 * hanno cT ottima qualità 
e ne abbondano . Conviene incoraggire a 
tali importanti Manifatture i Mercatanti 
con Privilegi , con efenzioni , con carattere 
d’ onore . Non farà mai così ben* impiegato 

il * 
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il danaro , che in far venire Artefici periti 
di belle manifatture di Lana, che fi (tendo- 
no non folo a i Panni per veftirfi ,ma anche 
a Fanelle , Stamine , Calze pannate , Guan- 
ti , Berrette, ed altre fimili cofe . Oltre a 
quella rivellantiffima applicazione di parte 
del Popolo, bene farebbe il penfare alla fab. 
brica di manifatture di Bambagia , elfendo 
facile l’ acquifto della medefiraa . Con filar- 
la e farne varie fatture , fi rifparmia non 
poco danaro , che oggidì efce dello Stato . 
Manca forfè al Popolo talento e capacità 
per far fomiglianti lavori ? Della Canape e 
del Lino non occorre parlarne , perchè non 
v’ ha Città, che non fi prevalga in ufo pro- 
prio di quelli doni della Natura . Quelle , 
che anche impiegano il fuperfluo del loro 
bifogno , per far Tele bianche , o lifcie , o 
Cordami da vendere fuori delloStato , han 
certamente più giudizio, che 1’ altre Fuggi- 
fatica , le quali mandano fuori la lor Cana- 
pe greggia , o fia non ridotta in manifattu- 
re.. Non ci vuol già un* ingegno llraordi- 
nario , per far tali lavorieri . In Francia fin 
col pelo delle Vacche e Capre fi fanno 
coperte da letto per la povera gente - Fot;- 

man- 
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manfi ancora graffe Tapczzerie di varj colo- 
ri con orditura di Canape e teffitura di ma- 
terie filate di Lana , Cotone , Pelo di Bue , 
Vacca, Capra. Chiamali tal Tapezzeria 
Vergarne , credendoli portata colà da Berga. 
mo quella invenzione . Fra i Popoli indu^ 
ftriofi non folo le Donne , ma anche gli Uo- 
mini filano Bavella , Bambagia , Canape, e 
Lino, maffimamente nel verno,tempo in cui 
ceflano per lo più le faccende della campa- 
gna, e per le nevi e pioggie conviene ftarfe- 
ne riftretto in cafa,e fono sì lunghe le notti. 
Allorché iParrochi rurali inveì feono con- 
tra gli abufi delle Veglie contadinefche del 
verno , deplorando i mali effetti dell’ ozio : 
non dovrebbono mai dimenticar di efortar 
tutti a qualche onefto lavoro , e di rappre- 
fentarne 1 * utilità non meno per Io fpiritua- 
le che pel temporale . L’ inerzia del Popo- 
lo ha bifogno di chi f eforti , lo fproni , c 
fe conviene , ancora Io sforzi a far quel- 
lo , che è utile fuo e del Pubblico . Nelle 
Città , dove non mancano maniere di dar 
da lavorare a i Poveri fani , ed atti a 
quegl’impieghi , la Provvidenza di chi 
comanda ha da obbligarli a guadagnarli in- 

quel- 
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quella guifa il pane . Può anche il Cieco 
e lo Zoppo adoperarli a varj lavorìi 
Quanto s’è detto fìnquì deir Arti riguar- 
danti il Veftito de gli uomini , 1* attento t 
buon Principe Tha da (tendere a tutte falere 
Arti utili ed anche voluttuofei per uno Sta* 
to , acciocché il Danaro del paefe il meno 
che fi può faccia le ali e fe ne voli altrove * 
Se mancano ivi Maeftri , lo zelo del buon 
Principe dee chiamarli da altre ed anché 
lontane contrade . Ognun potrebbe fabbri- 
care in cafa propria Cappelli fini , Cuoi , 
Vacchette, ed altre Pelli , Carta di varie 
forte, Pettini , Vafi di terra ordinaria , Vali 
di Maiolica, e limili altre fatture . Nel che 
fi dee offervare la diverfità de’ paefi , per 
diftribuire gl* impieghi , perciocché in uno 
fi troverà maggiore abilità ed ind u firia , 
in un* altro miglior terra, tirr im* altro 
piu vivi e durevoli i colori? acagion dell* 
aria o dell* acqua, e così decorrendo . 
Scioperata fi può ben chiamar quella 
Città, che chiama gente foneftiera per 
felciare le Strade* per voltar Coppi fu i 
tetti, per fare P ufizio de* Muratóri , per 
conciar Lino e Canape , e limili altri 
- P im- 
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impieghi , per portarne poi elfi nel verno à 
cafa il danaro raccolto . Mancano forfè. ad 
alcuni paefi mani e tede capaci d'apprendere 
e di efercitar que’ meltieri ? Quanto pofeia 
è utile ogni ben regolata provvifione, ac- 
ciocché non fi eftragga il Danaro fe non per 
cofe , che non poffono produrli dal paefe , e 
per mani fatture, le quali è imponìbile e trop- 
po difpendiofo il farle in que’ paefi : altret- 
tanto! Rettori del Popolo hanno da facili- 
tar 1* effrazione di que* naturali, e di quegli 
artifizj , che fovrabbondano al paefe, e pof- 
fono introdurre Danaro nello Stato , Col 
caricare indiferetamente di Dazj tali Mer- 
ci ci vien troppo a difficultare, fors’ an. 
che ad annientare il Commerzio , che è 
dopo T Agricoltura 1* anima de’ paefi . Noi 
veggiamo Popoli, che dall’ effrazione de' 
Grani, del Rifo, dell' Olio , del Vino 
deir Acquevite , delle Sere , de* Beftiami , 
delle Manifatture , e d’altre cofe, tirano 
affai Danaro nello Stato , e per quella 
via fi . confervano in forze, fervendo fpe- 
zialmente quello rinforzoper pagare im- 
buti . Allorché fi vuol di troppo aggra- 
var 1* ufeita, o fe ne vuol fare un Gius 

Pri- 
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Privativo > fi fa perdere il coraggio, e venir 
voglia di mutar Cielo alla gente , la quale 
giuft amente fi duole di vedere sì mal pagata 
f induftria e le fatiche fue j nè può rifarli 
fopra i Compratori foreftieri, perchè_wJen- 
dofi alterare i prezzi , fanno efiì volgerli ad 
altri paefi , dove trovano miglior mercato * 
Ma fe è male il difficultarel’introduziondel 
Danaro còli' eforbitanza delle Gabelle; peg* 
gio è ben poi il non concedere la .Tratta o 
lia T effrazione de Beni fuperflui . V’ ha 
de* paefi , la ricchezza de* quali principal- 
mente confitte nella fovrabbondante copia 
de' Grani . Fa pur brutto vedere , che i 
pubblici Minittri vogliano • fopra quella 
derrata fare un* ingiufto guadagno , fe 
non anche un monopolio, ovvero impe- 
dirne lo fmaltimento fuori del paefe, col 
nè pure talvolta permettere , che 1* una 
Provincia ne foccorra un' altra * benché 
fottopotta a neh* eflfa al medefimo 7 Sovra- 
no. Mirava!! quello difordine nello Sta- 
to Pontifizio : v* ha provveduto il regnaor 
te zelantittimo Pontefice BENEDETTO 
XIV. Da che s* è aflicurata h conve- 
niente provvifione pel proprio paefe , tan- 

P 2 tp la 


\ 


Digitized by Google 



fi8 Capitolo XVI. 

to la Giuftizia che il Pubblico Bene ri- 
cercano la libertà del Commerzio e T ac- 
crefcimento del peculio] di quel Popolo , 
il quale , altrimenti facendoli , remerebbe 
povero nella fua ftefla ricchezza- 

Fecero i rioftri Vecchi una rafia, che dura 
tuttavia in vari paefi , cioè : che la Merca- 
tura pregibdichi alla Nobiltà; di modo che 
per pflere ricevuto in alcuni Ordini Caval- 
lerefchi , -òlla Y avere i Maggiori efercftata 
quell* Arre/ ancorché per fe fteflrfolTero di 
No.bile fchiatta . E fembra veramente poco 
compatibil^il sneftier della Guerra , a cui 
fon deftinati i Cavatieri,coIl , altrodel<T , raf- 
fico; perchè il primo elige il Valore 'cioè 
un* animo grande , fuperiore all* amor della 
Vita ftefla non che della Roba ; laddove 
nel Mercatante pare che' manchi/ quefto 
pregio, anzi prevalgaci vile amor della 
Ròba,’ e per confeguente molto più della 
VitÈP^ Ha buoni Fondamenti quella rego- 
la*/ t pure in lei concorrono troppe ecce- 
zioni, Non mancano, anzi fon frequen» - 
ti ; le pérfone Militari , che fpiriti gene- 
rofi & guerrieri nudrifcono nel loro pet- 
to , e nello fteffo tempo attendono a fare 
• : - • Ro- 
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Roba offendo Mercatanti non di nome mi 
di fatti * Son tratti appunto ali’ Arte della 
Milizia aneli’ elfi per fegreta fmania di pro- 
fittare per quella via , e di accrefcere i co- 
modi della propria famiglia co i porti lucro- 
fi , co i bottini e con altri giufti ed anche in- 
giufti proventi della Guerra > ( può rende- 
re buon conto di Mercatanti anche l’Italia ) 
ma non per quello li vedete meno arditi ne’ 
pericoli e men pronti quando occorre a fa- 
crificar la vita perla confervazion del prò * 
prio onore. Secondariamente può ben cor- 
rere qualche prefunzione d’ animo baffo 
c non convenevole all’ indole della No- 
biltà in chi difeende a vili ufizj, per gua- 
dagnare ; ma non già in chi nelle vie del 
guadagno ritiene il decoro competente al 
fuo grado . E ciò perchè regolarmente 
niuna viltà * niun difonore , niuna man- 
canza d’ animo generofo cade nel Nobi- 
le , che fi rtudia di accrefcere le fue fa- 
coltà coH’induftria e coll’ ingegno * alle- 
nendoli fidamente da ciò* che fecondo la 
comune opinione mollra ballezza d’ ani- 4 
ino e rende un fordido e vile guadagno « 
Perciò roggiamente fu decifo , che nelle 
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Città Mercantili di Genova, Firenze, Pi. 
fa , Lucca ed altre , non fi feemafie il pregio 
della Nobiltà per la Mercatura , nè oftafle 
quella al confeguimento della Croce di 
Malta . Con pari faviezza e vera attenzio- 
ne al bene de’ Sudditi Tuoi decretò con fua 
Bolla uno de gli ultimi Romani Pontefici , 
che correfTe per tutti gli Stati della Chiela 
Romana una buona amiflà fra 1 * elfere 
Nobile, e 1 ’ attendere al Traffico, purché 
il Nobile fi guardi dal vendere al minu- 
to le robe . Non faranno per quello men’ 
abili per la Milizia i lor Figli e Nipoti . 
E volelfe Dio , che tanti della Nobiltà 
d’Italia, i quali oggidì fuggono i peri- 
coli della Guerra , e quantunque poteflc- 
ro in qualche guifa coltivar le Scienze 
e le buone o belle Lettere , pure ne abbor. 
rifeono la fatica » e però marcirono nell* 
ozio, o pure impiegano il tempo loro in 
idolatrare il debile Sellò : fi applicaflèro 
più tollo a far fiorire l’Agricoltura e la 
Mercatura . Sarebbe quello anche jin bel 
traffico del loro ingegno , e ne racco- 
glierebbe gran frutto il Pubblico rtelfo . 
Ma non poca parte del Mondo è conden r 

nata 
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rara a lafciarfi condurre dal Coftume o 
dairOpinione fenza eleggere il Meglio, 
che pur non è difficile a vederli . 

Conchiudiamo . Più 1* opulenza fi trova 
in quel paefe , che maggiormente attende 
all’ Agricoltura, alla Mercatura , al Com- 
mercio , e dove fono in credito fi Arti , e 
fpezialmente quelle della Seta e della La- 
na . Gran dappocaggine all* incontro di un 
Popolo , gran difattenzione di Governo fi 
dovrebbe dir quella d* una paefe , dove tan- 
to di più far fi potrebbe , per migliorare i 
proprj intereffi , e nulla fi faceffe i dove fi 
viveffe alia giornata , e punto non fi penfaf- 
fe a 11* avvenire ; dove regnaffero iVizj, 
che impoverifcono , e non già le Virtù e la 
faggia Economia , che arricchifce . Chi 
brama nel Popolo fuo maggior induftria , 
certamente defidera il di lui maggior Bene 
temporale; e fe il Popolo non fa dive- 
nire da fe induftriofo, dee chi lo gover- 
na ajutarlo e muoverlo per quanto può . 
La mano d t i dappoco 1 ( dicea il più fag. 
gio de i Re d* Ifraele ) ( a ) fi tira dietro 

P 4 U 

K(») Proverò. Cap. io. verf. 4. Egeftatem operata ejl 
manus remìjfa . Manta atttcm fatturo Dìvitìas para:. 
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la Tovertà . c Alt incontro la mano de i forti 
produce le Ricchezze . V’ ha de’ paefi 3 do- 
ve fi dipingono vagamente Je tele di Li- 
no ; dove fi addamafcano con forza arti— 
fiziofa quelle di Seta ; dove con far ve- 
nir di Levante il pelo di certe Capre , 
o quel de’ Camelli , fi fabbricano Saie for- 
ti , e Cammellotti funtuofi . Perchè mai 
non fi ftudia di far fue le utili inven- 
zioni altrui ? Secondo il parere del Si- 
gnor Melon (a) la più grande delle 
Maflìme e la più conofciuta è , Che il 
Commercio richiede Libertà e Trotezione . 
Se v’ha della reflazione per li Grani 
non ve ne ha da edere per l’ altre der- 
rate e mercatanzie . I Principi , che ne’ 
bifogni fcannano il Mercatane ; che in- 
troducono Gius Privativi ; che impongo- 
no gravofe Gabelle a gli Artidi ; che 
eccedono ne i rigori de’ Contrabbandi : 
rovinano affatto il Commercio . Però 
nelle Repubbliche , più che nella Monar- 
chia , ordinariamente fìorifce la Mercatn- (*) 


( *) De Melon, rjfny Pelitene fur le Ccmmerte. 
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ra . Se ne dee nondimeno eccettuare la 
Francia . Degna ancora d’ encomj fi dee 
confettare la rifoluzion prefa dal fuddetto 
regnante Pontefice BENEDETTO XIV* 
per configlio dell’ Eminentiflimo Valenti , 
Segretario di Stato e Camerlengo della 
Santa Romana Chiefa : cioè di concedere 
efenzioni a chiunque fa manifatture di 
Seta , Lana , e Bambagia , con efentar 
anche da' Dazj e Gabelle f eftrazion d’ ef- 
fe . Quello è un amare il fuo Popolo , c un 
proccurar nello Hello tempo del vantaggio 
all’ Erario Principefco > perchè ( convien 
dirlo e ridirlo) quanto piu crelce la Po- 
polazione 3 la Mercatura , e la dovizia 
de* Privati , tanto più per altro verfo vie- 
ne a profittarne la Camera del Principe . E 
poi forfè non è forfè l’ufizio del buon Prin- 
cipe il proccurare quanto maiBenefipuò 
a 5 Sudditi fuoi ? Un* anima eziandio del 
Commercio fono le Fiere e i Mercati . 
S’introducono col concedere efenzioni e 
libertà . Niuno probabilmente ha bifogno , 
che gli fi ricordi, che il confervar tali 
privilegi importa troppo al Bene del 
Principe , del Pubblico , e de’ Privati . 
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CAPITOLO XVII. 

Del? atten^ion particolare , che dovrebbe ave- 
re il Tr incip e , per dar calore al? accrejci- 
mento del ? lArti e del Commercio . 

M A non batta il proporre (blamen- 
te come un’ Alfioma di grande 
utilità ad un paefe l’introduzione deir Ar- 
ti , l’accrefcimento della Mercatura e del 
Commercio. II punto fta a cercare i mez- 
zi più proprj, per effettuar quello dise- 
gno. V'ha delle contrade, dove, come 
il è poco fa detto , lì fa tutto il contra- 
rio , cioè dove fi tagliano le gambe al 
Commercio , e fi ricorre in ogni bifogno 
alle borfe de' Mercanti e Cambifti , che 
trovandoli poi fraunti o fanno punto fer- 
mo , o fi alienano da quel tanto impor- 
tante meftiere . Ora i faggi Principi in 
primo luogo rimuovendo gl' impedimen- 
ti del Traffico e della Civile Induftria. 
Pofcià attendono a farlo fiorire , il più 
che è poflibile , attefa fempre la fituazio- 
ne e le forze del paefe . Ordinariamente 
non potendo , o non fapendo effi quella 

diffidi 
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diffidi dottrina , T unico fpediente fi riduce 
a deputar perfone abili e intendenti , che 
propongano e con accurato efame pefino le 
maniere di rendere più induftriofo, ab- 
bondante d’ Arti e di Mercimonio il paefe . 
Il coftume è d* introdurre anche in sì fatte 
Deputazioni qualche Miniftro di profeffion 
Legale , il quale perfuafo, che ne* fuoi Co- 
dici e Digefti fi trovi tutto lo feibile, entri 
in Cattedra , e voglia anteporre il fuo 
venerabil parere a quello de* Mercatanti , 
/celti per trattare di quefto argomento . E 
pure dipendendo fomiglianti materie non 
da Maflìme fpeculative , ma bensì dalla 
Sperienza , miglior maeftra nelle cofe agi. 
bili : fembra ben di dovere , che fieno da 
preferire i fentimenti di chi è meglio ad- 
dottrinato nella pratica del Mondo; fé 
pure ancor quefti fi potran facilmente ac- 
cordare infieme , perchè talvolta il privato 
intereflè fi oppone al Pubblico . Conve- 
nevol cofa dunque farebbe , che il Mi- 
niftro fteftb adoperaftè in tali congreffi le 
orecchie e non la voce, ri ferbandofi* fola- 
mente di approvare quel fentimento , che 
la maggior parte e i piu faggi deiDe- 
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pinati avran conchiufo . Pare ben giufto il 
credere, che chi è dell* Arte, più nefap- 
pia , che chi (blamente può parlar de gli a fi. 
fari in adì atto . Stabilito poi che da , quali 
Manifatture fi poflano accrescere,, quali 
migliorare , quali introdurre di nuovo, 
convenienti alla qualità del Paefe e Popolo ; 
ordinariamente Y efecuzion di tutto dipen- 
de dal tirare colà foreflieri abili , e piu d’ 
uno , che vi portino quello , che manca , e 
fieno atti a perfezionar quello , che imper- 
fettamente fin qui s* è fatto. Per ottener 
quello, non rifparmiano diligenza alcuna 
ed anche fpefa i buoni Principi . Quello è 
un' impiegare il danaro a grofla ufura . 

Ho detto di Sopra , che a chi introduce 
nuove utili Arti in uno Stato , s’hanno da 
concedere Privilegi , Efenzioni , e il Gius 
Privativo per un determinato tempo. Ma 
debbo qui riferire quanto a me fcrifle 
il Signor Cari’ Antonio Broggia , Merca- 
tante e infieme Letterato Napoletano , 
perfona intendentiflìma del gran Libro del 
Mondo . Nell' introdurfi ( dice egli ) un kàt- 
te o TrofcJJìone fi fogliono concederò Trivilcgi 
d* ttfclu/ìonc per certo tempo a que Maefìri , 

Mer- 
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Mercatanti , ed lmprefarj , introducono. Ma 

che ne viene ordinariamente da ciò ? Finito il 
tempo che gli Artefici fi fono arricchitile l'Mrte 
s* è tenuta come in fegreto : i medefimi fe ne tor- 
nano alle Tatrie loro ; i* \Arte non rejìa nel tuo 
Stata ,\ e fe pure vi refi a , ciò fcgue con gran- 
di 'fimo difetto , e come fe non vi fojfe . Vorrei 
dunque cbe invece di Trivi legi foj] ho gt Im- 
precar j ben pagati e premiati, per avere inf ogna- 
ta a quei dello Stato fxArtefìeJfa con ogni perfe- 
zione. Dopo di cbe vorrei , cbe loro fi ajfegnafiero 
buone Tendoni , le quali avefsero a cefsare , 
s’ ejfi vale fsero andare altrove . Certamente ' 
a nulla Servirebbe T introduzione d’ un* 
Arte,' qualora non fi comunicaffe a quel 
del paefe e con farne Scuola non fi for- 
mafifero molti Allievi , a* -quali nulla fi 
afcondefle per la perfezione d*effa . Anche 
fenza parlare di foreftieri , fi pruova non 
di rado una gelofia di perfone ed Arte- 
fici , che poffeggono Segreti in qualche 
Arte , e foli V efercitano , non volendo 
elfi infègnarla ad altri per timore, che fi 
fcemi o ceffi affatto il loro guadagno t 
Ho fin veduto nel mio paefe un fabbrica- 
tore di Rafoi di tempra sì fina , che erano 

l’h 
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richiefti anche da lontanifiimi paefi , nè egli 
potea foddisfare al concorfo di tanti.Aveva 
un figlio: nò pure a lui volle infegnare il Se- 
greto 3 e fé ne mori fenza lafciarlo erede dt 
quello s che farebbe fiato un buon patrimo- 
nio per lui . Se ci fotte un Magiftrato , ma 
zelante dell* Arti, non ne fuccederebbero 
di quelle . Fra le glorie de* Principi e Re 
benefici fi conta ancor quella d’aver compe- 
rato da i particolari qualche riguardevol Se. 
greto, fpettante alla Medicina, alla Mec- 
canica , alla Marina &c. per divolgarlo 
in beneficio del Popolo . 

Con tutta nondimeno la buona volontà 
e gli efficaci fpedienti prefi dal Principe , 
per rendere Mercantile e applicato al 
Commerzio lo Stato fuo; s* incontra tal- 
volta uno inafpettato intoppo , non facile 
a fuperarfi, cioè il Genio del Popolo 
ficflo . Una gran pefante Macchina in 
alcuni paefi è il Popolo tanto de* Nobili 
chè della Plebe , nè battano argani per 
muoverlo . Vorrebbe il faggio Principe 
fargli del Bene , ed etto dottamente talora 
lo ricufa , La Nobiltà mafchile avvezza 
ad un vergognofo far nulla , o pur vaga 

fola- 
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fedamente di Divertimenti e di Converfa>’ 
zioni donnefche, per tutto V oro del Mondo 
non lafcerebbe sì comoda e beata vita. A che 
tanta pazienza, a che tanto logorarli il capo 
de Mercatanti * e quello per un vile guada- 
dagno?Dio abbaftanza loro ha dato, per non 
cercarne di più.Però predò di loro poca for-? 
tuna. incontreranno gli utililfimi progetti 
del Principe . Per conto poi della Plebe , al- 
lorché efìfa vive in paelì , dove la Mercatura 
e la varietà dell’ Arti, che alimentano il 
Commerzio, fon poco introdotte, più amore 
deir Ozio che della fatica facilmente lì 
troverà in molti d’ elfi . Avvezzi colloro 
a guadagnar tanto, che vivono alla gior, 
nata, non faprebbero nè vogliono muo- 
vere un palio , per migliorar la loro for- 
tuna . Sforzandoli più rollo di fedurre e di 
tirar nel lor partito, chi con sì vili Maf. 
lime non lì regge , e van dicendo in lor 
cuore ciò , che dello Scolto ha detto 
P Ecclelìalte (a ) ; Meglio è un pizzicotto 
con ripofo , che 1* aver piene ambe le mani 

con 

( 4 ) Ecdefiaft. Cap. IV. verf. 6. Stultns dici t . hU- 
lior ejl pugillus cum requie , quam piena utraque tneuiut 
(ut» Ubere, 
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con fatica. Non così avviene in altri Popoli , 
già da gran tempo allevati nelle fatiche, af- 
fuefatti al Traffico, dati all’ induftria, e 
maffimamente fe d’ ingegno {vegliato. 1/ 
efempio de i più, e della ftcffa Nobiltà , ani- 
ma ed eccita i meno a gareggiare infieme, per 
vivere con più agio, per accrefcere il capi- 
tale della Famiglia : il che torna in vantag- 
gio anche della Repubblica fteffa. Ora trat- 
tandoli di sì fatta gente, poca difficoltà pro- 
verà il Principe ad introdurre nel paefe nuo- 
ve Arti e maniere di aumentare il Mercimo- 
nio e il Commerzio . Popolo afluefatto alla 
nemicizia con 1 * Ozio , tanto più fi ralle- 
grerà 5 tanto più volentieri abbraccierà i 
mezzi per far guadagni . Che non fanno 
gli Ebrei , dove fono ì La neceflìtà , 
l’ efempio e coftume de gli altri lor confra- 
telli , arriva a rendere induftriofi anche i 
più groffolani e vili fra effi . Scabrofo im- 
pegno airincontro farà il promuovere belle 
iroprefe in un Popolo abituato nell' infin- 
gardaggine, dedito al Giuoco ealfeOfte- 
rie, ancorché non gli manchi f ingegno. 
Si lamenterà forfè e fi adirerà un Princi- 
pe ben inclinato al maggior vantaggio de 

Sud- 
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Sudditi fuoi,per avere un terreno sì reniten- 
te alla buona coltura » ma s’ ha più tolto da 
lagnare de gli AnteedTori Tuoi , che ni una 
cura fi. prefero di correggere e di meglio, 
educare il Popolo,dalla Divina Provviden- 
za loro commefioi che niun penfiero vollero' 
lpendere,per foftenere ed aumentare la Mer- 
catura e T Arri, -e vogliaDio,che non abbia- 
no.anchecooperatoalla rovina d’elle con tan. 
ti Dazj, procedi ,,econrrabandi eforbitanti . 

In tale fiato di cofe adunque che dee 
fare un. Principe faggio ? Non s’ha da 
perdere d* animo . Dee tentar cìck, che li. 
pratica .dalle perfone private , le quali tro- 
vando un lor podere trafeurato di troppo 
anzi fmantellato da* Predeceflori y fi met- 
tono al forte per ripiantarlo^, capitalarlo». 
c ridurlo alla miglior poflibile forma . So 
non fuccederà di far mutare regiftro a chi 
ha formato. l’abito alla pigrizia, fi potrà 
fperar quello da i lor Figliuoli., che s’ edu- 
cheranno nell’ Arri. E così avvera, al- 
lorché fi, vorrà rimettere in un paefe lo 
ftudio e 4’ buon Gufto delle Lettere . 
Potevafiegli dare un Popolo più rozzo , 
più incolto > e mai’ abituato di quello della. 
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gran Ruflia ? E pur venne Ttttro il Grande, 
che niuna attenzione oraroifc,per fargli mu> 
tar faccia : e in buona parte vi riufeì . Niu- 
na Città , muti paefe ha 1* Italia , dove oc- 
corra tanto sforzo , per mettere in buon fe- 
llo gli affari di un Popolo. Per difavven* 
tura noftra il gran Commerzio e 1* Arti 
piùJucrofe fon paffate in Francia, in In- 
ghilterra, ed 01 land a , con divenir* anche 
quelle Potenze padrone del Mare in grave 
noftro pregiudizio / Contuttodò diali un* 
occhiata alia Germania . Ivi gran copia di 
lavori e di manifatture ; ivi un* invidiabil 
Commerzio;Città ricchi ffi me j non tollerati i 
poltroni; non pennellò il mendicare^fe non 
a chi è veramente inabile!, e quelli aliai rari. 
Ho fentito Oltramontani Hupirlì di trovar 
tanti Poveri in Italia ,*ed accorgerli d* effe- 
re arrivati nel noftro peraltro sì bello e pri- 
vilegiato, paefe , fubito che* feorgevano 
quella gran copia di Mendicanti ; Troppo 
male è il lafciar’ avvezzare il Popolo all* 
oziolità. Mentre poi parlo così , non in- 
tendo già di pregiudicare alla riputazione 
e gloria d* alcuni Popoli Italiani, che al 
jrari de gli Oltramontani s’ indù Urtano colla 

Mcr- 
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Mercatura e colle Manifatture . Anche il 
Savary Franzefe nel fujo Dizionario fra le 
Città d’ Italia , che fanno il maggior Com* 
merzio , mette Venezia , Genova , e MeJJtna , 
per effere Porti di Mare . Pofcia fcrive , 
che Torino , 'Milano , Firenze , Bologna , Mo- 
dena , Reggio y Tarma , e Lucca fanno anch* 
effe buon Commerzio . Ma vi doveva an- 
che aggiugnere Verona , Padova , Brefcia, 
Roma , Napoli , Lodi , ed altre Città. An- 
che in Fori: con lode del Conte Francefco 
Piazza lì fono introdotte varie Manifattu* 
re , c lì fan lavorare i Poveri . Ma fpezial* 
mente può gloriarli oggidì Vicenza d' avere 
introdotto gran copia di lavori di Seta , de’ 
quali fa commerzio colla Germania , e Ve- 
nezia. Non era affai informato il Savary 
de* noftri affari . Contuttociò convien con- 
feffarla : mettendo in paragone 1* Italia col- 
la Francia, Inghilterra, Fiandra ,Ollanda, 
e con qualche paefe della Germania , buona 
parte dell’ Italia reffa inferiore nelTinda- 
ftria e Commerzio a i fuddetti Oltramonta- 
ni . Non v’ ha Città in Francia , non v' ha 
quali Terra alcuna , che non faccia qualche 
Manifattura e Traffico. Offervate aM’incon- 
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tro tante Città c Terre Italiane;e moftrate- 
mi che lavorieri vi fi facciano , capaci di ti- 
rar colà del danaro de gli Oltramontani , o 
almeno de’ vicini . Tutto quel che vi fi fa 5 
ferve pel fervigio necefiario di quelIaPopo- 
lazione . E volefleDio , che anche vi fi fa- 
peffe lavorare, onde uopo non folle di pagar 
contribuzione a i più induftriofi lontani : 
farebbe da dire ricchiflìmo quel paefe . A 
riferva d’ alcune già additate molto faggie 
ed avvedute Città d’ Italia , che fanno Ma- 
nifatture ben ricevute da gli Oltramontani , 
1’ altre quali tutte riftringono il traffico lo- 
ro alle fovrabbondanti produzioni delle Jor 
campagne e beftiami * o pure alle Sete , ali’ 
Olio e Pefca , poco o nulla di lavorieri fa- 
cendo dafmaltire in altri paefi^oftrette per. 
ciò a prendere a danaro contante quel , che 
loro manca , da i più induftriofi Stranie- 
ri . Perchè mai non profittare dell’ efem- 
pio di tant’ altri paefi più ricchi di noi , 
perchè dati più di noi all’ Arti lucrofe 
e al Commerzio per mare e per terra ? 
Certo non manca 1* ingegno a gl' Italiani : 
manca chi introduca o accrefca l’Arti , 
e dia {limolo all’ indù fina e al Comroer- 
i < zio . 
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zio. E incanto gli Oltramontani le ne porta- 
no il noftrodanaroie per maggior noftra ver- 
gogna ci fpogliano anche delle noftre Anti- 
chità , Statue , Pitture , Manufcritti &c. 

Non balia poi , che il Principe , chiufo 
in un Gabinetto , dia ordine a i Miniftri 
Tuoi per l’avvanza mento dell’ Arti. Dovreb- 
be anche V occhio Tuo intervenire all* efe- 
_ , * 

cuzione ; offervare quel che lì fa ; incorag- 
gire e lodare gli Artefici . Grande influllo 
che darebbe al ben fare la favorevol vifi- 
tafuaailavorieri,e tanto pivi fe cadeffe 
talvolta qualche rugiada dalla fu a munì, 
licenza fopra i poveri Operai . Gran co- 
fa è, che alcuni Principi Europei , a gui- 
fa de gli Orientali , facciano confifterela 
confervazione della Ior Dignità nella riti- 
ratezza , e fi figurino di fcemarla , fe punto 
fi familiarizzalfero col baffo Popolo . Non 
cosi faceano il fuddetto Jmperator dell* 
RhJJì a ; non così littorio Amedeo già Re 
di Sardegna, amendue gran tette. Non 
così i faggi Veneti y vedendoli ivi i principali 
Direttori delGoverno familiarmente e cor- 
te Temente trattare co i Negozianti ed Atti- 
lli i vifirare i lor Fondachi, Officine, rie 

3 La* 
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Lavoratori,lodarli>quandolomeritano>ani 
marli a perfezionar le Manifatture» ed aju- 
tarli colla protezione . Quanto gioverebbe 
mai , che chi è incaricato di promuovere il 
Pubblico Bene , s* informafle pienamente 
de* Regolamenti e delle azioni tutte de* fag- 
gi Principi e Governi, per ottener quello-' 
gloriofo line ! Scuola più efficace di cjuefta 
io non faprei additargli . Tornando ora al 
proposto : 11 Principe Tempre è quello che 
è; nè perchè egli difcendadal Trono, giam- 
mai vien meno il rifpetto della gente all* 
alto Tuo grado * Fa anzi un’ inlìgne guada- 
gno qualunque Principe , allorché divien 
Popolare , trattando amorevolmente co* 
Sudditi anche dell* infima sfera , perchè fe 
ne compera con poca fatica 1* Amore . E 
qual più bel pregio d’ un Regnante , che V 
elTere amato e benedetto dal Popolo fuo . Il 
regnare e comandare è proprio di chiunque 
fìede fui Trono > ma il regnare nel cuor de* 
Sudditi , {blamente conviene all* Anime 
grandi e a gli Eroi. Oltre di che chi de* 
Principi fa ben praticare il lodevol meftierc 
di dìmefticarlì co* Sudditi di qualfivoglia 
condizione, Ha con dar loro facile udienza , 
_J. 1 ^ lìa 
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fia con trasferirli a vifìtare gli efe/cizj de' 
Lavoratori di varie Arti può ricavarne mol • 
ti lumi, per ifeoprire i mangiamenti e le fro- 
di , che pedono occorrere > e quello che po- 
trebbe conferirle al miglioramento delle co- 
fe.Nella Ite {fa guifa gli accorti Principi coli’ 
efaminar nelle udienze le varie perfone, che 
li prefentano loro davanti per fi proprjbifo- 
gni, poffono venire in cognizione, le i pub* 
birci Miniftri,Giudici,edUfiziaIi manchino 
al loro dovere, facciano elio riioni, prepoten- 
ze, e guadagni illeciti, con altri abufi, acquali 
il rettoGoverno efige che fi apporti rimedio. 

Similmente è da oflèrvare , che volen- 
tieri s’ ha da accogliere qualtìvoglia Pqre- 
iti ere, che col Aio venga a fare il Mer- 
catante nel voftro paefe, e quivi pianti 
cafa . Ma fomma circofpezione fi richiede 
in mettere nelle mani di gente tale» il 
Danaro del Pubblico o del Principe ftcfib v 
Sogliono coftoro prefentarfi con viftofi ap- 
petti d’ ingordi guadagni , con magnifiche 
fparate di lucrofe compagnie e corrifpon- 
denze eftere. Rifchio fi corre di trovar' 
in fine ne i negozi e maneggi di coftoro 
quel profitto, che fi ricava da gii elo- 

Q. 4 quenti 
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quenti promettitori del Lapis Tbilofctpborttm. 
Più ficu ro partito adunque femprefarà Tin- 
terefTare , perquanto fia potàbile , i Merca- 
tanti del paele , ei Nobili facoltofi ne’ pro- 
getti probabilmente utili allo Stato: fcanda- 
gliato ben prima, fe l' affare abbia fodi fon- 
damenti , o pure ftiafolamente appoggiato 
fopra facili Deliderje vane Speranze. Chi 
vuol pentirli d’ aver troppo creduto ^ verrà 
ben fervito da chi gli rapprefenta come indù, 
bitata la fcoperta di una Miniera di qualche: 
Metallo , o di un* afeofo Teforo , o pure di 
un mirabil Traffico, o di un’indubitato 
groflò Guadagno. Se ne fon veduti efempli, 
e quelli probabilmente non faranno gli ulti- 
mi: Finalmente prefe le buone rifoluzioni , 
riabiliti i faggi regolamenti, i quali tutti 
s’ hanno da mettere in illampa , li efige la 
pienarefecuzione ed ofTcrvanza d* elfi . Non 
vi potrà accudire il Principe colla necef- 
faria attenzione : dee almeno incaricarla 
con ordini precifì a chi ne è Prendente , 
e andarli informando, fe tanto egli, che 

altri fu bordinati foddisfacciano a dovere al 

« 

loro ulizio: perfuafillimo, che ogni più 
faggia ordinanza delle cofe pubbliche è 

trop- 
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m troppo efpofta a gli abuli, e Tempre tende al 

I» declive; e fe non vi s ha T occhio fopra , 
tu va o per mal izia o per dappocaggine de’mor- 
» tali in difufo e rovina . Ci fon poi altre Ar- 
ca ti, che han bifogno di particolari Infpettori, 

j» feelti dal Corpo d'erte, o Deputati dal 
« Principe; e fpeziaimente T Arti della Seta e 
Q della Lana, ficcome quella de gli Speziali', 
•n fottopofta all’ efame de’ Medici , e quelle 

4 de’ proghieri , Tintori &c. Ne* paefi , do- 
ri veT Arti fono in maggior credito, non 

•i mancano sì fatti Efatninatori e Giudici 
55 per vedere, fe le Manifatture fieno fatte 
l a dovere ; fe offervari i Capitoli dell* 
j Arte , acciocché i Guaftameftieri non fac- 
: ciano da Maeftri ; fe fi vendono a con- 

venevoli prezzi le robe o fatture ; fe 

5 v* intervengano frodi. Non tutti gli Spe- 
ziali per efempio fon gente d'onore, e fii 
portono trovare Medicamenti fallì , Aro- 
mati e Droghe adulterate . Stabilito poi 
che fia un buon credito e fp accio di cer- 
te Manifatture co* foreftieri , non s' ha da 
permettere , che fe ne muti la qualità e 
forma , come farebbe il farle più ftrette , 
con un filo di meno , o col mifchiar 

1 . • filo 
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filo di Lino, dove prima non entrava ; 
V adulterare i Vini &c. al che è portata 
r ingordigia e avarizia d’ alcuni Artifti e 
Mercatanti, fenza badare che /ereditano 
le lor fatture, e a poco a poco neper- 
dono lo fpaccio . Per li Garzoni dell* 
Arti v’ha ancora le proprie Leggi in 
Francia , ed altri paefi d’ Italia . 

C A P I T O L O.vXVIIL 

De II’ Annona , 0 Jìa Grafcia . 

T Engo per fermo , che non v’abbia 
Città e paefe , la quale non fia prov- 
veduta d’ ottimi regolamenti , per avere la 
competente provvilione , e fe fi può , an- 
che 1’ abbondanza del Grano , Farine , e 
Pane pel mantenimento del Popolo sì ur* 
bano che forenfe . Che una delle prima* 
rie applicazioni d’ ogni faggio Governo 
abbia da eflere quefta, non c’è chi noi 
conofca e confeifi ; perchè la bafe princi- 
pale della Pubblica temporale Felicità com- 
fifte nella vita de’ Cittadini : vita che noor 
può quali fulfiftere fenza Pane , di qua- 
lunque forra che fia ; nèc’ècofa, che più 
' - ralle- 
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rallegri e tenga quieto il ballo Popolo , co- 
s me r abbondanza de* viveri, e fe mai fi può, 
il Pane a buon mercato . Ne’ tempi di care- 
i Ma allora principalmente ha da farli cono- 
fcere il paterno zelo de' Principi, e I' atten- 
zione de'Magiftrati a fin di foccorrere al bi. 
fogno del Popolo . Occorre fpogliar d' oro 
il paefe ? tutto farà bene fpefo allora , per 
falvar la vita del Popolo . Ora danfi Città , 
le quali non meno in tempi di penuria che 
d’ abbondanza cosi faggiamentefi governa- 
no, che nulla mai manca di Grano , Fari- 
na , e Pane ; e quelli a prezzo giufto , cioè 
proporzionato alla maggiore o minor feli- 
cità de'raccolti. Sono anche da lodare quel- 
le Città , dove il Governo tiene in fua ba- 
lìa tutto il diritto di fpianare il Pane pub- 
blico, mantenendolo Tempre al medefimo 
prezzo, tanto nell’ abbondanza che nella 
careltia : dal che regolarmente rifulta poca 
perdita e molto guadagno al Governo. 
Ma in altri Luoghi li fon veduti talvolta 
difordini malficci in quello genere . Cioè 
perfone deflinate a regolar T An nona , ma 
lenza que' lumi di fperienza e d'accor- 
tezza , che richiede il maneggio di quello 

affi- 
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affare ,dove occorrono tante confiderazioni 
ed avvertenze. Altri Direttori delVvdbnona 
fi fon trovati, che han fatto un ficyro traffi- 
co della loro autorità , per trar guadagno 
dalle difgrazie del Pubblico . Altri guidati 
da un' indifcreto zelo hanno sì fattamente 
anguftiati i Mercatanti di Grano col fine di 
prevenirle loro frodi, che non attentan- 
doli più efii di fare quel mercimonio , 
nè eflendovi chi deiTe Grani a credenza , 
i poveri Contadini fi fon trovati in gravifiì- 
mi (lenti , ed alcuni ancora han finito di 
mangiare. Altri in paefe fovrabbondan- 
te di Grano, col negare le Tratte, han fapu- 
to fare il proprio negozio, concedendole poi 
con vergognofo monopolio a foli alcuni po- 
chi . Altri in fine colla fmoderata con- 
ceffion delle Tratte, fruttuo(a alla loro 
borfa , talmente hanno eflenuato quel 
paefe, ricco di Grani, che n' è fuccedu- 
ta la careflia nel Popolo, ed è convenu- 
to comperar caro altrove ciò , che tanto 
meno coftava in cafa propria . Ed ecco 
quanti o per .malizia o per ignoranza di- 
vengono perturbatori del Pubblico Bene . 

Non è quella per vero dire picciola 

pro- 
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provincia. Giacché cT ordinario non hanno 
i buoni Principi nè tempo nè badante intel- 
ligenza, per poter' accudire a quello fcabró- 
fo ufizio , faggiamenre fogliono deputare 
una Congregazion di perfone , nelle quali 
concorra la prudenza, la pratica del Mondo, 
e fopra tutto T onoratezza . Ognun fa, che 
a i Minidri,e a chiunque d*e regolar l'An- 
nona 5 troppo è vietato l' avere una zampa 
nel traffico o fmaltimento delle Biade, e ne* 
pubblici Forni . Guai fe T InterelTè privato 
entra ne' Configli , e mallìmamente fe in 
quelto.S'hanno a ricordare quelliDeputati, 
che il principal loro guardo ha da edere in 
ditela del povero Popolo, perchè i beneden- 
ti per lo più non comperano Panello compe. 
rano i Poveri. Ora qui è Tempre gran batta- 
glia . I Mercatanti di Grano, e i benedanti 
non pendano che a vendere il più caro , che 
polTono , le loro derrate. I Fornai anch'effi 
nulla più cercano , che d' ingranarli nel 
loro medrere . Chi proteggerà la povera 
gente , fe non fon coloro , che per ordine 
del Principe foprintendono alf Annona? 
Hanno perciò eflì da dar vigilanti ; affin- 
chè f altrui ingordigia non ecceda ne* 

gua- 
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guadagni addotto alla Plebe. Ditti , non ec- 
ceda. Imperciocché è di dovet e, che tanto i 
Mercatanti che i Fornai facciano un’onefto 
guadagno ,* nè s' hanno da ttrangolare con 
indifcreti Calmieri .‘altrimenti per voler cu- 
rare un*eccetto,lì cade in un’altro. Obbligo 
è de’ Fornai , il dar Pane di buona qualità, 
ben cotto, e del pefotattatoda pùbblici Mi. 
niftri . Fate , che non s' abbia alcun riguar- 
do alle loro fpefe , fatiche , lucro ceflantc > 
e danno emergente, e che tt trinci il compe- 
tente loro profitto: lì ftudieran bene di ven- 
dicarli e rifarli , Nafcerà e crefceià ih etti 
la voglia di adoperar Grani immondi, di 
KtaJ cuocere il Pane,ed anche, fe dormiranno 
i Giudici, di minorarne il pefo. Cosi i Mer- 
catanti trovandoli tenagliati dal troppo zelo 
altrui , cettèranno di far venire Grani ftra- 
nicri . E chi ne patirà ? il povero Popolo . 
Talvolta ancora lì falla nel voler tenere 
troppo batto il prezzo delle Biade * etten- 
do quello un chiudere la porta alle fore- 
ftiere , fenza le quali non potrà fufliftere 
la popolazion d’ un paefe Crefce intanto 
ilbifogno, e crefciuto il prezzo de’ Gra- 
ni, convien pofei a comperar caro dal di 

fuo' 
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fuori ciò , che dianzi farebbe colato tanto 
meno . Il Grano va da per fe , ove il Vendi» 
tore truova più vantaggiofo il mercato • 
Hanno i favj di più e più Città eTerre pcn? 
fato a prem unirli contra i gravilfimi danni 
delle poflìbili e pur troppo facili Careftie, 
«conformar delle frumentarie •> cioè eoa 
tener Tempre una malfa tale di pubblico 
Frumento in riferva , che polTa fervire al 
bifogno d'uno odue altri anni , talmente 
chele falla il raccolto dell’uno , s’abbia 
con che mantenere il Popolo nell’ altro, len- 
za mendicare altronde con groffe fpefe il 
necelTario alimento. Sommamente è lodevo- 
le quello ripiego , ed elfo ancora lì vede in 
qualche paefe diligentemente olfervato con 
evidente benefizio del Pubblico • Ma sì nu- 
meroli fon gli efempli,che quefteFru menta- 
rie han corta vita , e fi difperde in fine tutto 
, il danaro impiegato in limili provvilìoni sì 
facilmente, che non è da dareo da ap? 
provare il configlio di tale iilituto , fe 
non dove lì polTono dar lìcurezze di un 
legittimo e fedel vantaggio d’ elio : il che 
è troppo difficile. Le foftanze di un Pubbli* 
co han Tempre avuto ed -avranno la difgnu 
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zia di noncflere governare con quell* atten- 
zione, con cui ogni privato fuol maneggiare 
le proprie. Cominciano bene: non va molto* 
che fi truovano all* agonia.C* e* di più.Gran 
copia d’infetti fa guerra a iFrumenti rauna- 
<ti, e però calano. Spefe occorrono per li So- 
printendenti a i Grani e Forni pubblici ; e 
in oltre quelli tali ordinariamente non con. 
tenti de* loro affegni, vogliono e fanno pro- 
fittare fulla roba altrui, (che le maniere non 
mancano mai ) e tutto in danno del Pubbli, 
co , per nulla dire de* Ladri di profelfionc , 
de’ quali niun paefe va fenza . 11 perchè 
non Tempre ipochi efempli di tali iftituzio- 
ni rettamente araminiflrate fon da attende- 
re, ma bensì i molti delle infedelmente ma- 
neggiate, con attenerli pofcia al roen ma- 
le ? o per bene ftudiare le Regole di chi 
felicemente continua queft’utile invenzione. 

. Peraltro allorché Dio manda qualche 
Anno d* abbondanza , e tale ; che a vii 
prezzo fi venga a vendere il Grano : in 
tempo sì propizio farà prudente ed utile 
rifoluzione , che un Pubblico , o pure lo 
fieffo Principe , amatore de’ ftiói Sudditi , 
faccia groffiffima provvifione ed incetta di 
_ Gra* 
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Grani, da confervarli per uno o due otre 
anni avvenire. La fperienza ha fatto cono- 
scere , che dopo un’ anno di copiofo raccol- 
to , poco fta a fuccedere la Careftia > e chi 
ha preparato un così nocabil rinforzo di 
Biade , può e dee allora Sovvenire al bifo- 
gno del fuo Popolo . Nè in cali tali il buon 
Principe o il Pubblico dee farla da Merca- 
tante , cioè non dee penfare a farvi guada- 
gno , dovendo ballare , che gli fieno bonifi- 
cate tutte le fpefe , e che nulla vi perda la 
Cafla fua. Da quando in qua un Padre (ta- 
le è il Principe e il Governo del Pubblico 
rifpetto al Popolo ) dee pretendere di mer- 
cantare e guadagnare fopra i Figli Suoi? Per 
quella ragione dovrebbe ogni ben regolata 
Città aver Pubblici Granai di grafie mura, 
ben difefi dall' umidità , da i venti pregiu- 
diziali, e dal troppo caldo., con perlone , 
che Sappiano cuftodire da i Sorci , uccelli 
perniciplì Inietti il Grano , Spurgandolo in 
determinati tempi cql vaglio e adoperan- 
do erbe ed altri ingredienti.contra di qup* 
perfecutori di quanto è deftinato al vitto 
umano,. Cafo che nè il Principe nè il Pub.' 
.blico vogliano 0 poflano accudire a quello, 
v R prov- 
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provvedimento , fi dovrà permettere , anzi 
far’ animo alle private perfone , perchè fac- 
ciano ammaliò di Grani , con predar* anche 
loro gratis i Pubblici Granai . A quelli In- 
cettatori regolarmente ha da edere permef. 
fo il fare tali Incette non già di Grano del 
paefejche ordinariamente ne fcarfeggia, ma 
bensì di fole Biade foreftiere. Quando non- 
dimeno il paefe tale fia , che per Io più rac- 
colga copia sì abbondante di Grano, che 
fovvrabondi moltifiìmo al proprio bifogno; 
opurequand’ anche fia di fcarfa ordinaria 
rendita , fe verrà un’Anno di doviziofo 
raccolto, non farà proibito il fare qualche 
difcretta incetta del Grano domeftko > 
benché meglio e più ficuro fempre farà 
il farla col foreftiere . Ora imprendendo 
tali incette le perfone private, e mafiì- 
m a mente fe godefifero il benefizio de’ Pub. 
blici Granai, farebbe gi ulto , chefoprav- 
venendo ne’ due feguenti anni qualche 
miferabil raccolto e fpezie di Careftia , 
non pretendeflcro di vendere i Ior Grani 
a rigore e con ingordo guadagno : ma 
che fi contentafle ro di un* onefto profitto , 
lènza volere frenare i lor Cittadini . 

Quella 
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Quella tafla l’hanno da fare i faggi 
Magi ft rati , c più tofto con larga che 
fcarfa mano in loro favore. 

Sanno poi i prudenti Principi, che a 
chiunque introduce Grani in unoStato:non 
folamcnte niunDazio o gravezza fi dee im- 
porre , ma fi ha da far godere ogni Torta di 
carezze. I buoni antichi Romanilmperado- 
ri ( ficcome abbi a m detto ) a quelli tali ac- 
cordavano anche varj Privilegi. Per Feltrai 
f zione sì convien procedere con qualche ri- 
gore , nè mai permetterla , fe non dopo ef- 
ferfi aflicurato ,che fino al novello raccolto 
, fia ben provveduto della vettovaglia necef- 
faria il proprio paefe ,con ricordarli nondi- 
meno Tempre di non tiranneggiar tanto i 
Mercanti, che defilano dal negozio de’Gra- 
ni.Obbligo pofeiafnon fi può ripetere abba- 
llanza ) e Toramo interefle dcIPrincipe fi è , 
allorché lopraggiungono calamitofi tempi 
di Carellia , il non perdonare a fpefa e 
fatica alcuna , per far venir Grani anche , 
fe occorre, dai più lontani paefi . Altri, 
menti dee chi governa alpcttarfi , che o 
per le malattie fufleguenti della Fame, c 
cagionate dalla poca quantità e della no- 

R 2 ci- 


J, by Google 


*5o Capitolò XVIll. 

civa qualità de’ cibi del bado Popolo, o per 
la fuga delle Famiglie difperate fuori del 
paefe , venga a fpopolarfi lo Stato . Nè fo- 
lamentehail Principe da provvedere alla 
Capitale , ma dee ftendere la fua vigilanza 
e provvidenza fopra ogni altra parte anche 
remota del fuo Dominio . Sappiamo di Pe- 
rugia, Città benché pofta in vantaggiofa fi- 
tuazione , che alquanti anni fono non elfen- 
do fovvenuti i Villani del diftretto in acca- 
iìone di Careftia , ed avendo elfi per gli 
ftenti ed improprio alimento contratta una 
micidiale Epidemia,entrò quella anche nel- 
la Città rterta pel concorfo de’ miferi , che 
colà fi rifugiavano per chiedere Pane , Co- 
tanto fiero e contagiofo fi fé’ fentire quel 
malore , che fu detto eflere periti quattro 
o cinque mila di que' Cittadini , e certa- 
mente fi eftinfero affatto non poche ono- 
rate Famiglie di quella nobil Città * A 
chi fi attribuifce tanta difattenzione 3 lo 
fapran dire que* Signori. Poflono anche 
altrove arrivar difordini sì lagrimcvoli : e 
negli anni addietro non fece in Meflina 
minore ftrage la Fame che la Pelle, Ma 
facilmente non arriveranno già elfi , dove 
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il Principe molto ben' intenda il proprio in* 
terefie, e viè piu, fé riguarda tutti i Sudditi 
Tuoi con amore di Padre » Salus Topult film- 
ina Lex e[ìo * faggiamente fcriflè Cicerone 
( a ) „ Troppo necefiaria per quefto è 1* An- 
nona 5 fenza di cui non può fufiiftere la vita 
de gli Uomini ; e mancando a quefto dove- 
re i Rettori deiPopoIo hanno da temer fedi- 
zioni > o almen contra di loro infinite mor- 
morazioni e maledizioni non mancheranno» 
E que* Principi * che per far guerre non ne- 
ceftàrie fpogliono di Lavoratori la campa- 
gna * rovinano il proprio paefe * ed an- 
che preparano la Careftia a chi non fia 
nè fa fare 1* ufizio di Agricoltore . 

Non al folo Pane poi s* ha da ftendere 
la vigilanza del buon Governo . Abbifo- 
gna il Popolo anche di Carni , Pefci * 
Legumi, Frutta* Ortaglia * Formaggio * 
Burro, Vino* Olio &c.Se tutto quefto non 
nafce nel paefe* convien jvoccurarne da 
gli altri la competente provvifione . E qui 
lì ricercano onorati e intendenti Giudici 
eMiniftri, cura de* quali fia di difendere 

R 3 il 
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il Popolo da i Monopoi j , c dalle Soperchi 
rie , e da tante frodi , che poflòno interve- 
nire in quella Mercatura, la quale è di gran- 
de edenfione , per ben regolarne i prezzi ; e 
confiderarne la buona e rea qualità , accioc- 
ché lì oflervi una giuda milura fra chi ven- 
de e compra. Un* onefto guadagno è dovu- 
to a i Venditori} ma effendo troppo ordina- 
ria T ingordigia della gente, di alcuni prin- 
cipali capi lì dee talTare il prezzo, mutan- 
dolo di-tanto in tanto a proporzione delfab. 
bondanzae fcarfezza de’meddìmi.Convien 
tenere in freno i Rivenderuoli , vifitare i 
Peli e le Mifure con altre attenzioni , che 
regolarmente in ogni Città e Terra fon prc- 
fcritte a chi è Deputato fopra la Grafita , 
ma per difgrazia non fempre ben' olfer- 
vate . Però non bada aver quedi Depu- 
tati -, anche fopra de’medefimi s* ha da 
tener l’ occhio , affinché non ufino parzia- 
lità , non facciano bottega del nobile loro 
UHzio, o non rubino il falario del Pub- 
blico fenza voler faticare , e foddisfare 
alle leggi di quedo necelfario impiego . 
Conofco Città vicina al Mare, e mare 
abbondante di Pefcc , così ben governata , 

che 
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che vi fi fcarfeggia di Pefce più che nelle 
Città Mediterranee . V’ ingannerefte, fé ne 
dette la colpa a i Pefcatori . In Francia niu- 
no o pochi aggravj ^ ono f°P ra d Grano e la 
Carnerfaggio configlio da praticarli in qual- 
fivoglia altro paefe; perchè al mantenimen» 
to del Popolo fpezial mente fi richiedono 
quelli du© naturali . Cariffimo all’ incontro 
v’ è il Vino . E forfè che non ne abbonda 
quel Regno? Tanta quantità in alcune Pro- 
vincie fe ne fa , che principalmente del Vi- 
no di Francia fi provvede V Inghilterra , L* 
Ollanda , e tanti paefi del Nort . Spaccio sì 
grande di quella derrata porta immenfo te- 
loro in Francia . Poco quivi importa, fe il 
battoPopoIo non può fguazzare ed empierli 
di Vino . Con tal ripiego fi rifparmiano gli 
ubbriaconi, e fi gode più fanità. Certo 
è all* incontro , che in molte parti d’ Italia 
non mancano Vini generofi , e tanta copia 
di quelli ne abbonda y che fi gitta per le 
Taverne , e V ubriachezza trionfa., In 
qualche paefe pochilfimo è lo Ipaccio , 
che del noftro Vino fi fa di là dall’ Alpi . 
Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare 
almeno in Germania , con ifpedirlo per 
• £. R 4 Triefte 
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TrieftecoIà.Manoi neghittofi non fappiam 
cercare ed imparare Je maniere tenute da g Y 
induftriofi Franzefi hel far varie condizioni 
diVini; nè fappiam depurarli dalle feccic 
con la Colla di pefce Ruffiana i non profu* 
mar con Zolfo o Canfora le Botti prima di 
mettervi il Vino , onde poffia durare , e fo- 
ftener le navigazioni. Come abbiam veduto 
fare a’ noftri vecchi , facciamo ancor noi , 
nè fi Vuole fpendere un penfiero di più per 
migliorare i noftri intereffi . Cento miglia 
lungi di qua v' ha perfona induftriofa , che 
faVini di Borgogna e feiampagna conUve 
di Viti y fatte già venire di Francia . Anzi 
odo , che vi fia un Libretto ftampato , che 
infegna il modo di piantare e coltivar 
quelle Viti , e farne Vino a fuo tein-» 
pò . Non bifognerebbe mai fiancarli di 
, prendere da ogni Paefe quel Bene ò quel 
Meglio, di cui è capace anche il iioftro . 
Mi vien detto, che l'accennata perfona 
H anche Vini fbmiglianti a quei delle 
Canarie: co fa ch'io non fo credere . Fa- 
tica na tutto fi ricerca i ma è ben pagata 
da chi mette la gloria delle Tavole ne* 
Vini sfoggiati e foreftieri . : » » 
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CAPITOLO XIX. 

Del Lujfo i 

T Anti e tanti Scrittori fi fono sfiatati 
in dir male del Lujfo , ma fonofi in 
fine accorti d’ aver gittate quelle bèlle fetv- 
tenze e parole al vento . Se ne parlerò 
anch’ io; non mi afpetterò miglior Ventura. 
Pure convien parlarne . Se ad altro non 
fervi(Te * che a guarire da quello male 
qualche privata perforta : farebbe queftoun 
Bene . Perciocché non è sì facilmente da 
fperare di mettere freno al Pubblico in 
quello particolare , da chè il LufTo è una 
confeguenza quali indifpenfabilè di quelle 
pivi vigorofe pafliòni , che nafcono coll* 
Uomo . Noi abborriamo i Ladri : anche il 
LulTo è un Ladro , ma un Ladro favorito o 
al men tollerato . V’ ha chi in fuacafail mi* 
ra ridendo ; e v* ha chi con ifdegno lo 
foffire 3 nè fa o non ofa cacciarlo>i\Nè 
quello è male de J foli nollri tempi * Se ne 
truova T eccello ne gli antichi Popoli A fia- 
tici /Da loro colle ricchezze pafsò nella 
Grecia , e nella trionfante Roma , e quivi 
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di troppo allignata quella mala urtiga s* unì 
con altre cagioni a diroccare il già sì glorio- 
le) Romano Imperio. Occupato poi, che eb- 
bero i Barbari il Regno Italico , per molti 
Secoli flette bandito dall' Italia il Luffa, fin- 
ché dopo la metà del Secolo Decimoterzo , 
venuti i Franzefì alla conquida del Regno 
di Napoli e Sicilia, ficcome gente anche da' 
vecchi tempi dedita alio sfarzo , comincia, 
ronoad introdurre fra gl’ Italiani mutazion 
di coftumi , e quella di mano in mano Tem- 
pre andata crefcendo nella pompa de gli abi- 
ti , ed addobbi , nella funtuofità delle favo- 
le, delle Cafe, de’ Giardini , nelle Carozze 
©Scuderie, ne’ Giuochi e divertimenti, nel- 
le Doti ed arredi donnefehi , e in limili al • 
tre difpendiofe ufanze, è giunta al fegno, 
che 'miriamo , e che probabilmente qui 
non fi fermerà . All’ udire i vecchi del 
noftrotempo, raen fallo e fcialacquamento 
di roba , e maggior moderazione fi of- 
lervava nel Secolo precedente: altrettanto 
diceano di quell’ altro, in cui nacquero i 
vecchi precedenti i talché fecondo loro 
Tempre s’è andato di male in peggio . II 
bello li è , che non mancano per fané di 
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credito, che in Libri o in voce fi fanno Av- 
vocati del LufTo . Uno fpezialmente di que- 
lli è il Signor di Melon , Autor Franzefe 
nell* Ejfai Tolitique fur le Commerce. II LufTo 
(dice egli) va ad accrefcere la Civiltà eT 
ornamento delle Città. Quello mantiene ed 
anima il Commerzio; nè nuoce al Pubblico, 
perche fe uno profonde il Tuo , Io raccoglie 
un’ altro. Anzi il LufTo e la Moda fon quel- 
li , che mantengono ed animano tante Arti, 
circolando in quella maniera dal Ricco al 
Povero e dal Povero al Ricco il danaro. 
Altri fenza comparazione piu di numero , e 
maggiormente provveduti di fenno ,fi Scal- 
dano forte contra del LufTo, come divora- 
tore delle follanze de’ Cittadini , molti de* 
quali riduce alla povertà» che impedifce 
tanti dal prender Moglie, per non Soc- 
combere alle ecceflìvc fpefe delle mal’ in- 
trodotte ufanze > che torna in grave pre- 
giudizio del Pubblico pel troppo Oro ed 
Argento , eh’ efee dallo Stato ; e per altre 
ragioni , che ora tralalcio . E che quella 
fia un* indomabil beflia , la fperienza lo 
pruova . Paefe non troverete , in cui varie 
Prammatiche non fieno fiate fatte ora in 

uno 
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Uno ed ora In altro tempo, per frenare gli 
eccelli e le peflìme conseguenze del Lutto * 
Ma quefte Leggi funtuarie , che fi truova- 
no anche fra gli antichi Romani , e così lo- 
devoli ripieghi non hanno avuto nè hanno 
per lor difgrazia altra vita, che quella de* 
funghì . Se fi eccettua 1* inclita Repubblica 
di Venezia , la quale pelatamente fa le fue 
Leggi, e rigorofamente le vuol rispettate e 
mantenute: ne gli altri paefi l’orgogliofa 
Confuetudine da lì a non molto fi mette fot* 
to i piedi la Legge , come i Fiumi ritenuti 
da qualche rotta , che per poco fi fermano * 
evincendo gli opporti ritegni , ripigliano 
1 * inveterato lor corfo . Così è avvenuto 
anche al mio paefe , dove nell* Anno 1671 
fu pubblicata un' utile e ben pefata Rifor- 
ma , che poco durò * Un'altra ne fu fatta 
a i miei dì , e non ebbe miglior fortuna . 

Di quetto inconveniente lenza fatica fi 
Scorge la ragione . La Vanità , che; intro- 
duce il Lutto, quella è ancora , che fa di 
mani e di piedi per foienerlo , e rompe 
ogni mifura 4I dispetto de' faggi Legisla- 
tori . Il Nobile facoltofo mira ad alzare 
il capo Sopra gli altri Nobili > non così 
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ben vedati dalla Fortuna;e però sfoggia nel 
fuo trattamenro.Rincrefcendociòagli altri 
Nobili , fi mettono a gareggiare co i primi , 
per non comparire da meno. E il Cittadino, 
anfando Tempre anch'egli ad un grado fupe- 
riore al fuo fiato, fi paoneggìa , fe può , nel- 
le comparfe uguagliarli a chi è nato Nobile. 
Maggior forca hapoiqueftaVanità nelSeflò 
Donncfco,il quale mai non rifina di cercare 
arredi ed abbigliamenti ricchi e Mode 
nuove, sì per cattivarli la ftima de gli 
Uomini , come per non reftare indietro, 
anzi, fe può, per andare innanzi all* altre, 
fue pari , Quanto più nuovi , magnifici , 
e di maggior prezzo fonai loro ornamenti V 
tanto più in lor cuore efultano, figuran- 
doli crefciuta la Beltà ed efaltata là'Con- 
dizione . Per ottenere quello gran .pun- 
to, bene fpefo è ogni danaro, e giulhu 
mente fi fanno groflì debiti y Fate ora 
una Prammatica colla proibizion di certe 
dìfpcndiofe Mode : tofto vedrete la Vanità 
traboccare per altre vie in altri eccedi . 
Bifognerehbe poter guarire quello Vizio e 
Pa fiìone, ed uopo allora non vi farebbe 
di- Prammatiche ; ma quella febbre trop- 

po 
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po è difficile il curarla, e molto più lo fchian- 
tarla . Zeleuco Lcgislator de' Loctefi , per 
togliere il Luflo, proibì alle Donne ogni abi • 
to ricco , Gemme, Braccialetti &c. efentan- 
do fidamente da quefta Legge le Femmine 
da partito. Altrettanto fece per gli Uomini, 
concedendo folamente la briglia a chi volef- 
fe comparir difloluto ed infame . Che ripie- 
go prendefie il debil 5effio , per deludere 1* 
accortezza di quefta rifoluzione , non fi) di. 
re. Per altro non fi dee così in un falcio 
condennare o riprovare con generai fen- 
tenza tutte le invenzioni del Ludo , e il 
Lulfo medefimo. AI pari di tante altre 
cofe del Mondo , che han due faccie di- 
verfe , perchè compofte di Bene e di 
Male , anche il Ludo ha il iuo diritto e 
il fuorovefcio, sì in riguardo del Pubbli- 
co, che in riguardo alle perfone private; 
il che fi dee ben diftinguere. Quanto al 
Pubblico , evidentemente torna in fuo prò , 
che le Arti , onde fi mantiene il Popolo , 
fiorifcano ; che i Ricchi non incaflìno, 
ma fpendano , ficchè per tutto il corpo 
politico circoli il fangue della Pecunia . 
La copiofa famiglia di Servi mantenuta 
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da i beneftanti ; i fuperbi loro arredi e ad- 
dobbi ,* le lor fette e conviti ; che altro fono 
fe non un far parte a tanta povera gente del 
doviziofo lor^ammonio ? All* incontro fe 
le facoltose perfone fi procacciano varie co- 
modità della vita,fe abborrendo il vizio dell* 
Avarizia , abbracciano la Magnificenza , 
che entra nel numero delle Virtù civili^ chi 
con ragione potrà mai biafimarli ? Quand* 
anche taluno nello sfoggio fconcerti le mi- 
fure della propria economia,andrà TecceiTo 
fuo a fupplire ciò , che manca a tanti altri , 
nè tornerà in danno della Repubblica , che 
i Beni da una mano pallino in altra , pur- 
ché ne* Sudditi fuoi . Quello è quello , 
che in favore del Lutto in poche parole 
fi può allegare ; ma che non abbatte già 
le ragioni addotte da altri , e toccate di 
fopra , per querelarli del medefimo , e 
per deliberarne la Riforma. Che è dun- 
que da dire ? Convien qui difendere 
dalla, generalità a i particolari, e allora 
fi formerà un più accurato giudizio. 

Primieramente alla partita de i danni 
del Lutto non s* hanno da mettere le Ca- 
lè, Palagi, ed altre fabbriche di Città o 

di 
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di Villa, per funtuofe che fieno; perchè 
quand'anche fi trovale alcun prefo da tanta 
Vanità, che per fare unagrandiofaedelizio- 
• fa abitazione, fi fabbricale la propria rovi-! 
na colf impoverirli : quello cafo è affai ra- 
ro; laddove d’ordinario non fabbrica, fe 
non chi ha buon polfo , e può aggiungere al 
fuo capitale quello di una Cab* agiata per 
fe e per gli eredi fuoi.Fra i Beni del Mondo 
fenza falloè da annoverarli il poffeffoed ufo 
di un buon* alloggio , e fpezial mente perchè 
ne può durare il godimento, finché dura 
Ja vita . Per conto poi del Pubblico , ogni 
Ben regolata Città ha da efière tenuta a 
chi colla bellezza e magnificenza delle fab- 
briche cerca il comodo proprio, e. infieme 
proccura la di lei maggiore vaghezza . Sag- 
giamente in alcuni paefi fi veggono accor- 
dati varj privilegi a chi con nuovi e ben* 
-intefi edifizj coopera all* abbellimento della 
Città,: ed uno ve n’ha, che applica una 
rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care, con modello nondimeno approvato 
da i pubblici Deputati . Sarebbe perciò 
-da ' defiderare che chi non fa guardar 
<mifure nello fpendere il fuo per farli ftima- 
, .. re 
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re t sfogaffc quello fuo ambiziofo capriccio 
in belle Fabbriche, perchè la fconfigliaca 
fua paflione tornerebbe almeno in pubblico 
benefizio. Secondariamente nè pure frai 
difordini del Lufiò'. $ ha da regiftrare lo 
sfoggio in vafellamenti ed altri lavori d* 
Oro e d’ Argento > perchè quello non è git- 
tare il danaro , ma folamente mutargli fac. 
eia . Se non ne viene guadagno , ne ritolta 
almeno diletto , e credito anche di pedona 
beneftante . Oltre a ciò entra qui l’ intcrelTe 
e Bene del Pubblico, perchè venendo eftre- 
mi bifogni , polTono i particolari foccorrere 
la Repubblica con quello valfente, non già 
per perderne il capitale o prezzo, ma per 
formarne Ceni! , come s* è veduto in qual- 
che Governo . Parrebbe , che s’ avelie a di- 
re lo delio anche delle Gioie , perché cofe 
di prezzo , che non li contornano , e che 
polTono nelle occorrenze fervire al follieva 
di chi le polfiede.. Ma non è la partita 
uguale . 11 pregio delle Perle e Pietre 
preziofe è fondato non già nella follanza 
e nel merito intrinfecodi quelle torninole 
produzioni della Natura , ma nell* Opinio- 
ne fola de gli Uomini; e quella anche 

S va- 
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varia e tuttodì fuggetta a mutazioni . Il vi* 
Jore dell’Oro e dell’ Argento fi può dire 
a neh’ difi) figlio dell’Opinione ì ma percioc- 
ché di quelli Metalli fi forma o fi può for- 
mar la Pecunia o fia il Danaro*, cioè un vei~ 
colo e mezzo troppo Utile e necefiario all* 
umano Commerzio , frlbn perciò accordate 
quali tutte le Nazioni della Terra a dare un 
sì ftabilito credito ad elfi due Metalli , che 
non fi muterà mai , nè verrà mai meno , fe 
non vien meno il inondo . Non pofliam dire 
altrettanto delle Perle e Gemme . D* effe è 
Tempre ,'e feropre farà incerto ed infiabile il 
valore. L’induftria pofcia de gli Uomini 
è giunta a’ terbpi noftri a conti a fare sfinge*, 
gno&mente la forma delle Perle * che le 
finte gareggiano colle vere ; e ad imi- 
tar Così artlfiziofamente con Brilli ePà- 
fte i Diamanti , i Rubini , gli Smeraldi , 
ed altre Gioie, che ftentano talvolta gli 
ftelfi Gioiellieri a -diftinguere le vere 
dalle falfe . E perciocché nell* apparenza 
principalmente confitte il pregio delle Pie- 
tre chiamate preziofe -, e il Pubblico in 
mirarle ìndoflò ad altrui , altra regola non 
ha per giudicare della lor verità o fallirà 

fe 
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fé non la qualità delie perfone , prefumert- 
doli Vere le ufate da i Ricchi , falfe le ufate 
da i Poveri > benché pollano anche i Ricchi 
far pompa con delle falfe mifchiate colle 
vere ( il che talvolta avviene ) e chi non Ve- 
de * quanta gran parte abbia 1* Opinione in 
SÌ fatte merci ? Contuttòciò finché durerà 
quefta sì antica Opinione , le confinerà il 
Luflò nelle Gemme * farà elio tollerabile * 
perchè in fine quello è un Valfente , il quale 
può produrre Oro ed Argento nelle necelfi- 
tà , benché fovente con difeàpito de* polTef- 
fori k Di molto inferior condizione è » 
anzi nè pure fi può chiamar LulTo * quello 
' delle Pitture , e de Gabinetti di Meda* 
glie e d* altre Antichità . Solamente fi può 
olfervare , che un bell* ornamento delle 
Cafe fignorìli fon quelle Raccolte ; Mi 
effondo la ftima tanto d* elle* Come pure 
delle Anticaglie , rillretta a pochi Dilet- 
tanti, s* accorgerà ne’ blfogni chi le pof» 
fiede, quanto fia difficile lo fmaltir tali 
merci j e come vile fembri ad altri ciò , 
ch’egli ftima cotanto. Finalmente confi- 
derato in fe ftelfo, e politicamente pa r- 
landò , il Luflò de i Ricchi, fitruovain 
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fatti non nocivo ad elfi, qualora v’im- 
pieghino il loro fuperfluo; anziriefcedi 
foaamo utile alla Repubblica per le ragio- 
ni allegate. Finquì il- Ludo è infalvo. 

Palliamo ora ad un’ altra veduta , per cui 
troveremo , eh’ eflò giuftamente vien pro- 
cedalo da iSaggi.il fuoprincipal reato con- 
fine nell’ ufo di cofe preziofe > che fi confu- 
mano ,nè nafcono;nè fi fabbricano nel pro- 
prio paefe. Tali fono panni e tele fine, drap- 
pi , ftoffe, merletti, galloni , e molt* altre in- 
venzioni , deftinate per la maggior parte a 
nutrire la Vanità Donnefca . Ove quelle fi 
fabbricaflero nel paefe, Iafciamo pure tutta 
la briglia allo sfoggio, perchè in finepaffan- 
do il danaro , dalla borfa de’ Beneftanti a 
quella de gli ArtiftUil Pubblico nulla vi per- 
de, eie Arti intanto fi alimentano, e ir* 
quella guifa tanto i poveri Operai che i Ric- 
chi fi danno l'uno all* altro mano: quelli per 
far bella comparfa, e gli altri per onora- 
tamente mantener le loro famiglie. Ma 
fate, che quelle voluttuofe e preziofe ro- 
be ed abbigliamenti di tanto collo, que- 
lle tele di ragno pagate si caro , s’abbia- 
no a prendere dal di fuori: ecco aperta 
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una porta, per cui continuamente ufeirà del- 
lo Stato Oro ed Argento con fegreto sì e x 
non avvertito, ma pur grave difeapito della 
Repubblica, la quale per vanità impove- 
rendoli va a rendere ricchi gli Stranieri . 
Che divien fra qualche tempo d’una Cuffia, 
che tante doble cotto? Dove va a finire quel 
sì fuperbo Abito , in cui tanta moneta s* 
impiegò ? O fi logora col tempo , o la Moda 
prima del tempo lo condanna ali ’efilio.Cu- 
riofo fpettacolo è laFiera di una grandeCit ■ 
tà , dove i Rigattieri , o vogliam dire Ri- 
venderuoli di mafiarizie , fanno pompa in 
più botteghe del loro valfente in tante An- 
drienne , Cottini, Zimarre. Abiti ricamati, 
con punti di Spagna , ed altri funtuofi mer- 
letti &c. Vi fi veggono ancheVefti ed abiri* 
che fembrano allora ufeiti dalle mani del 
Sartore. Ecco dove vanno a finire le pazzie 
del Lufifo con tanto fcapito di chi cangia 
sì pretto appetiti e vediti . Dovrebbe pur 
ridere della fciocchezza noftra , chi ci ven- 
de si caro le fue manifatture , e manifatf 
ture bene Jpettò fabbricate colla >Seta * che 
noi ftclfi loro abbiamo venduto, ■é fa ohe 
diventi fuo tributario, chi non £ Suddito 
w.. S 3 fuo. 
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fuo . Dico fciocchezza , perchè fi potrebbe 
anche nobilmente vivere e comparire con 
piu moderati ornamenti, e fenza cotanto in- 
taccare il privato e il pubblico erario. S’ è 
detto poco fa x non eltere politicamente per 
una ragione da condennare il lufio de’ Ric- 
chi ; ma un’ altra ne fuccede piu forte , per 
Cui politicamente non a avrebbe elfo da per- 
mettere . Molti non fon già d’ ordinario co- 
loro, che in un Popolo foprabbondino di 
Richezze in paragon di tant’altri che godo- 
no una mediocre fortuna . Pollo no i primi 
largamente fpendere fenza incomodarli è 
altrettanto non polfono gli altri,, che han 
più corte le mifuce . E pure ancor quelli fi 
mirano voler gareggiare in pompa, e Luffa 
co i più facoltofi . Se non fi può nella fo- 
(lanza , fi ftudia almeno nelle, apparenze di 
andare deipari con chi più grandeggia. 
Nè vi mettefte a parlare in contrario , 
perchè vi fi rifponderà. : che cosi porta 
V Onore . S’avrebbe a dire : così confi- 
glia T innata noflra Superbia . Si paga 
pur* caro quello piacere, perchò talvolta 
non ballando Ite entrate convien intaccare 
ael capitale 4 Altre non mentrille conle- 
t t, guenze 
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gtìénze di quelle. credute indifpenìabili 
ufanze , eccole in poche parole . 

Son crelciute a poco a poco, a difmifura le 
ZJofiuNeJJe ^Antichità italiche ho iomolUato, 
come con poco fi maritaflero ne' Secoli^ 
dietra le nobili Fanciulle.* e cosi V altre a 
proporzione : coftume tuttavia vigorofo in 
qualche parte dell* Europa. E fi può egli fai; 
di meno, da che ad addobbare una Spofa e a 
celebrarle Nozze x talora non bada la D©-» 
te ftefi'a ? Grave incommodo che è quefio 
per le Caie, e dove fon più Figlie ; e intanto 
chi: riceve quella Dote , poco ne profitta .» 
avendone afibrbita tanta. parte il Enfio , e 
peggio poi ne avviene; , occorrendoci, caia 
di reftituirla . Aggiugnete il danno, di. 
molteNNobi li mapovere Zittele , Ic.-quafiot 
non v’è manieradi maritarle o aJtroripiegQ 
non V ha per ifgravame la Calà^he di(CGft-, 
fiiw rle in un Moni fiero , dove fon fortuna-; 
te, fe con vera vocazione rinunziano al 
Mondo *j.' infelici 1 fo il contrario^ i 
Saggi riflettendo a. i, difordini. cagionati 
daiLuflo fanofi non rade, volte in»Qgfe& 
di rimediarvi 3 ooftrignendo colla 1 
alla moderazione delle fpefe- Vofottuofo 
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nella pompa degli Abiti , de’ Conviti , del; 
le Nozze, e de' Funerali, chi da fé fteflò non 
fa farlo , ftrafeinato dall’ efempio della cor- 
rente di tant’ altri pariftioi o fuperiorhCon 
qual frutto,s'è accennato di fopra.Le Pram- 
matiche chiamatele per Y ordinario Leggi 
di quattro giorni . Molti poi fono i Prin- 
cipi, che abborifeono di farle ì quegli anco- 
ra , che giungono a farle , fe ne pentono in 
breve , t ne gradifeono Y inoffervanza . A 
gli occhi loro fa troppo bel vedere anche 
tie* Sudditi la pompa delle Vefti , delle Ca- 
• rozze, delle Livree, e di tant' altri orna- 
menti , che fa ben* inventare Io sfoggio . In 
oltre a quella villa hanno ifbreftieri, che 
Capitano di paflaggio , da perfuaderfi, quel- 
lo elfer e un* affai florido e doviziofo pae- 
lè . V' è di più . Confiftendo , come dK 
cerotto , il LufTo più perniciofo nell’ in- 
troduzion di Manifatture preziofe , ve- 
gnenti da altri Stati , non fa il Principe 
indurli a vietarla , perchè ne rifentirebbero 
danno le fue Dogane; e quando pur con- 
difeenda a bandirle, quelle fteffe Dogane 
1 vàn perorando in fuo cuore , affinchè li 
ricuperi il perduto guadagno . Ma i Re- 
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guanti, che meglio intendono la carta del 
navigare , volentieri antepogono al pro- 
prio il Pubblico vantaggio, ed animofa- 
mente al Lulfo divoratore -provveggono 1 ^ 
Torna ben più il conto al Principe d’ ave* 
re Sudditi ricchi nella loftanza , che di 
vederli* ricchi (blamente nell* apparenza. 

Non c* è , chi non lodi la Legge , degna 
della Saviezza Veneta , che vieta? introdu- 
zion di molte robe foreftiere,come Panni d' 
Oltramonte , Stoffe con oro ed argento, Ma- 
nifatture ft raniere di Seta,Luft rini,Cendadi 
&c. e il rigore , che fi adopera , perchè fia 
oflèrvato quello divieto . Nè occorre dire , 
che il Popolo dee godere la libertà di appa- 
gare la fua Vanità; e vipenfi, chi vuole 
(piantarli ; nè elTendo veruno affretto allo 
sfarzo, può lecitamente profittar la Dogana 
del Principe del volontario altrui pagamen- 
to . Imperciocché fe il Popolo fa dei pazzi 
contratti , nè fa emendarli da fe ffeffo : il 
Principe dee farla da buon Padre , impe- 
dendo e correggendo coll' autorità i pub- 
blici fpropofiti de* fuoi Figli . E tanto più 
perchè , ficcome dicemmo, la primaria cura 
del Governo Economico d* uno Stato ha 
? . • da 
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da efìère quella di lafciar ufeire il men che 
li può di Danaro fuori del paefe- e po- 
tendo ogni Popolo far buona figura coll’ufo 
di piu modelli e men difpendiolt ornamen- 
ti ; non li addurrà, mai alcuna buona ragio- 
ne, perchè s’ abbia da tollerare, non che da 
lodare , lo fcialacquamento , che li fa della 
Pecunia, per tirare dal di fuori robe prezio- 
se , non necelfarie , che o fi confumano pre- 
fio, o li rendono inutili per la tirannia della 
Tempre inftabile Moda.Nè una Prammatica 
bpn penfata impedisce al Nobile facoltofo il 
jdllinguerli da chi meno abbonda di roba . 
Non può egli forfè x fc vuole, fpiegare la 
magnificenza fua 5 lìccome poco fa dilli , in 
fabbriche grandiofe ,e delizie di Città o di 
Villa ? Chi gli vieta di far pompa della 
fua opulenza ne proprj Palazzi coll* ab-» 
bontfanza de’ vali e lavori d’ Oro e d’ Ar- 
gento , di Gemme , Statue ,. Pitture ? Che 
fe pure ; quelli volelfe rendere Sopra gli 
altri jfuoi pari gloriofo il fuo nome 1 
perche non metterli ad alzare Edifizj iti 
prò del Pubblico;,. come ppnti* Canali 4 
Monti dell^ Carità Accademie jutiii per 
te fetenze, Seminar; , Biblioteche.^ Ofpi^ 
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tj , per impiegare in lavori la Povera gente* 
Spedali per foccorfo de gl* Infermi e de gl** 
Invalidi % ed altre limili Opere in benefizio 
della fua Città ? Quefto sì , e non già le va- 
ne tranfitorie comparfe , formerebbero una 
foda diftinzione fra lui e gli altri Citta* 
dini c renderebbero , anche immortale la di 
lui memoria , Ma difperdere in tante Vani* 
tà e Dilizie tanto danaro , e fovente col far 
debiti * e con profondere il capitale, non fa- 
rà mai cofa da Saggio, anzi tutto ai con- 
trario* E fé 1* a more voi cura de* Principi 
e delle Leggi provvede a i Prodighi * 
con levar loro il maneggio de* beni : non 
farà già fe non lodevof imprefa il fre- 
nare con ben giudrciofe Prammatiche 
tanta parte del Popolo , che vuol riden- 
do andarfene in malora * 

Nè a i Principi fta bene il Lufso^ 
Soddisfatto che abbiano al decorofo e 
con ve ne voi mantenimento della lor Di- 
gnità , il di più è gittato .. Vi faprei ad- 
ditar . Principi pentiti col tempo d' aver 
profufe gran copia d’ Oro in Vanità , e 
in tranfitorie comparfe. Ne’bilogni, che 
anche ad ogni Monarca polfona avvenir 

'--•‘l re* 
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re , allora s’ augura ciò , che con poca Pru- 
denza e per fola Vanagloria s' è buttato via. 
Veggo i migliori Politici approvare , che il 
Principe vada facendo un difereto rifparmio 
di Pecunia per le neceffità , che poiTono ac- 
cadere . Quell* Oro ben* adoperato nelle oc- 
cafioni può difendere da molti pericoli; può 
fervire ad accrefcere i proprj Stati ; può di- 
venire un gran fuflìd io in tanti altri cali, 
fenza dover correre torto a fucciar le borfe 
de* poveri Sudditi . Pare } che V Economia , 
lontana da ogni ombra d* Avarizia , fia 
Virtù de* Privati : ma poco fenno moftre- 
rebbe chi non la giudicarte Virtù anche 
de* Principi ; e forfè più loro utile e ne- 
ceifaria che a gli altri . Gran virtù ha 
anche 1* efempio loro , per frenare e cor- 
regere gli abufi, ed eccedi del Luffo . 
Componi tur Orbis Regìs ad exempJum . Non 
fu picciola novità la mutazión de* cortumi 
in Roma , 1* antica Roma , tutta immerfa 
nel LulTo, alla quale tante Leggi funtuarie 
non avevano potuto apprettare rimedio al- 
cuno fe non di pochi giorni . Venne Vefpa- 
fiano Augufto. L* efempio della iua Mo- 
derazione e Parfimonia , badarne fu a 

guarir 
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guarir la sfrenatezza delle Pompe 3 e la paz- 
zia de i più degli fcialacquatori , prodighi 
del proprio ed avidi dell' altrui . Anche fra 
le giufte lodi di Teodofio il Grande anno- 
verò Latino Pacato nel di lui Panegirico 
quella , fcrivendo : (a) E giacché o per la 
lunga pratica colf Oriente , o per la connivenza 
di molti Trincipi pajjati , aveva il Lufso gua-' 
/li cotanto alcuni 3 che , crefciuta f ufanza del- 
lo fcialacquar le Jo/ìanze , fembrava che non 
fofse per ubbidire sì facilmente al rimedio : Tu 
volefti incominciarne da te/lefso l' emenda ; e* 
con ifcemare le Spefe di Corte , e non piamen- 
te rigettar le Spefe fupcrflue , ma nè meno' 
ufare la necefsaria mi fura ( cofa diffidili p* 
ftma per natura ) hai introdotta la riforma 
in chiunque f ha ricevuta ; Finalmente 

•. chi 


(a) Latinus Pieatus , Panegyric. Theodofit Aug. 

* Cap. XIII. Et qui a vel longo Orientìs ufu , vtl multo * 
rum retro Principum remiffioae , tantus quo fdam Luxus in- 
fecerat , ut aduli* coufuetudo lafcivu baudquaquam facile 
videtur obtemperatura medicina j ne qui: fe patì injuriam 
puf aree , a Te voluifli incip ere Cenfuram ; Ó' impendi a 
Palatina minuendo > nec folum abundantem re} ic tendo Sump- 
tum , fed vix ntctjfarium ufurpando dimenfum , quod no-, 
tura diflicUlimam eji t emendaci volente : » 
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chi abbonda di giudizio * non hà bi fogno di 
Prammatica alcuna . Sacche la proprietà 
del veftire conviene a tutti fecondo il fuo 
grado 5 lo sfarzo nè pure a i Grandi » Sa * 
che la parca Menfa è un potente requifito a 
mantenere la Sanità ; Bene più prezzabile * 
che tutti i gufti della noftra Gola » e però li 
contiene nelle mifure proporzionate al fuo 
fiato > e all* attività del fuo ftomaco , guar- 
dandoli da ogni eccelfo. Può anche la Cuci, 
na fare fui line dell* anno sbilanciare ì conti/ 
e noi camperemo più) cotì lafciare a i Golo* 
fi le lor falfe , intingoli * manicaretti , e cibi 
comporti ) e men falubri . Che ne" paefì> do* 
ve non nafee Vino , fcl procacci la gente 
da gli Stranieri , e da compatire. Ma in 
Italia mancano forfè generofi Vini * onde 
s abbia a contentare il nofiro gufto ? Po^ 
tremmo anche rifparmiar tante Specierie * 
Dio ci ha dato Erbe odorofe e fané > 
Timo) Serpillo) Bafilicò&c» da condir le 
noftre vivande i e noi ricorriamo all’ Indie 
per pagar caro Ciò , che può ancora nuo- 
cere alla noftra Sanità * Lo ftelfo fia det- 
to del7£r, che ci vien condotto fin dalla 
Cina ; e forfè non è che un’ Opinione . 

Ab- 
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Abbiamo ancor noi Erbe odorifere nello 
montagne , abbi am della Salvia , che ado- 
perata in vece di Thè , non la cede a 
quello in buon’odore , e probabilmente 
lo fupèra in virtù-. Ma noi non fappiartì 
guarire le noftre Opinioni. Se quell’ Erbe 
veniflerò dall’ Indie , fe coftaffero molto 
danaro , allora sì che farebbero onorate 

dalla hoftra {lima . 

•. :• . 

CAPÌTOLO XX. ; ! 

• . • t 

£)’ altri di [ordini de gli Stati ad impedire 
e levare i quali dee vegliare il 

buon 'Principe ", • . • À 

». , . . • t • # . I . t i l> ' è 

• t 

P Er quanto lìa buona la volontà e 
continua 1* applicazione de gli ottimi 
Principi : affinchè regni la buona armo* 
ni a ne* Tuoi Stati e fi prùovi da i Sudditi 
quella Felicità , benché non mai perfetta 4 
che fi può fperare nel Mondo : pure non 
farà mai tanto , che non vadano fpuntando 
difordini e slogature nel Corpo politico, di 
cui il Principe è Capo . Bandite $• quanto 
volete, l’ Ingiuftizia : nome , che abbracci* 
tutti i moftrì , da’ quali è turbata 1* umana 

So- 
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Società : non fi potrà effa per quefio sbarbi- ' 
care giammai affatto, perchè ha troppo alte 
radici , e durerà , finché la Concupifcenza 
e la Malizia con tane’ altre Paffioni domine- 
ranno il cuor de’ mortali : il che mai noncef. 
ferà . Ora che fa qui il buon Principe, tutto 
pieno di zelo pel Bene de’ Sudditi fuoi? 
Non gli bada d’ avere Miniftri e Giudici 
deputati ad amminiftrare retta giufiizia si 
nel civile che nel criminale : fi fiudia anche 
di fapcre s* efTa veramente fia amminiftrata 
a dovere , e d’intendere tanti altri difordi- 
ni , che pofifono intervenire nel paefe , fen- 
za che fieno dedotti a i Tribunali della Giu- 
fiizia . Un Principe , che non dia udienza 
al fuo Popolo s che non oda colle proprie 
orecchie i ricorfi de’ Sudditi , affediato Tem- 
pre da foli pochi Miniftri , che s’ intendono 
infieme, corre un’ gran pericolo di non as- 
coltare la Verità di molte cofe , e d’ igno- 
rare ciò, che abbifognerebbe di rimedio . 
Ma fe ammetterà i privati alla fua udien^ 
za, e farà in concetto d’ afcol tar volentie- 
ri , chi domanda Giufiizia , e di gradire ,' 
chi gli rivela le pubbliche magagne , con 
fapcrc poi occultare 3 chi V illumina; egli 

ver- 
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verrà a tenere in freno i Miniftri , e potrà 
provvedere ai pubblico bifogno . Non già , 
eh’ egli abbia da eflere troppo facile a cre- 
dere il Male; non già, che fubito voglia 
condennarein fuo cuore, fenza ferbare Y al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è acculato ; 
e molto meno eh* egli debba preftar fede a 
Lettere e Polizze orbe , nelle quali fempre 
convien fofpettare malizia o fallita: ma sà 
bene per valerli poi di tali notizie ad efa- 
minar meglio le perfone e gli affari. Ora qui 
li ricerca gran difeernimento e giudizio, per 
non elTere ingannato, e non ingannarli : difj 
grazia , a cui niuno e tanto fottopofto, come 
i Principi, perchè troppo è il numero di co- 
loro , che fembrano congiurati o per tacere 
la verità ,’ o per vendere la Bugia a chi li 
governa . Succede anche di peggio . V’ ha 
de’ Principi , che non amano le Verità 
difgùftofe , o contrarie al genio e defiderj 
loro: e pure tanto gioverebbe, che le fa. 
pelfero . Vero è , che non facciam di 
meno noi altri privati , e però non ci ab- 
biamo da maravigliare, fe nelle Corti la 
Sincerità è mal veduta, gradita TAdulazio^ 
ne. Beato all’ incontro quel Principe , che 

T gode 
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gode tanta fuperiorità d’ animo da bramar 
daddovero la Verità , e fa conofcere, che di 
troppo abborrilce , chi non gli parla fchiet. 
to i e tende coll’ adulare a guadagnarli la 
graziadi lui. Gloriofo parimente quel Prin- 
cipe, che non li fianca d* udire i ricorlì de* 
fuoiSudditi.Celebre è l’ardire di quella po- 
vera Donna , che » rispondendo Filippo Re 
di Macedonia di non aver tempo da ascoltar- 
la , alteratamente gli dilTe; Ma fe non avete 
tempo per udirmi e farmi giufìizia * lafciate 
dunque befferà Re < Profittò ben di quella 
diporta quell' accorto Monarca» 

.* Ma perciocché è imponibile, che il Prin- 
cipe venga in cognizione di tutti i difor- 
dini pubblici e privati del fuo dominio » 
e meno lo può , chi ha molta eftènfione 
di Srati , gemendo molti lontani dal Tro- 
no fotto l’ opprertione ed ingiuftizia fenza 
rimedio : può egli ed anche dovrebbe in 
altra guifa fupplire al bifogno ; cioè eleg- 
gendo perfone onorate e intendenti , che 
per lui veglino alla correzion de* Coftumi 
ed abufi. Ebbe in ufo per quello la Ro- 
mana Repubblica , e cosi altre della Gre- 
cia» di deputare il particolare Ufizio de* 

Cen- 
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Ccnfori , dando loro grande autorità , per 
emendar le cofe mal fatte, per gafligare, per 
riformare . Gli fteffi Secoli barbarici , che 
noi fiam foliti a {prezzare , fé non anche a 
deridere , non mancarono di buòni regola- 
menti per quello bifogno. Fu introdotto da 
Carlo Magno, Principe di gran mente, e più 
ftudiofaraente ancora efcguito da gli Augu- 
ri Tuoi S ucce fiori , il coltume d’ inviare di 
tanto in tanto alla vifita di tutti i loro Stati , 
chi fi credeva più a propolito, , per ifcoprire 
e correggere le pubbliche magagne . Erano 
ornati quelli tali col titolo di Mejji Regii , e 
provveduti di autorità (òpra tutti i Gover- 
natori ed Ufìziali delle Provincie e Città . 
Solevanli fcegliere a quello impiegò per lo 
più Nobili, ne’ quali liaccopiafle il cre- 
dito della Pietà , dell' Onoratezza, e dell* 
Intendimento . Si ricercava eziandio , che 
fodero perfone facoltofe , e di buon petto , 
acciocché la povertà e la cupidigia non li 
facelTe prevaricare , e per timidità ed uma- 
ni riguardi non defìlledero dal fare giudi- 
zia , dove più occorreva . In oltre perchè 
egual premura aveanoque' Regnanti, che 
camminane con buon" ordine non meno il 
^ ,;JT 2 Se- 
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Secolarefco che 1* Ecclefiaftico Governo, ed 
allora fi attribuivano più autorità di quel 
che oggidì loro compete : foleano aflbciare 
col Meflb Laico qualchcEccIefiaftico di Di- 
gnità e Probità diftinta; acciocché unita- 
mente ofTervafièro tutto quanto abbifognaf- 
fe di correzione . Nè (blamente pacavano 
eflì alle Città , fi (fendevano anche alle Ca- 
della e Ville , prendendo da pertutto fegre > 
te informazioni delle maniere, che tenevano 
nel loro reggimento i Vefcovi e i Conti, cioè 
i Governatori d’ effe Città , e i loro Ufiziali 
fubalterni; e come erano regolati i Monifte- 
ri tanto de’ Monaci che delie Monache ; e 
governate le Chiefe da i Parrochi , e fe era 
morigerato il Clero » fe ben tenuti gli 
Spedali ; fe introdotte angherie addoffo al 
povero Popolo . Sopra tutto afcoltavano 
chiunque fi pretendeva gravato nell* ufo 
della Giufiizia,e fommariamente decideva- 
no le liti , abbattendo i Prepotenti , gli 
Omicidi , i Ladri i Falfarj &c. proteg- 
gendo con particolar cura i Poveri , le 
Vedove, e gli Orfani» ordinando i rifa- 
cimenti delle Chiefe , de’ Ponti 5 delle Stra- 
de; e cadendo gliScabini ed altri Giudi- 
ci 3 
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cì,che fi abitavano del loro moniftero.Que- 
ile ed altre limili erano le incombenze de' 
Mefli Regii , l’ ufizio de’ quali fé era fedel- 
mente efercitato a norma della pia intenzio- 
ne d’ elfi Augufti:ognun vede, quanto potef- 
fe contribuire al Pubblico Bene. Operavano 
elfi in fatti con mano forte e fpeditiva Giu- 
dizi a ; e là dove trovavano del duro , e pof- 
fenti protezioni ed altri fcogli : erano tenu- 
ti a ragguagliarne P Iroperadore , acciocché 
egli provvedere a quelle fcabrofe infermi- 
tà , eh’ erti non aveano potuto curare . Ta- 
le era il fiftema di que' tempi ; ne fi po- 
tea fe non lodare una tal teoria . 

Sempre ha meritato e merita la Serenirti. 
ma Repubblica di Venezia^ d’effe re riguardata 
quale fpecchio di buon Governo.Ora egli è 
notilfimo , coftumare anch'erta di deputare 
Ioquifitori, cioè i più Savj ed Incorrotti frà 
l’ inclita fuaNobiItà;i quali con piena auto- 
rità palfano in certi tempi alla vifita dclleCir; 
tà e Provincie , per indagare , fe vi fia ben' 
amminiftrata la Giurtizia tanto ne gli alti , 

, che ne i baflìTribunali;fe v'abbla prepoten- 
ze, mangerie del Pubblico > mlcidiarj o 
turbatori della Pubblica Tranqtìilità&c. 

T i La 
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La fola apprenfione diMiniftri di tanto pol- 
fo Tuoi tenere in freno del pari chi governa e 
chi è governato , e maggiormente poi al ve- 
dere , che Chirurghi tali fanno adoperar 
ferro e fuoco fecondo il bifogno delle pia- 
ghe.Un’ altra lodevole maniera d’impedire 
o di rimuovere i difordini , fi oflèrva dalla 
Reai Cafa di Savoja , che nel buon governo 
de’fuoi Popoli moltiflimo fi diftingue in Ita- 
lia . Cioè deputa un* Intendente per ogni 
Provincia, o fia un’Ifpettore fornitodi mol- 
ta autorità) il cui ufizio confitte non fola- 
mente in accudire a tutti gl’ intereflì della 
Regia Camera, e in proccurare la giufta di- 
ftribuzion de gli aggravj , c di difendere il 
Popolo da certe avanie de’ Pubblicani ed 
Efattori , ma eziandio in vegliare a gl’ inte- 
re (fi delle Comunità, e all’ elezione di Mini- 
ftri buoni , all* efclufion de’ cattivi, e fimili 
altre incombenze . Anche in Ifpagna mi 
vien detto , che fieno in ufo Vifitatori inca- 
ricati. del medefimo Ufizio . Ora in quegli 
Stati ; dove non fono introdotti cosi falute. 
voli regolamenti,farebbe almenda defidera. 
re, che ìfPrincipead ogni tre o quattro 
Anni eleggere unVifitatore di nota integri^ 
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tà cd abilità , a cui tanto nelle Città quanto* 
nelle Cartella e Ville del territorio apparte- 
nere di cercare,fe v* ha difordini, per prov- 
vedervi egli fé può coll* autorità a lui confev 
rita dal Principe; o fé non può, per riferirlo 
al Principe rtertò . Lafeerò eliminare ad 
altri ,fe foflè anche bene, che i Principi paf-n 
fando di concerto co* Vcfcovi, a quello Vili- 
tatore Secolare, ne aggiugneflero uno Eccle- 
fiaftico, H quale potrebbe poi riferire a* fuofc 
Superiori cièche merita correzione. Vero è y 
che facendo i Yefcovi le Vifite delle lor 
Diocert, potrà parere fuperflua una tal pro- 
porzione . Ma non fetnpre fi fanno quelle 
Vifite , ed anche facendole, non fi vede tut- 
to quel che vedrà l’ occhio, cf un Secolare y 
unito con quello d’ un Ecclefiaftico . 

E che di tali Vifite di pubblici Efamina- 
tori ogni paefe abbifogni , la fperienzapuc 
troppo 1 * infegna. Non v* ha ordinariamen- 
te Comunità e Univertìtà alcuna , dove 
non fi porta ortèrvare ed avvertire qual- 
che abufo. Non mancano mai Giudici c 
Notai di poca colcienza , o Birri e Spie > 
che mettono in contribuzione , chi a pau- 
ra di Iota. Oltre ancora a gli onorati ma- 
fi T 4 neg- 
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iteggianti delle foftanze d’ un Comune, altri 
ve ne poffono effere , che per vie indirette 
accrefconoil proprio patrimonio, con if- 
mugnere quello della loro Univerfità ,• che 
abbiano la Ior parte di profitto nelle fabbri- 
che, ri farci menti, ed altre fpefe della Comu- 
nità . Però utile ed anche neceffaria cofa fa- 
rà , che al Miniftro del Principe fi renda fe- 
delmente conto delle rendite pubbliche, e in 
qual* ufo vengano effe convertite; e perchè, 
potendo > non fi eftinguano i debiti > e fi efa- 
mini, fe le Taffe delle Spefe fieno fiate fatte 
a dovere . Un Diavolo tentatore fta fe m- 

i • * 

pre a i fianchi di chi maneggia la roba al- 
trui ., e maflìmamente quella delle Comuni- 
tà . Non fi può abbafianza dire , quanta fia 
la facilità dell* introdurre abufi e mangerie 
ne' pubblici Ufizj . Pare fempre un nulla 
il Salario ad e'flì accordato, e fi va ftu. 
diando ogni di qualche invenzione o la- 
dreria , perchè maggiormente frutti quell* i 
impiego: e tutto in danno del Pubblico 
Chi nondimeno mai penfa a rimediarvi ? . 
Un foloelempio digaftigo, .che fi.defiè $ 
farebbe camminar più diritto tant* altri . 
Per confeguente , anzi molto più>richiede ; 
* * il 
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Ì1 Pubblico Bene , che lì (tenda la Vilìta a 
gli Spedali e a i Mo/iti pii da pegni, a i Col-* 
Jegj de* poveri Fanciulli e Fanciulle , e alle 
facre Confraternite de' Secolari . Il trovar 
quelli LuoghiPii ben regolati farà di confo- 
la zione al Principe . Se tali non lì trovallè- 
ro : chi non vede la neceflìrà del rimedio? 

Le fegrete informazioni, che fi polfono pren- 
dere , hanno da fervrre non già per correre 
tofto a giudicare > ma folamente per efami-* 
narc i fatti colia dovuta attenzione . Niun 
paelè v* ha che non abbia Deputati fopra 
Ponti , Srrade , Argini, Cavamenti de’ Ca- 
nali , Folli , Scoli , Irrigazion della Campa- 
gna , e limili altre ifpezioni , tutte di molta 
importanza per 1* Agricoltura , Coramer* 
zio, e Felicità del Pubblico. Contuttociò 
convien chiarire , s' eflì abbiano ben foddis^ 
fatto ai loroUfizio, perchè la tiepidezza e 
negligenza d* alcuni , e la parzialità d’ altri,*— 
lafcia alle volte corretegli abulì , nè rime-s 
dia a i difordini . Talvolta ancora fon dati 
buoni ordini , ma nonefeguiti per riguardi 
verfo un Miniftro, o per timore dì uh Potenj 
te . Male va per quel paefe , dove chi ferve 
al Principe vuol fare da Principe / e xtou 
‘luì ve 
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ve chi è fopra gli altri per le ricchezze 
pretende anche d* edere fuperiore alle Leggi 
e alla Giuftizia . Quello non fuccede fotto 
Principi di gran fenno , e che afpirano alla 
gloria d* edere Padri del loro Popolo, -perch* 
edì nè pure efentanoilorMiniftrieServi 
da quelle provvidenze , che riguardano la 
necellità del Pubblico Bene . Nè s’ ha mai 
da fodèrire > che alcuno , da grande quanto 
vuole , imbrogli 1* ordine convenevole c ne- 
cedano alla Repubblica, e impedifea il cor- 
fo della Giudizia , che ha da edere la pu- 
pilla de gli occhi di tutti i Regnanti • 
Certo è , che i Vidtatori ordinariamen^ 
te non avran nè cuore nè braccio, per far 
fronte a i Potenti : ma almeno dee il Prin- 
cipe obbligarli a notare e portar tutto 
alla fua conofcenza . Può per T appunta 
avvenire , che fra tanti Feudatarie Vadali! 
trattanti amichevolmente i loro Sudditi 
alcun ve ne da , che operi il contrario , 
con aggravarli d’indebiti oneri e.confue- 
tudini illecite , come accadde anche a i 
tempi di Carlo Magno Augudo , i cui 
Editti centra di tale abufo etìftona .tutta- 
via. Anche qui d feorge la neceflìtà di , 
> 1 far 
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far pattare i Vifitatori ne’ Feudi , per ofler-, 
vare o riferire , fe v* ha di fomiglianti cor- 
ruttele ; fe pure non fotte talvolta piu ficuro 
partito T andare a i confini , e citar varie 
perfone fottopofte a i Vaffalli , a fine d* in- 
dagare più liberamente coll* efa me e con- 
fronto di varie relazioni il fiftema di que* 
Feudi . Talora parimente accade , che qual- 
che Prepotente fi truovi in unCaftelloo Vii. 
là.Tengono coftoro la buflola di quel paefe; 
e guai a chi punto fi oppone al loro volere. 
Purché guadagnino il Giufdicente , eccoli 
comandar quivi a bacchetta . Meritano ben’ 
etti ; che il Principe faccia loro la grazia di 
chiamarli alla Città , per quivi far loro go- 
dere un più deliziofo foggiorno. Nè pure 
difdice a sì fatti Vifitatori l*offervare, fe' 
fieno bene o mal regolati i Monafteri de’Fra- 
ti e delle Monache , per avvifar, fe occorre 
il Principe degl* occorrenti diford ini , af- 
finchè egli poi fe Tintendaco i loroSuperio. 
ri . Nelle Comunità Religione, che vivono 
con lodevole offervanza delle loro fanteRe- : 
gole , non s’ ha da ingerire il Principe , per- 
chè non mancano quivi de i faggilfpet- 
tori , gelofi della confervazione de* buon*' 
/ or- 
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ordine . Ma a lui molto ben converrebbe di 
tener l’occhio aperto fopra quegliOrdiniRe- 
Jigiofi , che follerò per difavventura fcaduti 
dall’ antica buona Jor difciplina , divenuti 
perciò difutili, fé non anche di pefo alla Re- 
pubblica . Fra le loro difgrazie non è 1* ulti- 
ma quella, che le Vifire di certuni tornano 
Tempre in vantaggio de' Vibratori Clauftra- 
li , ma non de’ Luoghi facri . Se il principe 
per efempio non (offrirà nel Tuo paefe , chi 
per avventura foffe fcandalofo ; le non per- 
metterà , che nell' elezion de’ Superiori fie- 
no antepofti i Cattivi a i Buoni ( con guar- 
darli nondimeno dalleCabbaleefuggeftion» 
Interefftte di ta!uno)e feamerà,che lìa prefe- 
riscili di vita elemplare niente ambifcegli 
Onori : farà certamente lodato per quello . 
. A quelle minutaglie veramente onon 
Cogliono, o non vogliono, ononpofTono 
attendere i Principi . Ma polìòno ben’ ave- 
re qualche onorata e difintereffata perfo- 
na, che vegli e ri feri fca . Similmente fen- 
za qualche gran ragione , non hanno da 
permettere in Città , Terre , e Ville , nuo- 
ve fondazioni d’ Ordini Religiofi * viventi 
fole Limoline de' Fedéli-* contuttoché, 

-io <l uc - 
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quelli fieno eminenti nella Pietà : ricordan- 
doli , che allora li mette una nuova Contri- 
buzione al Popolo. Anzi fe mai nelle già 
fatte Fondazioni fi trovafle indiferetezza 
pel numero eccedente e non necefiario de* 
Religiofi 5 i quali potrebbe darli , che niuti 
penfiero fi metteflero di tanta Famiglia , 
perchè altri Y ha da mantenere : bene fareb. 
be, che il Principe volefle in quello della 
moderazione. All* incontro dovrebbe efi- 
gere, che i Monifieri e Conventi ricchi di 
proprj beni mantenelfero il numero de’Re- 
ligiofi proporzionato alle rendite : non ef- 
fendo di dovere , che pochi vivano in deli- 
zie , e che le entrate fi difperdano fuori del 
paefe . Certo è poi, che il mantenimento de* 
Votatori desinati dal Principe dee toccare 
ad ogni Comunità per la fua rata . Non fa- 
rà grave una sì fatta fpefa alle particolari 
Popolazioni, perchè il Vifitatore non me- 
nerà feco fe non un Cancelliere, e uno o due 
Servitori , nè fi fermerà ordinariamente che 
poco tempo in quallìvoglia luogo . Gl’ Im. 
peràdori Franchi taravano quel , che fi do- 
vea contribuire a tali Ifpettori sì pei cibo 
che per le vetture:tutto conparfimonia.Noì 

pa- 
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paghiamo i Medici , perché vengano a gua* 
rirci da i mali del Corpo , per quanto polfo- 
no i e talvolta la loro venuta non torna in 
Bene fé non de gli Speziali . Non dovrebbe 
già rincrcfcere ad un Pubblico quella fpefa 
llraordinaria per un Medico che va a guari- 
re i Mali d’ un Comune , fe ve n’ ha bifo- 
gno : e tanto piu perchè ogni anno non lì 
foggiacerà a quello aggravio . Tante e tan- 
te Comunità gittano il pubblico Danaro per 
vanità , per capricci , e per non neceflarie 
novità; farà egli poi gi ulto, che lì lagnino 
d* un regolamento , che può tanto ridonda- 
re in loro vantaggio > Bene farà ancora il 
ricordare , che fra i faggi decreti della Reai 
Cafa di Savoia v* ha quello , che niuno de* 
Miniftri e pubblici Ufiziali ha da accettare 
o prendere Regali da chicheflia (ciò non 
comprende le bagattelle ) anzi è obbligato 
a rivelare chi ha tentato di regalare . 
Avea ben giudizio , chi fece quella Legge . 

Potrebbe anche eflère > che iVilitatori 
s ’ abbattelfero in paelì , dove f Ufura ha 
fatto buone radici in grave pregiudizio 
fpezialmentc della povera gente . Non parlo 
io qui di que’ Contratti nominati o inno-., 

mi- 
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thinari, che permeili ed ufati in qualfivoglia 
Governo contengono una ragionevol mode- 
razione ne' guadagni , fe non per altro , per 
ragione del Lucro cefianteo Danno emer- 
gente ; perchè quivi non ha luogo il brutto 
nome d* ufura . Parlo di chi vuol fare sfog- 
giati guadagni nel dare Grani a credenza » 
nel fomminiftrare armenti e greggie a Soci- 
da , c in alcune Società mercantili ma leo- 
nine ; e nel vendere Grani 5 Farina , Pane 9 . 
Olio , Carni , ed altri comeftibili . Non 
può fufliftere P umano Commerzio fenta 
certi ufi , co' quali fi facilita a gli uni T in- 
dù ftriarfi , e il provvedere a i proprj bifo- 
gni prefenti col danaro o colla roba de gli 
altri . Perciocché febbene la Carità in alcu- 
ni cafi è di Precetto , in altri di folo Con- 
figlio : pure noi miriamo pur troppo poco 
oflèrvato quello, che è comandato , e me- 
no poi quel che è configliato . L' interelfe 
proprio Tempre fu e fempre farà il gran 
Motore delle azioni umane. Ma perchè 
di un onefto guadagno non fi contentano 
i troppo accaniti dietro alla roba , e ten- 
dono a fcorticare , chi ha bifogno di lo- 
ro: ufizio è del Principe il non permette-: 

* . re. 
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re , anzi il galligare quelli troppo ingordi 
divoratori delle foftanze altrui, e il far* efe- 
guire le Leggi, che proibifcono il dare a Mi- 
nori di età , a Figli di famiglia danaro , che 
frutti o non frutti , fenza le folennità pre- 
fcritte . Evidente cofa è ( e lo raccomandano 
anche le divine Scritture ) che i Regnanti 
hanno da tenere un' occhio particolare per 
la difefa de i Poveri ( nome , che abbraccia 
anche tutti i Lavoratori , Contadini , e non 
poca parte della Cittadinanza ) affinchè ad 
un gi ulto prezzo fia mantenuto il Pane con 
gli altri Viveri più neceflarj; nè fia lecito 
alla potenza e a i rigori del Fifco , o all’ avi- 
dità delle particolari fanguifughe , di mag- 
giormente opprimere , chi non fi può di- 
fendere , ed ufa (blamente delle maledi- 
zioni contra del mal Governo, le quali 
Dio , fe non Tempre , almeno fovente efau.- 
difce. Non fi può fe non detefìare la ma- 
niera crudele tenuta in qualche paefe nell* 
efigere i Tributi , perchè è ubo fpianta; 
mento delle Famiglie; fenza voler confi^ 
derare 1* impotenza e le difgrazie de* par- 
ticolari , e con ridurre inabile da lì in- 
nanzi a rendere frutto alcuno al Princi- 
pe, 


Digitized by Googl 


D' altri difordini de gli Stati , ec. 305 
pe , chi refta fpogliaro di tutti i fuoi arnefi . 

Non può, è vero, un Principe faper 
tutto e provvedere a tutto: pure di gran 
Bene farà, fe tenendo onorati Miniftri, ✓ 
loro incaricherà con forza d’ indagare e ri- 
ferire gli occorrenti difordini ; e alla man- 
canza e negligenza d' elfi fupplirà egli me- 
defimo con dar" udienza al Popolo , e far 
correre voce , che ha da ertere libero a 
ciafcuno l'efporgli in fecreto ogni feon- 
certo riguardante il pubblico . Si dirà , 
che quello è un' aggravar di troppo il 
Principe : ma in line bifogna raccomanda- 
re a i Principi il loro melliere ; e chi ri- 
tirato ne' fuoi gabinetti abborrifee di afcol- 
tare i fuoi Sudditi, li truova efpofto a 
molti inganni i e talvolta avverrà, ch'egli 
ritenga il noine di Principe, ed altri ne 
goda la portanza, e ch'egli fi guadagni 
il pubblico odio per colpa altrui . Gioverà 
ancora il ricordate r che AlefiTandro Seve- 
ro, quell' infigne Imperador de' Romani 
teneva molti riferendarj o fpie , fenza che 
1’ uno fapeflè dell' altro ; e combinando 
pofeia infieme le relazioni loro , ricavava 
pcrlo più le verità di quanto gli occor- 
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teva di fapere . Pcricolofa cofa è il fidar- 
ti in quefto impiego di perfone vili ^ fé 
pur non ti adopera il ripiego fuddetto i 
E certamente con gran circofpezione ti dee 
camminare in tutti i cafi , qualor ti tratta 
d' accufatori , fenza aver peranche intefe le 
ragioni dell* accufato . Torno nondimeno a 
dire , che un gran ritegno a* Miniftri , e 
a tutti gli Ufiziali del Governo , farà lem* 
pre la facilità del Principe in ammettere 
ognuuo alla fua udienza . Stupenda in que- 
llo propofito merita <T cflcre chiamata una 
Coftituzione di Coftantino Augufto il 
Grande, che non fi legge nel Codice di 
Giuftiniano, ed è perciò ignota a molti 
Giurifperiti , ma che Ò fiata confervata dal 
Codice Theodotiano («)v Se liba alcuno 
v: f j'ibrirh. ih ' (COsV' f 

• > ' • !<*•■ j >•.*.< 'j ... 


( a) Lcx IV. de Accular. Ub. IX. Tic. I. Cod. Theodof. 
Si quii eft cuju feumque Loci , Ordinis , Dignita/is qui ft in 
qm>Wtnque JuiicHjn xComitùt» i jCmictrUm, vei Palatino- 
ruta rneorum aliquid veraciter & manifefie protare pojfe 
confi dir , qttod non integre attrae jufte gejfijj* videatur \ in- 
trepida* ©f fecutut acceda t ; interpelli noe . Ipfe rutiiam 
omnia } ip{« cognofcam j & fi fiterit cotnprobatutn ipfe me 
•vìndicabo. Dkat fecurus , & bene fibì confcius dica t . Si 
prodaverìr y ut diai, ipfe me vendicato de tu, qui tot »fq*t 
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(cosi parla quell* infigne Imperadorc ) di 
qualunque Luogo , ordine , e Dignità 5 il qua- 
le gonfidi di poter veramente 0 concludente- 
mente provar contro cbicbejjìa de* Giudici 
Governatori , Favoriti , e Cortigiani miei ah 
cuna cofa , che femhri non aver ejjt fatta con 
rettitudine e giuflìzia ì a me fi accoflipure 
fenza timore e con libertà e me ne renda 
informato . Io afcolterò tutto ; io flejfo ne faro 
giudice. E fe ciò Verrà pienamente provato * 
io mede/imo ne prenderò vendetta . Chi è ben 
ficuro di dire la verità parli e dica pur fran- 
camente . Se come dijjt , egli avrà provato 1 
io mi vendicherò di colui , che mi avrà con 
Jìmulata integrità finora ingannato . E cbi avrà 
rivelato e comprovato , io il promoverò , e il 
benificberò . Così mi fiafemprc propizio il Som- 
mo Dio , e mi con fervi fano come de fiderò pel 
feiicijfimo e florido flato del Pubblico . Cosi 
parla , cosi fa un Principe veramente amari* 
\. iii .. . .. • - V te 


• .1 * ' j ' ’ 

ad hoc tempus fìmulata integritele deceptrit , lUum antera > 
qui hoc prodiderit , & comprobaverit , & Dìgnitetibus & 
Rebus augebo . Ita mihi Summa Di vini tot fempcr propiti a 
fit , & me incoi amen prlfiet , ut cupio , ftltiijjìm* & Jlt- 
'tente Reputiti* *. 
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te della Pubblica Felicità. Nondimeno fi 
badi a quel fi probaverit è 1 comprobaverit : 
altrimen le Calunnie verrebbero troppo 
a buon mercato- 

Ma perciocché d’ordinario i Miniftri de* 
Principi fon perfone fupcriori alla cenfura , 
perchè ben fornite di Maflìme di Probità ed 
Onore : egl’.è di dovere , che anche il Prin- 
cipe lafci loro la libertà di efporre ciò , che 
fernbra ad eflì più giufto, piu utile, e di 
maggior decoro,ancorchè contrario alle pro- 
prie fue idee e delìderj . Troppo in vero de- 
licata e pericolofa cofa è il contradire a chi, 
perchè può tutto, crede anche di faper tuttoi 
e gran deftrezza e finezza fi ricerca qui, per- 
chè troppo avvezzi i Principi al canto de gli 
Adulatori , non fanno poi fofferire, chi 
vuole far loro da Maeftro, e comparir di 
faper più che eflì. Tuttavia chi è fag- 
gio fra* Principi , potrà ben ri fol vere ciò, 
che a lui piace ; ma non raoftrerà mai mai 
volto a chi de* Miniftri onoratamente gli 
dirà il fuofentimento e configlio . Un fo- 
to rabbuffo , che indiferetamente faccia il 
Principe al Mìniftro, allorché gli dicela 
verità, e dà un buon configlio, baftaa 

chiu- 
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chiudergli la bocca per Tempre . Ad ogni 
Principe dovrebbe iervir d* efempio il po^. 
co fa rammentato ottimo Imperadore Alef- 
fandro Severo , di cui fi legge nella Tua 
Vita (a) : Fu di tanta moderazione , ebe Juo 
dt fiderio era , che ognun liberamente gli di „ 
£efse il fuo parere : e l ’ afcoltava volentieri : 
dopo di ebe , come conveniva > correggevaie 
cofe . Nè mai fi avrà a male un Taggio 
Principe , che il Miniftro parli in favore 
del Popolo, e il difenda da chi il configlia 
di valerli difpoticamente della Tua autorità 
in aggravio e danno de' Sudditi . Strana 
cofa farebbe, che uno per eftère Miniftro, 
avefie a dimenticare d’ edere Cittadino, e 
non dovefle più amar la Tua , Patria , quan- 
do per difavventura il Principe non ben 
rifletteflè a* luoi doveri verfo di quella ; 
Anzi un* accorto Principe feoprirà edere 
un cattivo Miniftro , perch è^pr ivo d' ono- 
re ediGiuftizia, colui , che niun riguar- 
: • '*! V 3 ' do 


( a ) Lampridius in Alexandr. Sever. Uoieratìonis 
tanti fetìt , hi fibi ab omnibus libero , qua fentìebant , 
dici cuperee j & quum dìQum ejfet , auiiret J & quum 
tuedifet , ita ut res pofeebat , tpmdartt 6* ter viger et . 
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do ha del proprio paefe , e tutto f ac ri fica 
al deliderio d’ accrefcere e confervare la 
propria fortuna . Merita d’ elfere riferito 
ciò , che fece Francefco IL ottimo Duca di 
Modena . Credette di farli gran merito 
prdfo di lui un Commiflario delle Mili- 
zie , con fargli conofcere il fuo grande at * 
taccamento, per avere aggravato piu de 
gii altri Paefi Fanano lua Patria nel de- 
fcrivere i Soldati . Il premio , che coftui 
ne riportò, fu d’ eflcrgli tolto ogni Ufi- 
zio, faviamente giudicando quel Princi- 
pe „ che in quel Corpo fi chiudefie un* 
anima nera, da che coftui pretendeva di 
acquiftarfi il fuo amore col moftrarne niu- 
no alla Patria fua, e commettere un’ in- 
giuftizia. VoleflèDiOi che ogni Principe 
conofcefte , quegli edere i foli veri e fe- 
deli Miniftri ; che non incenfano le di 
lui Paifioni i perchè quelli amano la di 
lui vera Gloria più che il proprio inte- 
refle . Indegnamente porta il nome di Con- 
figlicre * chi non è fe non Adulatore . 

•Uo'.**. ‘•>KrnA ,C...zZ .i)- 

.•••: • ,v> . • *. v. < » 
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■ CAPITOLO XXI. ; . 
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bell* Lufiiria, Delle Ubriachezze , et? altri 
Popolari difordini , che il Trintipt dee 
' togliere , o frenare . 

. I ‘ , • » f i •< 1 

D A che hoi abbiamo T immacolata Mo- 
lile di Crifto Signor noftro , con 
cui le Divine Scritture * i Santi Padri , e 
i Teologi piu allenitati , ci porgon ógni più 
defidcràbìl lume}, acciocché Facciamo il 
Bene e ciaftenghianto dal Male £ fetnbra r 
che i Principi del Secolo nino penfiei© a’ 
abbiano a prendere di certi VitjPopoU* 
ri, che propriamente apartengono al Tri- 
bunale della Cofcienza» e non a quella 
del Politico buon Governo. CioèTotto la 
loro ifpezione cade bensì tutto ciò, che 
può turbate la Pubblica Quiete * come le 
Ferire, i MicWj, gliAffaflìnj, i Ruba-* 
menti, le Ingiurie , le Prepotenze * t fa- 
migliami altri Delitti * ma non già quelle 
Azioni i che unicamente coafiftono nel 
trafgredire la Legge dì Dio k ima intor- 
bidire la Pubblica Tranquillità s e fon 
chiamati Peciati * de* quali ha i’ Uomo di 

V 4 ren- 
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rendere conto (blamente a Dio . Ha certa- 
mente dadefiderare il Principe , che tutti i 
Sudditi Tuoi menino una vita Criftiana e 
morigerata, e che non celfino i facri Miniftri 
e Predicatori della parola di Dio d' inculca- 
re i Preccetti e i Configli del Vangelo: pure 
a lui non tocca di deputar gaftighi a chi fo. 
lamente manca a i Tuoi doveri con Dio , fé 
non qualora latrafgreffion dellaDivinaLeg- 
ge andaffe unita col difprezzo delle Leggi 
Politiche nel qual cafo anche ogni Delitto 
grave cantra del buon Governo non va dif- 
gi unto da un Peccato grave contro la Legge 
di Dio . Quella è la Regola . ma Regola , 
che ammette le fue eccezioni . Imperocché 
il buon -Principe, a cui dee (lare cotanto 
a cuore ' il Bene c la Felicità del Tuo Po. 
polo , ha due vedute , e due direzioni ado- 
pera , per ottener quello fine . Come So- 
vrano, fi ftudia di mantener colla forza 
delle Leggi la Pace , la Giuftizia , e V 
Abbondanza fra i Sudditi Tuoi : poi come 
Padre della Patria, e quali Padre di Fa- 
miglia, dee anche rimediare con economi. 
% ca provvifione a i dilòrdini delle perfone 
priviate, ancorché non proibiti nè puniti 
/ . dal- 
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dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli co- 
me Cuoi Figli tutti coloro, che fon fottopofti 
allo fcettro fuo ; e mirandoli troppo fconfi- 
gliati ed operanti in danno della propriaSa- 
nità, Roba , ed Onore, fi ferve dell" autorità 
di Padre, per farli ravvedere, e liberarli dal 
precipizio, dove li guida la lor cecità e ftolti- 
zia.Un Principe, che fi prenda tal cura,o pure 
ordini a i fuoi Miniftri di prenderfela , può 
veramente parere , che ecceda i limiti fuoi 
ma così parrà ai foli cattivi , e a chi 
non defidera attentamente ciò , che con- 
venga al Bene non folo de* Privati, ma 
anche della Repubblica . Perciocché è ve- 
ro , che , i Peccati particolari dell’ Uomo , 
non riguardati dalle pubbliche Leggi , e 
fidamente vietati dalla Legge Divina, fpet- 
tano al giudizio e alla correzione di Dio 
e de* facri fuoi Miniftri : tuttavia qualora 
da Peccati tali ne vien grave pregiudizio 
non folo al Bene fpirituale de* Sudditi 9 
ma anche al loro Bene temporale ; chi mai 
oferà dire , che non convenga al Principe 
amante del fuo Popolo , V accorrere in foc- 
corfo de* fuoi Figli , acciocché non confu- 
mino la Sanità , eleSoftanze, e l’Onore, 
. • quan- 
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quando egli è fpezialmeote deputato daDk> 
pel Bene tempotale de’Sudditi AlOir’E tanto 
piti v* ha egli da accorrere, ove i Peccati de* 
Privati ridondaflèro in detrimento dellaRe- 
pubblica fleda, come apparirà da i cali * 
che andremo Ora confiderando. 

La Lafcivia , o fià 1* Impudicizia , Lujpt* 
rii > e Difonefìà jeótìdftetìti nell* tifò illegit** 
rimò de* Piaceri carnali * è Urta Pcfte* che 
non verrà mai meno nel Mondò . Ove più , 
óve meno effa alligna , ed anche trioni 
fa . L* abbondanza dell* oro e de i Comodi 
nelle gran Città può far quivi piu che altro» 
Ve abbondare I* occulto Aio veleno : Noi 
veggiamo, che T Ària fottile delle monta- 
gne, piu Che quella delle pianure, coo- 
pera a quéfto incendio t là gran Liber- 
tà e refempio facilmente altrove lo dilà» 
tano . Men fottòpofti fogliotìó edere cT or- 
dinario al fUo inflUffo i Contadini del pia- 
nò, perchè menò rtlaliziòfi * e piu occupa» 
ti nelle fatiche. Il legame delMatrimo» 
riio pér ìò pih lega ogni lor perverta ap» 
petltò . Ora gli fregolati eccedi di queftà 
Patfiorte brutale j pòrte fi truovano proibi- 
ti non mén dalle Leggi Civili -, che dagl* 

in- 
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infegna menti della Religione, e parte dalla 
fola Religione. Guai, fé frenoje freno forte 
nonlimeteffe qui all’ impulfo della guada 
Natura ; peggio di lunga mano opererebbe 
no gli. Animali ragionevoli che gl’ irragie 
nevoli . E pure non bada il timore e il gafli- 
go di tante Leggi Divine ed Umane a trat- 
tener quello impetuolo torrente, cioè una 
delle mìferie de’ Mortali . Che dunque dee 
far qui il Principe faggio , affinchè H Aio 
Popolo non imbeftialifca ? Non lieve ha dà 
effereil fuo Zelo : maggiore nondimeno là 
fua Prudenza in quello affare. Zelo, per im- 
pedire ,• o fé non togliere , almeno frenare il 
Male, confiderando, quante perniciofecon- 
feguenze in danno del fuo Popolo sì pub- 
bliche che private fi tiri addietro quello 
sbrigliato Appetito . E Prudenza fomma , 
perchè al Principe non conviehe il voler ri- 
mediare a tutto quello. Che è peccami- 
nofa Luffurià ; e in quello ancora , a che 
fiftende là giurifdizìone fua Legislativa > 
e moltó pih dove fidamente egli può e dee 
operare con economica e paterna provri* 
denza , obbligo fuo è di camminar con 

varj riguardi , a guifa de’ giudiziofi Medi- 
• • 
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ci,i quali non alla rinfufa applicano i Rime- 
dj , ma sì bene fecondole varie co mpleflioni 
de’ malati , nè curano con gagliarde Medi- 
cine ogni picciolo Male . Ciò , che fogliono 
fare i migliori fra i Principi in quello parti- 
colare , andiamo ora a vederlo . • 

Primieramente affinchè lì poffa il Prin- 
cipe ani mofamente opporre alle fregolatez- 
ze della Luflfuria , dee precedere coir efem- 
pio fuo , cioè colla continenza e pudicizia 
fua : dote e Virtù lodevole in ognuno , ma 
gloriofiflìma poi ne' Principi , perchè Per- , 
fonaggi efpofti più de gli altri alle tantazio- . 
ni in quella parte . Di troppa importan- 
za è quello buon' efempio , e che fi Tappi a , 
che il Principe abborifce in chichelfia que- 
lla difordinata inclinazione. S'è in ogni 
tempo e luogo ofiervato , che dove il Prin- 
cipe filafcia prender la mano dall’ Incon- 
tinenza , anche il Popolo , o almeno la 
Nobiltà , fi lafcia trafpotare ad imitarlo . 

1/ oflèrvò anche Platone con dire . Quaks < 
in Republica Trincipes funt , talcs reliquos 
folere. eJJ e Cives : e fpezialmente in quello 
difetto . E come poter' il Principe difap- 
provare in altri un Vizio, ch'egli fletto ( 

. a P- 
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appruova cd infogna , o fa credere degno 
di fcufa ? Certiffima cofa è , che il Prin- 
cipe , il quale dà cattivi efempli , giufti- 
fìca più il vizio colla fua condotta, di 
quel che lo condanni co* Tuoi Editti . Fu 
fcritto ( a ) : Chi infegna colla Legge , e nuo- 
ce poi colf e [empio , nuoce più di quello che 
infegna, E il Grifoltomo dicea : Colf in- 
fegnare il Bene , e vivere male , tuinfegnia 
Dio , come Egli ti abbia a condennare . S Olì 
pieni i Libri di quello avvertimento, trop- 
po neceflà rio a i Regnanti. E tanto più 
lì fpargerebbe ne’ Sudditi quello velenofo 
fermento, fe il Principe portalfo in trion- 
fo le fue debolezze . Quand’ anche egli 
zoppicaffe, farebbe almeno delìderabile , 
che fodero falve le apparenze , e che nel 
buio delle tenebre lì feppellilforo i Tuoi 
trafcorlì : febbene non lì può dir , quanto 
alle pruove lì truovi difficile, che un Prin- 
cipe fappia e pofla nafcondere le malattie 
del genio fuo , perchè troppi fon gli occhi , 
che per curiolìtà o malizia vanno Tempre 

' fpi- 

(a) Qui Lege docce, & Esemplo nòcct., plus No* 
cet> quam Docce. 
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fpirando i di lui andamenti . E quello fi dee 
avvertire anche ne* Miniftri e Giudici del 
Popolo . Non mai in mano di chi è tinto di 
quella pece , s' hanno da mettere le bilance 
dellaGiuftizia, perchè fi efpori ebbero a trop- 
pi pericoli di traballare. Secondariamente 
dovrebbe il Principe con fegrete ammoni- 
zioni far conofcere , che non appruova certi 
eccelli dì Cicisbeato 5 quali fono il pubblico 
corteggio de’Nobili alle Dame inCarozzajC 
fino nelle Chiefe . Non è in gran concetto 
di faviczza certa Nobiltà Oltramontana : 
pure fi guarda da tali apparenze. Non vi fa- 
rà Male di follanza,ma non manca Scanda- 
lo , e 1’ Efempio de* grandi facilmente patta 
ne’ minori . Vergogna de’ nollri tempi è la 
tanta fervitù , che prella con tanta pubbli- 
cità un Marito alla Moglie altrui 5 conten- 
tandofi poi che un’ altro faccia: Io (letto 
colla Moglie fua . Terzo , dee il Principe 
efercitare il rigor delle Leggi contro di 
chi commette Delitti carnali nefandi i e (o- 
Jamente in tal cafo fi può mettere ali* 
efame , fe convenga punire fegretamente 
o pubblicamente quelli infami delinquenti ,* 
perchè ben farebbe 5 che la folla de gl* igno* ^ 

ran^ 
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franti nè pur fentifle favellare dique'fpoi* 
chiflìmi eccelli. Ma ove lì tratta d’altri Delit- 
ti di carne vietati dalle Leggi » non difeende 
mai il Principe faggio a galtigarli , qualora 
fieno fegreti , fe pur non folle chieda giudi, 
zia da chi ha legittimo diritto, preferitto 
dalle Leggi,come può accadere nell* Adul- 
terio c nello Stupro * dove non è permelfo 
fe non a determinate perfone V accufare • 
Appartiene al Principe , fe può , il provve- 
dere fegreraraente a quelli occulti misfatti * 
guardandoli bene di non mettere in luce ciò, 
che Ha nelle tenebre , a fin di rifparmiare 1* 
infamia a i Parenti onorari, e fchivar le ne- 
micizie e le morti . In quarto luogo , fe le 
Diftòlutezze vietate dalle Leggi (uccedono 
con pubblicità , non le può in confeiettóa 
dilfimulare il Principe , e dee dar mano 
al gafligo 5 perchè fe impunemente fi com. 
mettelTero quelli obbrobri , il mal’ efempio 
ne produrrebe degli altri , come avvien 
dell’ erbe cattive , che lafciate in lor ba- 
lia moltiplicano con tanta facilità . 

E’ parimente obbligato il Principe a 
non tollerar ne’ fitoi Stati le Azioni fcan- 
dalofe, quali fono i Balli impudichi , i 
»• pub- 
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pubblici Adulterj e Concubinati ; c all’ava 
vifo fp£2ial mente de 1 Vefcovi e Parrochi zc* 
lanti ha con braccio forte da accorrere alla 
difefa della pubblica Oneftà . Non manca- 
no alle umane Leggi motivi ragionevoli , 
per tollerare la femplice Fornicazione , ri- 
mettendone il gaftigo al Tribunale fupte. 
mo di Dio . Ma due cofe fon qui da avver- 
tire . La prima è , che s hanno da indagar 
con diligenza, e (terminar con rigore i Ruf- 
fiani e le Ruffiane , meritando afpro tratta- 
mento , chi feduce 1 * anime innocenti, e 
mantiene fcuola d* iniquità . Starebbe pur* 
anche bene talvolta qualche cfempio di pub- 
blica feverità contra di quelle inique Ma- 
dri, che mettono a malfare le lor proprie 
Figlie . L’ altra è , che non s’ avrebbe da 
permettere Meretrici nelle Oflerie e Taver- 
ne . Capitando colà perneceflìtà i Viandan- 
ti , ed altri per fola avidità del Vino, ma 
fenza voglia alcuna di Difoneftà , è un' ini- 
quità , che quivi ftieno incitamenti ed in- 
ciampi tali di Tentazione;e tanto più perchè 
oltre alloffefa di Dio ne può venire la rovi, 
na della Sanità alle iocaute perfone . Stieno 
quelle miserabili a vendere la lor cattiva. 

mer- 
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merce ne’ proprj tugUrj , nè vadano a teir-\ 
dere infidie , dove capita chi non le cura nè 
cerca. Io poi non dico , che fi polfa rime, 
diare, o $’ abbia da rimediare, ma folamen- 
te dico , che farebbe da defiderar maniera, 
che gl' incontinenti , giacché non fi poflono 
trattenere dallo sfogo delle lor brutali paf- 
fioni , almeno non riportalfero feco un do- 
lorofo , fchifofo , e fors' anche perpetuo 
gaftigo della sfrenata lor concupifcenza . 
Quando tal pena fi riftrignelTe a i foli delin- 
quenti , farebbe forfè tollerabile , perchè 
meritata . Ma effa fi diftende alle povere in- 
nocenti Mogli , e veggiam rovinate le Fami- 
glie , allorché ne' Capi di Cafa prende pie- 
de quella peltilenza o malattia , che feco 
porta l' inabilità a i lavori • Di ciò s' ha da 
interrogare , chi la « onde vengano le mife- 
rie di tante Cafe de* Poveri . Però abbiali* 
veduto i Franzefi mettere fui cavallo di le- 
gno , e pofcia cacciare in efilio quelle fozze 
femmine , che fi fan pagare , per fare di 
sì brutti regali a chi balordamente s’ im- 
paccia con loro.. Io nulla propongo fu 
quello , ballandomi di folamente accennare 
quella cotanto perniciofa deformità ; e che 

X fc 
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fe le Leggi vietanti 1* ufo de’ Veleni ,4Jótt 
han finora creduto nè credono bene di 
mettere freno a quello velcnofo Morbo : 
almeno ogni Città dee caritativamente te- 
ner Medici e Spedali , per «rimettere la 
Sanità in chi Icioccamente f ha perduta - 
Un’ altro pubblico incoveniente fi è T Ub- 
briaccbe 2 Xa ì vizio ordinariamente riftretto 
nel baffo Popolo , ina vizio, che in alcuni 
paefi ha gran voga , fenza che alcuno fe ne 
metta penderò . E perchè prendertene^ Ha 
forfè da importare al Capo della Repubbli- 
ca o ad altri , che un’ uomo libero mangi o 
beva all* eccedo ■? Per quello, quantunque 
non fieno mai mancati faggi regolalori de' 
Popoli , pure niuno ha inai creduto dover 
proibire e punire la femplice Ubbriacchez- 
za ; e ha da eflère riferbato a i foli Bandito- 
ri del Vangelo d* inveire contra di quello 
Vizio. Ha ragione, chi così la difeorre . 
Contuttociò confiderando noi il Principe 
Come Padre del fuo Popolo, e gelofo del Be- 
ne e delia Felicità dé' fuoi Figli , non fi può 
di meno di non fuggerire > che s’egli flen- 
delfe la cura e defirezza fua per moderare o 
frenare quello difordine almeno in que* 

Luo- 
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Luoghi , dove eccepivo fé ne commette 1* 
abufo ; non gli mancherebbe gloria per tale 
attenzione. AI mirare; come tanti de’ Popo- 
li abituati in quell’ atto d’ Intemperanza 
( poiché non fi parla qui di chi accidentale 
mente o poche volte in eflòtràfcorre) vanno 
a eercaf malattie 5 ed anche ad abbreviarli la 
vita* confu maho nel Vino quel poco guada- 
gno della fettimanày che dovrebbe fervi re 
per alimentar la propria famiglia, che fotto- 
pongono a un duro martirio,dache fon mez- 
zo fuori di fènno -, le povere Mogli e gl’ in* 
nocenti Figli » che dal bollore del Vino fon 
tratti a riffe, difonellà, ed altri inconvenien 
ti, de’ quali è capace 1* Uomo, divenuto che 
è beftia * o peggiore delle beltie ì ali’ afpei> 
to di sì fumetti fpettacoli il Principe 
amante del caro Alò Popolo , n* ha dà fen- 
tire pietà e defiderarr j fe puòy d* impedir 
e guarire almeno negli ammogliati quella 
volontaria frenelìa,non con violenti rìmedj, 
ma con lenitivi* Nelle Città il non dar 
luogonelle pie Con fraternità , nel ruolo 
dell’ Arti , o pure efcluderne , chi fenza 
necelfità frequenta fegreti Ridotti , Olle- 
rie , e Bettole vinarie * riterrebbe molti da 

X 2 que. 
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quello Vizio. L'ottimo Augufto Carlo VI. a* 
nofiri giorni liberò i Tuoi Miniftri e Corti- 
giani dai troppo addimefticarfi col Vino, 
mandando a chiamare ora uno ora altro nel 
dopo pranzo . Oltre a ciò nelle Prediche , 
nelle Miflìoni s' ha da inculcare la ferie de* 
malanni , provenienti dal troppo amore del 
Vino . Altri rimedj faprà inventare , chi ne 
fa più di me . Diraflt , che fon minutaglie . 
Ma più di quel che fi crede, quelle fon mac- 
chie e deformità notabili e pregiudiciali in 
alcuni Popoli.Noi paghiamo ( convien ripe- 
terlo ) i Medici, perchè ci prefervino o gua- 
rifcano da i Mali del Corpo. Altri pagano i 
Mali, perchè vengano a trovarli. Certamen- 
te una gran forgente di Mali Filici e Po- 
litici è T Ubbriachezza , a chi ben vi 
fìflà il guardo . Meriterà perciò il nome 
di Medico, gloriofo , chi s’ applica con 
faviezza a levarla dalle ben’ ordinate Re- 
pubbliche . Che fe mai accadefle, che al 
proporre qualche onefio regolamento di 
sì fatto difordine fi opponefle V interelfe 
del Principe , o di qualche altra per fona 
s’ha allora da confiderai 5 fe fia di dor 
yete ! , che al pubblico Bene prevalga il 

Pri- 
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Privato 5 e fé convenevole fia al decorò 
dei Principe il voler profittare della paz* 
zia del Popolo Tuo in vece di fanarla , 
come il Tuo ufizio richiederebbe . 

Un’ altra deformità fi troverà in qualche 
popolazione , dovè niun penfiero fi mette il 
Governo, perchè i poveri Ragazzi e R agaz- 
ze s’ allevino in qualche Arte : in difetto di 
che s’ avvezzano elfi pofeia all* Ozio e alla 
Mendicità . Un Ragazzo , che fi dia a que- 
lla foggia di vivere , ordinariamente con- 
tatelo per uomo perduto. 11 patibolo ola 
galera ha da edere il Tuo fine . Troppo è 
difficile, che non imparino coll’ arte di far 
nulla quella del rubare con altre non poche 
iniquità , alle quali fi fa qual premio è do- 
vuto . Tuttavia può fuccedere , che ih un 
Fanciullo dato al mendicare , e perduto ih 
ftina fconcia libertà , col crefcere de gli 
*nni crefca. il giudizio , onde poi s’ appli- 
chi a qualche onefta maniera di guada- 
gnarli il pane . Ma quafi è imponìbile , 
che una Fanciulla afiiieflàtta alla poltrone, 
ria , coll* andare tuttodì limofinando , e 
confervando colla feccia de’ più impuri e 
icapcftrati Ragazzi, fi rimetta fui buon 
*- ? X 3 fen- 
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Tenterò . Ha perduta la verecondia, poffente 
guardia deir oneftà, ami avendo imparata» 
fors* anche praticata , la quint* eflènza de* 
vizj : qual* altro luogo può mai afpettaria * 
fe non un poltritalo ,e pofeia un letamaio ì 
Grande atto di paterna Carità è ftato quel- 
lo di varie Signorie e Città d* Italia » che a 
fin di prevenire la fòvina dà quella porzio- 
ne del Popolo , hanno trovata maniera , per 
impiegarla nell* Arti , e liberarla dall’ Ozio 
( padre d* una fchiera numerofa di Vizj ) 
con unti Confervatorj » Spedali , e Luoghi 
Pii, dove fi allevano; poveri Fanciulli e 
Fanciulle nel timore di Dio , e ne’ meftieri 
co venienti al loro ftato , Bene impiegate 
fono, ancor qui le Limoline * In molte parti 
della Germania fi miovano altre Lodevoli 
Leggi e pratiche in quello genere ; nè quivi 
abbonda la razza de Mendichi , come in 
Italia con vergogna noftra .. La Giuftizia 
anche efige » che fi proceda con fe verità 
contro de* Ragazzi fcapeftratì, i quali di 
buonora fi fcuoprono allievi della fcua. 
la. del Rubare. Il proporzionato gaftigo-, 
far loro mutar coftumi o almeno mute*- 
raa ciclo ..Tanto piu s’ha da vegliare.» 

•M-.: - per 
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per non (offrire in un paefe Giovinaltri ed 
Uomini fatti, che fenza rendite , fenza A rte 
© forma alcuna di guadagnare il vivere, pure 
vivono, fieno vagabondi, o fieno delIaTerra 
flefia.Che altro mai fi può credere , che fac- 
ciano coftoro per campare, fe non il meftiere 
del Baro, del Ladro , o del Sicario . Contra 
di coftoro riputati rei fidamente, perchè 
Oziofi , Leggi fe vere ebbero le Greche Re- 
pubbliche * Anche oggidì la Veneta faggi a 
Repubblica , intcntiflìina in tutto alla Pub- 
blica Tranquillità* fa ben trovar, dove 
han ricovero quelle male beftie , efcjri- 
carne il Mondo ► Bada voler pagare chi 
tenga buon occhio ne' bordelli , nelle bif- 
che, nelle Ofteriee Taverne: ivi a man 
falva per lo piu fi colgono i Malviventi*. 

Certo è , che non mancheranno mai 
ladronecci : ma una gran parte ne può 
risparmiare il Principe vigilante , e gli 
zelanti Miniftri e Giudici fuoi, con far 
efaminare gli andamenti di chiunque fpen* 
decènza apparire, onde gli venga il danaro, 
e maffimamente fe foreftiere oziofo capita 
in que’ pericolofi Luoghi . Ho veduto a 
miei giorni tollerarli Cingani in qualche 

X 4 pac- 
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paefe, che pur fi fa eflère Ladri di profetfio- 
ne. Ho veduto quetamente foggiornarc in 
un' altro, perfone , che pubblicamente van- 
tavano il gran fegreto di far 1* Oro e di ca. 
var Tefori . Se ne fon poi iti » da che hanno 
attrappolato più d' uno fiolto , e in vece del 
finto Òro* ne hanno afportato il vero. Ogni 
volta che fucccdono di fomiglianti cafi , il 
Governo fcapita di riputazione. Ho det- 
to di fopra,e mi conviendi nuovo lodare la 
bella invenzione de gli antichi Greci e Ro- 
mani , cioè di deputar Genfori, affinché ve- 
gliaflero per indagare e correggere que’Co- 
ftumi del Popolo , che non fogliono edere 
comprefi o vietati dalle pubbliche Leggi „ 
Incombenza loro fu di andare invelttgan- 
do , in che maniera fi regolaffero le Fa- 
miglie private; come i Mariti trattafièro 
le Mogli * Parenti ,e Vicini ; qual’ educa- 
zione fi delle a i Figli > di qual* Arte o 
Induftria viveflèro; fe confumaflèro le ren- 
dite loro in Taverne , in Giuochi, in Lu- 
panari, in troppo laute Mcnfe, o in altro 
Luflo eccelli vo , e in Piaceri indegni ; fe 
contravenivano al decoro della Nobiltà con 
vili azioni ; fe per avarizia c ingordigia 

di 
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di Danaro dimenticavano i doveri deir Uo- 
mo Onefto ; fe i lor Figliuoli erano difcoli. 
Quindi correggevano con gagliarde ripren- 
fioni chiunque ne avea bifogno, ed elìge va- 
no da tutti il cammino della Probità e della 
Saviezza. Perchè mai niunopenla a rifufci- 
car nelleCittà sì utile elodevol Magiftrato? 
V 1 ha qualche Repubblica, che ne conferva 
un ritaglio colla vigilanza fopra i Difcoli e 
Prodighi . Ne già pretendo io, che a tante 
parti , e a tanti privati difordini abbia da 
badare un Magiftrato . Ballerebbe che al- 
meno rimedialfead alcuni de* più rilevanti , 
e più nocivi alle Famiglie de’ Cittadini . 
Non cefiano è vero , i facri Oratori di toc. 
car tutte quelle corde da i pulpiti , per 
inculcarla correzione de* differenti difor- 
dini e mancamenti: ma parlano ingene- 
rale quelli zelanti Cenfori ; e il colpo or- 
dinariamente non palla la pelle , nè lì ar- 
rolfifce , e molto meno lì emenda per 
quello. Altro effètto lì potrebbe promettere 
da una forte parlata fatta in particolare 
da un Magiftrato , che alle parole può far 
Succedere il gaftigo . Quelle Città poi , 
che non hanno la Ca fa della Correzione 
r ‘ per 
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perii raggazzi e Giovani popolari difeo» 
li, ed anche per le Ragazze, fon prive 
di un gran Bene, e debbono augurace- 
lo . Dovrebbefi predicar da i pulpiti il 
gran merito , che acquiftcrcbbe preflò 
Dio , chi iropiegalTe ( non avendo Eredi ) 
la roba Tua , per iftituire un* Opera di 
tanta Carità e Utilità del Popolo. 

CAPITOLO XXIL 

Dell' * impojtzion de* Tributi . 

N On può fuffiftere Io flato, fia Mo- 
narchico, fia di Repubblica , lenza 
gravi fpefe, tutte neceflarie al manteni- 
mento del Principe, e al buon regolamen- 
to e difefa del paefe: e per confeguente 
giufli ancora e neceflarj fi riconoscono t 
Tributi . Se quelli fono difereti , le ben 
polli e regolati colla dovuta proporzione 
e lenza avanie ; ha quel Popolo da tener 
fe Hello ben privilegiato. Se poi le cir- 
coftanze delle Guerre e d* altre Calamità 
auroentaflero di troppo la dofe de gli 
aggravi: ha da umiliarli Sotto la mano di 
Dio, e chiedergli il dono della Pazienza r 

Per 
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Per altro i Principi buoni , per quanto mai 
polfono , fi guardano dall' accrefcere i Tri- 
buti , perche Tempre ricordevoli d’ aver Id- 
dio dato loro i Popoli , perchè li trattino 
non già da Schiavi ma sì bene da Figli.Con- 
tuttocionon lafciano anche i migliori Prin- 
cipi d* edere fovente efpofti alle iuggeftioni 
di chi fpera di farli gran merito , coll’ inse- 
gnar nuove vie di fmugnere il fangue de* 
Sudditi i e cafo mai che di tali Tentatori 
fcarfeggiaflè il paefe ,* mancano forfè Foro» 
ftieri ( tali fon d’ ordinario coftoro ) che 
accorrono per infegnarc e perfuadere il mi', 
rabil fegretodi ftendere Tempre più lagiu- 
rifdizione dei Fifca fopra le foftanzedel 
Popolo ? Fu fcritto » che al Padre del re- 
gnante Federigo JIL Re di Pruflìa fu i prin- 
cipi del fino governo fi prefentò uno di que- 
lli Alchimifti , per proporgli non già la 
maniera di far fimpolfihile Lapis Tbiiofo- 
pborum > ma la cotanto facile di cavar più 
Oro dalle borfe de* Sudditi fuoi . Il pre- 
mio , che coftui riportò per cosi nobil 
configlio , fu che quel Sovrano il fece 
frullare per mano del Carnefice e poi 
Pefiliò . Per quella deteltabif Arte nel 

Secolo 
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Secolo feftodecimo erano aifai diffamati in 
Francia gl* Italiani : ma può produrre ogni 
paefedi quelle mal’erbe .Bene farebbe, che 
ogni Principe lì ricordade di ciò, che rifpo- 
fe ^4/fonJo Re di Spagna a chi il configliava 
nelle anguftie d’una guerra d’ imporre nuo- 
vi aggravj . ^4 me , diff c,fan più paura le la - 
grime del mio Topolo , che le forze de miei Ne - 
mici . Certo è che lenza vera neceffità non è 
lecito al Principe , che profeffa la Legge di 
Crifto , l’ imporre nuovi Tributi a i Sud- 
diti fuoi . E qui è dove fpezialmente do«- 
vrebbe il Principe immaginarli d’ effere 
un Privato , d' edere un Suddito ; e fe- 
riamente penfare , cofa bramerebbe egli 
dal Principe , fc veramente fode nato Sud- 
dito . E come gli darà il cuore di trat- 
tar diverfamente il Popolo fuo da quello , 
eh’ egli ftedo defideralfe , fe fode uno del 
Popolo * Il giovine Imperador. Valentinia* 
no , come s’ha da Santo Ambrodo nella 
fua Orazion funebre , mai non volle met- 
tere gravezze (a) . Se non pojjono , di 

■: ceva 

(a) S. Ambrofius Otation. in Valentiniani II. fune- 
re. Preterita non qutUnt fclvtrt : fìov* ptttnnt fuftinereì 


Digitized by Google 

— 




Dell' impojtzìon de* T ributi . 
ceva egli j pagare i vecchi aggravj , volete poi , 
ebefoftengano i nuovi ? E Marco Aurelio 
Imperadore , tuttoché Pagano , nel bifogno 
della guerra Marcomanica,più tolto che ag- 
gravar le Provincie, fece vendere tutti gli 
arredi e mobili preziofi del Palazzo per fup- 
plire allefpele.Prima ancora d’imporre nuo- 
vi peli a’ Sudditi Tuoi , peni! il Principe , fe 
mai egli fcialacquaflè in Pompe , Solazzi , 
Fabbriche fuperflue , troppa Corte , i Tri- 
buti confueti. Quando ciò folTe , di più non 
fi ricerca per conofcere , che neceffità non 
v' ha di affligere con altre Impofte il 
già abbaltanza aggravato paefe ; ma v' ha 
ben necelfità , che il Principe riformi fe 
ftelTo . Dilli , che V Economia è Virtù 
anche de' Principi . Se manca in efli * 
guai a que’ Popoli. 

Dato pofeia il vero e non palliato bi- 
fogno di accrefcere i Tributi , ogni ragion 
di faviezza richiede , che il buon Princi- 
pe confulti colle perfone più intendenti e li- 
bere da ogni privato intereffe , così impor. 
tante facenda;perchè altrimenti oFignoran- 
za o la malizia potrebbe far mettere 
Taglie y Tafle , Dazj , c Gabelle fpro- 

por- 
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porzionatee mal compartite, traforando 
altre vie più equitative e men gravofe . Ha 
dottamente trattato de Tributi il SignorCarP 
Antonio BroggiaMercatanteNapoletano in 
una fua Opera ftampata in Napoli T Anno 
1745. dove ficcome perfona di molta inteL 
ligenza e pratica del pubblico Commerzio* 
meglio di chi maneggia Digedi e Paragrafi) 
faconofcere , in che rettamente s’ abbiano à 
fituare i Tributi, e quanti difordini poflono 
prov venire da i Tributi Pedonali * e da 
quegli altri , che impedifeono il Cornmer- 
zio, e fpezialmente vanno a cadere fopra gli 
Agricoltori) Artidi , ed altre perfone co- 
tanto colla loro induftrìa e fatica utili 
o- necefTarj al Pubblico . A quell’ Opera io 
rimetto il Lettore . Ho conofciutà pedona) 
che s* era meflo in teda di peduadere ad 
un Principe di far pruova del governo 
Economico Turchefco in una parte del 
fuo Stato., coll’ inttodurre colà nna Capì* 
tazione , la cui rendita equivalere a i 
Dazj e Gabelle , ed altri foliti aggravj di 
quel Popolo , e col fofpendere tutte le fud- 
dette Gabelle. Figuravafi egli, che quel 
paefe con unta libertà d’ introduzione ed 

eflra- 
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feftrazion di vettovaglie e di merci diverreb* 
be un ricchiflìmo Emporio con Tomaio prò* 
fitto del Popolo e del Principe ftefiò. Gli fe. 
ci io cònofcere, a quante ingiufiizie e Iraan- 
chi folTe Toggetta la Capitazione per varie 
ragioni , che non importa riferire : e chei 
noftri Maggiori , a* quali non mancava fen- 
nò e Tperienia , aVeano conofcìuto > eflere il 
più giUfto e meglio divifo aggraViodelT 
* Eftimo 5 o fia Cenfiméotó de* terreni , e de i 
Dazj e delle Gabelle , perchè così ognuno 
pagava a proporzione del Tuo valfente . Ol- 
tre di che come obbligare ad una Capita- 
zione gli Ecclefiaftici > Conofciuta quella 
verità , non pafsò egli innanzi nel Tuo dile- 
guo Maravigliandomi io uha volta con uno 
de’ Mercatanti Italiano , abituato in un 
certo Regno de* tanti aggravj di quel pae* 
Te , mi difìfe egli , che quel torchio Terviva a 
rendere più induftrioTa la gente , per poter 
lbddisfare al mantenimento della propria 
vita, e* al pagamento de* Tributi . Senti- 
te che bella ragione ! Anche gli Schiavi 
antichi erano trattati così » Ma che un 
Popolo libero abbia da faticar cotanto 
(blamente per vivere, e che tatto il di 
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336 Capitolo XXII. 
piu 3 eh’ egli colfindultria guadagna oltre 
al vitto, in vece di fervire a megliorar 
lo (lato fuo e della famiglia , abbia da 
colare ne gli fcrigni del Principe : mi fi 
perdoni , s* io non fo credere affai felice 
la condizione fua . Per lo più i Principi 
non fentono i lamenti e le maledizioni de’ 
Sudditi : ma farebbe bene che gli udiflèro - 
Ora tornando al propofito,ha anche il fag. 
gio Principe da aprir ben gli occhi, affinchè 
nel bifogno d’ imporre nuovi Tributi non v* 
intervenga alcuna villa intereffata di chi dee 
conlìgliare . Avrà fempre il Mondo di co- 
loro , che fanno negozio dapertutto . Perciò 
i Legislatori hanno feveramente proibito a 
i Miniftri del Principe o lìa della Repubbli- 
ca 1* aver parte alcuna fotto mano ne gli ap- 
palti de i Dazj e delle Gabelle : Legge , che 
dovrebbe effere inviolabilmente offervata , 
perchè chi fi lafciacotanto allacciare dall’ 
jntereffe , può eflère, che più pentì al profit- 
to del proprio erario che del Principefco; ed 
infallibilmente ne verrà dell’ oppreffione al 
Popolo , da che chi dee fargli giudizi a , di- 
vien fegreto Avvocato di chi f opprime. 
Ma fopra tutto avrebbero a guardarli i 
< - buo- 
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buoni Principi dall’introdurne quella ipezic 
di tributi, che fi chiama Gius Trivativo^o fia 
Jus probibendi . Curiofa cofa è il vedere , co- 
me elfi fi lafcino imbarcare ad accordar que- 
fto perniciofo ed iniquo Privilegio.Si fa lo- 
ro toccar con mano , che niun danno ne 
. rifulterà al Pubblico , dal folo Appaltatore 
fi venderà quella fpezie di roba al prez- 
zo , che corre allora , e farà della fiefia 
qualità, che fi ufa a quel tempo. Vi fa- 
rà egli perfona , che non confetti efente da 
cenfura il profitto annuo , che ne verrà al 
Principe , giacche quello fi ricaverà fenza 
menomo difpendio de* Sudditi fuoi? Ed 
ecco, come refta colto nella rete il buon 
Principe . Nò fi penfa , nè fi parla del 
pregiudizio del pubblico Commerzio : nè 
di privar tante perfone della loro indu- 
ftria e guadagno , con arricchire un folo i 
nè delle avanie , che commetterà quello 
folo, giacché non da altri che da fui fi 
potrà comperar quella merce o derrata; 
nè dell* altre cattive confeguenze , che col 
tempo ne provveranno. Il tempo in fatti 
fa vedere, che non fi fia al prezzo Alile 
prime tafiato ; fi fpaccia quella merce v 
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Ina d* affai inferior condizione, per non dl- 
re di peggio : laddove lafciata la libertà del 
Commerzio, fa a gara la gente , per vender- 
ne della migliore , ed ha più concorfo, chi 
la dà a più buon mercato - Potrei fpecifìcare 
tutte le magagne, che occorrono nelle diver- 
fe fpezie di quelle sì mal concertate I m polle, 
le quali contro la prima intenzion del Prin- 
cipe fi rivolgono in gravi (fimo danno del 
Pubblico: ma non occorre dirne di più, 
perchè non ferve a que* paefi , dove non fon 
conofciuti nè provati i Gius Trinativi , e i 
ior peffimi indifpenfabili effètti ; edove fon 
conofciuti , ognun fa per pratica fin dove 
nearrivi Tabulo in pubblico pregiudizio. 
Allorché fotto Papa Benedetto • Xill ; il 
Cardinale Cofcia volle introdurre il Gius 
Privativo del Sapone e Corame, per cui 
poco mancò , che la- Plebe non girraffe 
in Tevere quel Porporato; il Cardinale 
Imperiale , perfonaggio di gran fenno, 
diffe in una Congregazione, che data la 
vera neceffità della Camera , men male 
farebbe T imporre un Dazio nuovo , onde 
fi ricavale il doppio provento di quel 
che fi fperav* dal fudcktto GiusPriva-t 
• i rivo, 

t 
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tivó , che il permettere l’introduzione 
d* elfo Gius; onde fecondo il folitd prò- 
cederebbono troppe avanie in pregiudizio 
del Pubblico e delle private perfone . k 
Ma non vo lafciar di accennare ciò , che 
avvenne ad un Principe, il quale pur* era di 
mente fvegliata e di buona intenzione pel 
Popolo fuo . Da alcuni foreftieri , venditori 
di vefciche , ajutati da un Miniftro , che ne 
fperava profitto, gli fu propofto il Gius Tri* 
Dative della Bambagia i di maniera che niu* 
no fuorché loro potefle vendere e fabbricar 
manifatture di quella merce, con obbligar- 
li eglino d* introdurre nello Stato una tal 
copia di Telai di qualfivoglia tela d’efla 
Bambagia , che vi s’ impiegherebbero moU 
te centinaia di perfone e d' Operai , e tanta 
quantità fe ne fabbricherebbe che non 
lolo ne verrebbe provveduto Io Stato , 
fenza piu venire altronde , ma fe ne 
farebbe grande fpaccio anche al di fuo. 
ri . Che viftofa propofizione , che bel 
vantaggio fia quello per un paefe, ògnuh 
fel vede . Vi faltò dentro a pie* pari 
Principe, non per alcun guadagno dell^ 
fua Camera, perchè nkmone dimandò, 

Y 2 unica- 
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unicamente penfandoalBen comune del Tuo 
Popolo; Accordato il Gius Privativo , fi 
diedero coftoro a vendere le manifatture di 
Bambagia , ma fabbricate fuori di Stato . 
Gridava un* immenfa quantità di Donne 
della montagna , folite a far Velette ed altri 
lavori di Cottone : cominciarono coftoro a 
dar licenza a chiunque volea di fabbricar, 
ne j ma con far pagare un tanto per perfona: 
dal che ricavavano una filli a annua entrata . 
Niuno intanto di que’ maravigliofì Telai e 
Lavorieri da loro proineflì fi vedea ; talvol- 
ta ancora mancava nella lor Bottega al- 
cuna delle manifatture, che occorrevano 
al Popolo. Avrefte creduto, che i Mi- 
ni ftri ne avvertirebbero il Principe : ma 
o non offervavano il difordine , o ofl'ervan- 
dolo , non fe ne doveano mettere gran 
penfiero . Conofco io perfona , che al mi- 
rare tanta altrui indolenza, s’animò ad 
informarne il Principe : ne riportò , è ve- 
ro, qualche difguftofa parola ; pure non 
cadde in terra l’avvifo iuo . Fu abolito 
quell’ imprudente contratto : ina non fi 
vide alcun gaftigo, come era di dovere, 
di que’ truffatori . Uditene un’ altra . Sui 
-u - ■_ '' ' P r *a: 
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principio del Tuo Governo un' altro Princi- 
pe , che ben fi figurava d’ aver conofciuto Y 
iniquità de i Gius Privativi, fi lafciò inten- 
dere di volerli levar tutti:voce,che nonpoca 
allegrezza recò al Popolo Tuo . Acciocché i 
Miniftri non difturbaflèro così lodevol dife- 

r • * 

gno con far valere il danno, che ne rifenti- 
rebbe la Camera, da certa perfona fu fugge- 
rito al Principe , che fi pagafle per via di 
Dazio quel danaro , che fi ricavava per 
mezzo del Gius Privativo ; perciocché ver- 
rebbe almeno a rimettere in libertà il Com- 
mercio di quelle merci, lenza piu dipendere 
dalle angherie d'un folo. Volere altro? tan- 
to dovettero maneggiarli i Miniftri, che in 
vece di aiutare, guadarono la buona inten- 
zion del Sovrano, e nulla fe ne fece-. li 
perchè di ciò , lafcerò che altri Io cerchi • 
1 La conclufione fi è , che il Principe 
inventando un Gius Trivativo , la fa da 
Mercatante, il quale di quella tal merce 
in parte tira a fe * e in parte concede ad 
altri il guadagno , che fi diffondeva fopra 
molti de* fudditi fuoi » e commette un 
Monopolio, che pure da i Prìncipi vien 
cotanto riprovato in altri . Ractontavafi 
“*•' •' Y 3 d’ un 


Digitized by Googl 


242 Capitolo JXIL 
d* un Principe , che era il folo Mercatante 
de’ Tuoi Stati , perchè non poteano i fuoi 
Popoli vendere fe non a lui i lor Grani e le 
lor Manifatture, con farne poi egli il traffi- 
co più vantaggiofo in foo prò . Se è vero , 
dovea ben crederli duro il fuo governo . 
Però i buoni Principi s* avrebbono Tempre a 
guardare dall’ imporre fomiglianti aggravi, 
con provvedere in altra più tollerabil gui- 
fa al loro bifogno ; o fe pur ne hanno im- 
porto, gran lode loro verrà dall’ abolir- 
li. Da quefto ruolo nondimeno s'ha da 
efdudere il Gius del Sale, ficcome colà 
nata nelle Saline del Principe, o che il 
Principe per antichiffima confuetudine 
compra da altri Sovrani . Siccome ancora 
il Gius Privativo del Tabacco , gran rendita 
oggidì di qualiivoglia Sovrano ; e di qual- 
che altra limile merce voluttuofa , e al 
Pubblico non uecertària , perciocché chiun- 
que vuole., può efentarfi da quelle Gabel- 
le . Sarebbe fidamente da defiderare , che 
fofle prelcritto a gli Appaltatori delTa? 
bacco di non poterne a lor talento ogni dì 
più accrefcere il prezzo ; e che con eflo Ta- 
bacco non mifebiartero ingredienti fom- 
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inamente fordidi, che per riverenza non ofo 
nominare. In oltre avrebbono gli attenti 
Principi a proccurare , che ne' Ior paefi na- 
fceflè e fi coltivaffe la pianta del Tabacco , 
fenza doverlo prendere da paefi ftranieri . 
Vittorio Amedeo già Re di Sardegna fece ve- 
nir perfone pratiche della coltivazion del 
Tabacco, e di ridurlo in polvere in varie ma. 
niere .v Per conto fuo ne fece feminare al 
Raconigi > e lavorarlo , fenza volerlo ap- 
paltare . Gran guadagno ne ricavò , ed ebbe 
preziofi Tabacchi . A provvedere una Pro- 
vincia di quel che occorre sì in polve , che 
per fumare, pochi poderi irrigabili bada* 
no c quella non è gran perdita . Eligendo 
la leminagione , coltura * e governo delle 
foglie del Tabacco molte diligenze 1 s* im- 
piegherebbe quivi gran quantità di povera 
gente, c vi guadagnerebbe il fuo vitto» 
Sarebbe anche da vedere. Te in Luoghi 
inutili c Aerili porelfe allevarli ilTabac. 
co . Verrebbe!! eoa ciò a rifparmiare il 
buon terreno, e tutto . il danaro, ch’efce 
dallo Stato per comperar quello > che 
ognun può far nafcere,io cafa propria# 
Del pari giufto farà P accordare gratis il 

Y 4 Gius 


Digitized by Google 


$44 Capitolo XXI 1. 

Gius Privativo a chi introduce un’Arte 
ti uova utile in uno Stato , ina fienza levare 
la libertà al Popolo di comperare altron- 
de quella manifattura / altrimenti quella 
nuova Arte fi convertirà in un Mono* 
polio dannofio al Pubblico. S’ha anche 
da concedere tal Privilegio per un tem- 
po limitato e non per lempre. 

Non li vuol diffìmulareun'altrafpeziedi 
Tributo , che in qualche paefe fi pratica, ed 
è quello , che fi ricava dalla permiflione de* 
Giuochi d* invito , Lotti , Biribiffi , e fimili 
altre invenzioni dell* umana furberia . Io 
io, che non mancano Teologi, predò i qua- 
li fta in ficuro lacofcienza de* Principi , al- 
lorché permettono quefte reti per li merlot- 
tijperciocchè niuno è forzato da elfi a giuo- 
care . Reftando in arbitrio della gente il va, 
lerfi a capriccio del fuo denaro .-perchè (di- 
cono elfi ) non dovrà edere lecito alle per- 
fone di trafficarlo nel Giuoco, in cui , fe fi 
è fortunato, gran guadagno può farli > 
Mettiamo da parte queftò punto , non vo- 
lendo io qui entrare in fiacri dia , ma fola- 
mente efaminare ciò colle bilance Filofiofi- 
che . Non parlo io qui de* Giuochi di di- 
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Vertimento, ma bensì di quei d’invito, Baf- 
fetta , Faraone, ed altri di quella fpezie, fìa 
con Dadi o con Carte . Prefcindendo dalle 
faperchierie , che poffono far qui i Bari e 
Giuntatori , femhra , che intrinfeco difetto 
non occorra in elfi, perchè v'ha uguaglian- 
za d'armi fra i combattenti, potendo egual- 
mente vincere e perdere tanto chi tiene il 
banco , quanto chi vi mette . E pure v* ha 
del divario per qualche leggier vantaggio > 
competente al Banchiere, e capace di rende- 
re lui per lo più vincitore j e in oltre v' ha 
certe regole fegrete , praticate ne* Giuochi 
d’azzardo da chi ne è profeffor veterano, ed 
anche avvertite da acuti Matematici, per le 
quali più facile è , che vinca l* addottorato 
in effe, che i fempliciotti condotti a quel 
mercato fenza faperle . Il difetto principal 
nondimeno di Giuochi tali viene da un ta- 
cito antico accordo fatto fra gli Uomini di 
fervirlì di quello mezzo per avidità di gua- 
dagnare la pecunia altrui, ma con pericolo di 
perdere la propria.Ognun fa,quanta gente lì 
fpianti per quelli deteftevoliGiuochii quan- 
te penitenze faccian le povere Famiglie a 
cagion d’effi» quante bcllemmie, riffe * 
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frodi , c ladrerie intervengono per quello 
nel baffo Popolo . 11 Signor Pluche nello 
Spettacolo della Natura fa una bella frappa- 
ta con fenfate rifleflìoni fopra Giocatori tali 
di profeilione e da Giuoco graffo . EfTa me- 
riterebbe d’ aver luogo qui . Ma effondo af- 
fai divolgato quel Libro in Italia, quivi 
potrà leggerla , chi fe ne fente voglia . Ora 
avendo conofciuto varj Principi i pregiudi- 
ciali effetti di fomiglianti Giuochi , gli han. 
no perciò fe vera niente proibiti : nel che cer-< 
to merita gran lode la loro attenzione ; Ma 
per una delle bizzarie dell’ Interefle , gran 
dominatore del Mondo , fi vien pofeia a 
frorgere, non fatta ad altro fine una tal 
proibizione, fe non per trarne danaro , o 
ha per fondare un Dazio fopra de’ Giuo- 
chi fuddetti . Veggonfi quelli deteflati ne 
gli Editti con parole pregnanti , come 
troppo nocivi alla Repubblica ; ma deb- 
bono ceffore d* effere tali, da chelaCa. 
inera, del Sovrano ne ricava profitto , con. 
dar la licènza ad alcuni Appaltatori de' 
Giuochi . Se quello faccia onore a i Prin- 
cipi, non tocca a me il deciderlo. Ben 
fo , che Giucchi tali fon giunti oggidì 
' all' 
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all* eccetto , c fino il feflo Dohnefco vuol 
gareggiare coli' altro in quelle pazzie . 

D‘ altra fona fon que* Giuochi d' azzar-» 
do, che fi chiamano Lotti e BiribiJJì , ne’ qua- 
li parimente niun luogo ha 1* ingegno e Tin* 
du firia dell" Uomo , ed è rimetto tutto alla 
forte , e dove fi arrifchia poco per volta per 
ifperienza di guadagnar molto . Veduti fi 
fono Lotti con tal maefiria concertati e pro- 
porti da alcune potenze, che in etti nulla $* 
è defiderato della Giufiizia commutativa • 
Il rifchio de' concorrenti fi riduceva a po- 
ter perdere poco con probabilità di po- 
ter guadagnar molto, e con ficu rezza al- 
meno di fai va re il capitale . Altri Lot- 
ti parimenti onefii fono fiati inventati , do- 
ve era tartaro il difcretto guadagno $ che 
ne dovea toccare all’ iftitutore , dividen- 
do poi, tutto il retto del capitale fra i con-, 
correnti Ma qui non s’ è fermata l’ urna-* 
na cupidigia . Altri Lotti fi fanno tuttodì 
vedere 0 di danaro o di robe , che abba- 
gliano gli occhi del Popolo con eccetto 
di guadagoo per chi li;: propone * e di 
perdita per chi vi corre a tetta bafsa . Re 
di Giuochi tali e* ; pofcia il Lotto di Ge* 
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nova : mirabil’ invenzione per adefcare un* 
infinità di perfone , le quali incantate dalla 
propofta d* un' immenfo guadagno ,. qualor 
lì colga un’Ambo, e molto più fé un Terno, 
vanno a feppellir’ivi unaprodigiofa quanti- 
tà di danaro . Alcuni pochi fortunati in 
quel Giuoco fi traggono dietro come con 
un fifchio , che ammalia , migliaja di perfo- 
ne , le quali non han teda per difcernere , 
che incredibil difficoltà, e quafi imponibili- 
tà fia, l’ incontrare la defiderata combina- 
zione de* Nomi prefi, fra le migliaja di tan- 
te altre contrarie combinazioni , che inchiu- 
de un’Ambo , e più fenza comparazione un 
Terno ; iìccome han fatto conofcere faggi 
Calcolatori di quedo Giuoco*. Però tuttodì 
fi veggono in ogni edrazione guadagni per 
parte de i Direttori del Lotto , fenza non. 
dimeno , che I* incauta gente in quedo fpec. 
chio giammai fi difinganni . Avvedutili di 
sì confiderai 1 profitto gli altri Principi d* 
Italia , idituirono anch’ elfi ne’ loro Stati il 
medcfimo Giuoco o feparatamente , o affo- 
ciandofi con gli altri; e vi fu , chi accrebbe 
la fomma del danaro dedinato a chi colpiva 
nel fegno, per tirare a fe maggior copia 
; : * di 
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di avventori . La gran ragione , che fi fe- 
ce militare in giultitìcazione di quefia con- 
tribuzione de’ Sudditi , fu perch’ ella era 
volontaria ,* e giacché non fapeva il Po- 
polo contenerli dal concorrere a quel Giuo- 
co : conveniente cofa era , che almeno re- 
ftafTe nelpaefe quel danaro, e più toflo 
ne profittalTe il Principe proprio , che i 
Principi ftranieri. Ma per quello Giuoco 
facea delle pazzie la gente , vagheggiando 
Tempre coll’ Immaginazione come vicino 
quel gran guadagno , che pur’ era lonta- 
no le mille miglia « Si dava perciò mano 
ad affaiflimeSuperltizioni ; erano in voga i 
Sogni, gli Auguri, le Cabbaie; perave- 
re con che giuoqare , fi vendeva I* oneftà , li 
Commettevano domellici ladronecci , s* im- 
pegnava il meglio della cafa fi prometteva 
a i Santi una parte del guadagno. 

Il Giuoco era ed è tuttavia accreditato 
dalla permiflìone de’ Principi , e mantenu- 
to dall’orinata cupidigia di chi afpetta 
quel beato momento ; chi non vien mai * 
di arricchirli con poca fpefa , coll’ impove. 
rire intanto le lìelfo . Vero è , ch'elTo 
Giuoco non gode più la gran voga dei 
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primi Anni : pure apparenza non retta , che 
gli abbiano venir meno le pene* Finché ci 
iarati de gli avidi d* arricchire , ci farà que^ 
fto con altri Giuochi > e Tempre ci farà del- 
la troppo buona gente che vuol’ imbroglia- 
re ne* Tuoi fpropofiti la Provvidenza di 
Dio.Ma perchè i Principi credono men ma- 
le il ricavar quella volontaria Contribuzio- 
ne da i danarofi , che T imporre nuovi ag- 
gravj toccanti ogni Suddito ; io aromutifeo, 
ne fo dirne di piu . Halli anche ad olTerva- 
re, qual fiera tentazione li appretti alla gen- 
te dozzinale col permettere , che lì efpon- 
gano nelle pubbliche Piazze Lotti , for. 
mati di Specchi , Vali d’ argento , ed 
altre viftofe Malferme , ftimate talvol- 
ta quali il doppio del loro valore . A 
quell* afpetto li commuove la fantafìa 
della povera gente, agitata daldeliderio 
e dalla fperanzadel guadagno . Semel! a 
fuon di trombe proclamata la fortuna di 
quel tale , che ha guadagnato : perchè 
non può avvenire la ftelfa buona forte 
anche a me ? E intanto non lì bada a 
quelle centinaia , o migliaia d* altre per- 
sone, che nella calfa degl’ innumerabili 
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biglietti altro non ha faputo pefcare , che il 
rammarico d’aver così mafa propofito but- 
tato il proprio danaro . Non fi riflette , che 
nel permettere così fatti Giuochi s* impone, 
per così dire una contribuzion folamente a 
chi ha poco giudizio . Se a Giuochi tali non 
concorrere , fe non chi ha troppo danaro, e 
può buttarne via una parte : farebbe forfè 
tollerabile quella invenzione; ma i pic- 
che concorrono a limili Giuochi , fon colo- 
ro che piu de gli altri avrebbero bifogno di 
confervare quel poco che hanno , o che con 
tanta fatica hanno guadagnato. Finalmen- 
te occhio li dovrebbe avere nelle pubbliche 
Fiere a certi Giuochi di mano, inventa- 
ti dall' umana malizia per uccellare i 
rozzi Villani , e trarre loro di borfa a 
man falva il danaro ricavato dalla ven- 
dita delle derrate e de gli animali di 
loro ragione . Si veggono quelli proibiti* 
ne gli Statuti di alcune faggie Città . 
Ma chi de* Giufdicenti profitta del dat 
le licenze ampie de* Giuochi , niun cafo 
fa di limili Divieti, nè del pianto della 
povera giuntata plebe. 
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CAPITOLO XXIII. 

• » . » . * » 

Dell* eccejfo de ’ Tributi ed xJggravj , e come 
s* abbia a rimediarvi . 

M Olti poflòno edere i Mali , che 
affliggono un Popolo , parte di 
corta e parte di lunga durata: di alcuni 
ancora non fi vede mai il fine . Non può 
già chiamarli Te non infelice quel paefe > 
dove i Tributi vanno all* eccello , purché 
ben s’intenda, che voglia dire eccedo. 
Imperciocché v* ha de* Popoli , i quali vi 
conteranno moltiffimi Aggravi del loro 
paefe , e quelli più numerali ed anche più 
pefanti, che quei del vodro : e pur li 
darà , che quei non celfino d’ edere felici in 
paragone di voi , e voi infelice in compa- 
razione d' elfi . L’ edere più o men lieve 
quedo pefo , dipende dall’ abbondanza o 
fcarlezza del Commerzio , e dalla molta o 
poca circolazion del Danaro . Dove, è gran 
Commerzio, ivi ancora abbonda l’Oro e 
l’Argento: farangrofli i Dazj e le Ga- 
belle/ ma l’induftria e T Arti fan ritor- 
nate in voftia borii quel danaro, chev r 
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ha tolto la Dogana . Vi parrà , che il Prin^ 
cipe efiga affaiflimo , anzi troppo: ma s' egli 
rifonderà nel Popolo per altra via V efatto , 
coll' una mano fai derà le piaghe fatte dall' 
altra . Voi venderete meglio e più caro le 
voftre derrate ; faran le Botteghe più, fac- 
cende ; veranno ben pagati i lavorieri eie 
manifatture f troveran tutti maniera di vi- 
* vere , 0 lavorando , o fervendo , o militan- 
do. Qò fpezialmente avviene nelle Città , 
Dominanti * Perciocché ordinariamente 
quelle, che fon ridotte in Provincia , qualo- 
ra non fi foftcntinocol Commercio e coll’ 
abbondanza dell’ Arti , eflè rifentonO più il 
pefo delle contribuzioni , perchè allora sbi- 
lanciano Je partite del dare e dell'avere. So- 
lamente perciò quivi fi riconofce l’ esorbi- 
tanza de' Tributi , dove tanto (àngue fi ca- 
va dal Popolo, fenza ri fonderlo, che il baflo 
Popolo e i poveri Agricoltori dentano trop- 
po a vivere , c i beneftanri reftano privi di 
que’ comodi , per li quali fi diftinguevaoo 
una volta dalla Plebe. Paefe v’ha, dove fon 
tanti gli Aggravi fopra le serre , che i Pa- 
droni le lafcianp più tolto andare incolte 
Quello è fegnodi cattivo governo in quelle 
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parti . Pur troppo pochiflimi , c forfè ninnò 
de' tanti paefi d’ Italia mi fi moftrerà , in 
cui dal principio del prefente Secolo fino a 
quelli dì non fieno creici uti o per un ver fo 
ò per 1* altro i pubblici Aggravj ,e ciò a ca- 
gion delle Guerre arrabiate e delle Care* 
ftie , o d* altri malanni . Chi ne ha meno de 
gli altri , fi dee riputar felice • o certamente 
il paragonarli con chi più abbonda di mife- 
rie y gli dee fervirdi confezione, e maf- 
fimamente fpecchiandofi in qualche Popo- 
lo , che di troppo ha provato le calami- 
tà provenienti da chi per lo più non ha 
maniera di far guerra a i nemici , fen- 
aa farla ben fiera a i Sudditi proprj. 

Torniam dunque a dire , che abborrif- 
cono i buoni Principi T imporre nuovi 
Tributi» le non allorché la giufta necefli- 
tà ve li coftrigne. Importi poiché fono , 
ragion vorrebbe , che ceffata la neceffità, 
cefTalTero anch' elfi : ma fi oflcrva ordina, 
riamente una difgrazia , cioè così forte- 
mente abbarbicarli in alcuni paefi e far 
profonde radici i nuovi Tributi , che 
acquiftanò 1 il vigore fteflò de gli antichi , 
nè più alcun penfa ad abbatterli . Truova 
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chi grimpole, che il Popolo non ottante 
quella giunta d' aggravio mangia , bee eli 
ftudia di (tare allegro , e $’ è mirabilmente 
accomodato a quella Coma di piu : perchè 
fcaricarlo, fé cos\ bravamente la, porta* 
Molto meno fi cura il fuccefiòre di privar fé 
fteffo di quella rendita ; perciocché fé alcu- 
no fé ne lagna , full* Antecefiore e non Co- 
pra di l ui han da cader le querele . E certo 
chi prenderti a formar la genealogia di non 
poche Tafle , Colte , e Dazj , troverebbe , 
che il bifogno dello Stato le introduce; 
il coftume le ha fortificate ; e qualche 
mendicato color di ragione non manche- 
rà mai per continuarle ne* Secoli avveni- 
re . Iq certo paefe importa fu una Con- 
tribuzione , per pagare i Cavalli morti 
o ucdfi nella guerra . Doveano ben* eflère 
que’ Deftrieri parenti di quei del Sole e pe- 
rò d* altiflìmo prezzo , perchè dopo circa 
cent’ anni non s’ è giunto finora a pagarlo 
tutto , e dura più che mai quell* Importa . 
Ma fe il Principe arriva ad ertinguere un de. 
bito,per cui fu porto un pubblicoAggravio, 
non farà mai di dovere , che quefto Aggra- 
vio feguiti a vivere : e certamente il Princi- 
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pe , di buon cuore e di buona legge provve- 
duto , lo toglierà , c con ciò verrà a racco « 
gliere una copiofa mede di benedizioni dai 
Popolo fuo . Ma T intenderanno così i Mi- 
niftri e Conlìglieri d* elfo Principe ? Non 
certamente chi Tempre al vile interefiè ; e 
non mai alla vera gloria del Principe , ha 
confecrati tutti i Tuoi penfieri ed indullrie . 

Piu di quel , eh’ io pofTa dire in molte car- 
te , diranno colloro colia viva voce in con- 
trario , e però non foggiungo fu quello , fé 
non che s’.ha da pregar Dio, che conceda < 
Principi amanti daddpvero del Popolo fuo , 
perchè quello amore pre vaierà Tempre fo- j 
pra chiunque conlìglia d’ amare Tolo Te fleT. 
io . Ma oltre a i debiti , che può aver con* 
tratto un Sovrano , e per cagion de’ quali 
furono inventate certe Gravezze , in alTai 
paeli li truovano i debiti dello Stato ,diver, 
fi da quei del Regnante . Cioè ne’ pubblici 
biTogni han dovuto le Città e Comunità 
prendere danari a Cenfo , iftituir Monti , e 
in altra guiTa provvederli di pecunia, con 
obbligare la pubblica Fede e gli liabili del 
Comune al pagamento de gli annui frut- 
ti . Per confequente è convenuto imporre 
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nuove Gravezze , dellinate a quello paga- 
mento: del che troppi efempli s' incon- 
tran dentro e fuori d' Italia * 

^ Dappoiché quelloStatocomincerà a ref- 
pirare e a godere i dolci frutti dellaPace,la 
Ragion vuole, la Carità grida, che s’abbia 
fedamente a penfare alle maniefe di eftin- 
guere a poco a poco que* debiti , per levare 
fuflegiientemente i correfpettivi importi 
Aggravi: nèoferà alcuna faggia perfona di 
metterlo in dubbio.E pure non è cosi. Sem- 
pre fi fon trovate e Tempre fi troveran per- 
fone, che arringheranno chiunque propo- 
ne di fgravare il Pubblico da quelli debi- 
ti , con follenere , èflere fe non neceflarj al- 
meno utilifiimi al Pubblico rteflò fondachi 
tali , da' quali può tanta gente ricavare il 
proprio foftenta mento. S' è molto deputa- 
to fu quello ai dì noflri in Inghiltcrra,cioè 
in un paefe,dove negli anni addietro afeen. 
devano i pubblici debiti a più di quaranta 
Milioni di Lire Sterline , e fi debbono 
credere viè più accrefciuti nell’oftinaro 
impegno di quelli ultimi anni. Tante Ve- 
dove ci fono ( dicono i Partigiani deli' 
Erario formato per foddisfarea i frutti de' 
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debiti delle Nazione, o Città, o Comunità ) 
tanti Pupilli e Famiglie , che non pofseggo- 
no fondi , nè pofsono applicarli alla Merca- 
tura , ed altra maniera di vivere oon hanno 
per far. fruttare il poco o molto Jor danaro , 
che collocarlo in mano della Repubblica . 
Cefsando quello rifuggio , graviamo dan- 
no ne provverrebbe a non poca parte del 
Popolo, che non faprebbe dove impiegare il 
danaro . In quella maniera va circolando la 
pubblica pecunia > lì fa coraggio alla gente, 
per fommini tirarne in altri bilògni ; e per- 
ciocché d* uopo farebbe , a volere ellingue- 
re tali debiti, 1* inventare qualche nuovo 
Aggravio, in vece di godere i viventi qual- 
* che follievo da quello rimedio , ne prove- 
rebbero folamenre maggiore incomodo » 
Son certo, che altre plaulìbili ragioni li ad- 
durranno da chi mal volentieri vedrebbe 
leccato un fonteafsai comodo, a cui fi abbe- 
vera così gran copia di gente. Tuttavia s* 
ha da riflettere alla qualità di chi lì oppone 
alla propofìzion di guarire le piaghe d’ un 
Pubblico giacché un Pubblico fieramente 
indebitato merita ben d’ eflère pollo nella 
clafse de’ Malati . Non v’afpcttare mai 
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un retto configlio da chi unicamente fi 
configlia col proprio interefle. 

Ora chi fon coloro, che vorrebbono eter- 
ni i Cenfi e Monti pubblici , e fors* anche s* 
adirano contro chi medita di levarli ? Sonp 
perfone,chc più. dell' altre han grofli credi- 
ti addotto al Pubblico > e fommo profitto ri- 
cavano da quella non mai fallace miniera^* 
gente, che intende qual vantaggio fia il 
mettere la Tua pecunia fopra un fondo , do- 
ve ficuro.è il capitale , certa la rendita. Sarà 
quella rendita minore al certo , che quella 
della Mercatura ; ma piti, guftofa , perchè 
vegnente lenza fatica alcuna, ed efente da 
varj pericoli , a' quali retta efpofta la fortu- 
na e induftria de* Mercatanti. Immaginate, 
vi dunque , fe tal gente proporrà mai di far 
feccare quell* utile vena , o fe gradirà , eh* 
altri ne promuova T eftinzione . Ha 
bel dire chiunque configlia il lafciare f Jf 
Comunità cariche di debiti , efageranclf*, 
che ivi truovano di che vivere tante pove- 
re Vedove e Famiglie . Ancor voi trover 
rete* che i maggiori e più numerofi Credi- 
tori di sì fatta Comunità fono i Ricchi 
e i Meglioftanti . Perciò coftoro parlalo 
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per fé fteflì, allorché parlano in favore de* 
Poveri ; e la compaflione j che morti ano d* 
altrui, non è che una mafeherata dell* amor 
proprio . Ori una ragione invincibile , e 
che le vai tutte , per conofcere , die fe mai 
fia poflibile , a 1 ha da perfnadereèpròccu- 
rare lo fgraviod' efli debiti , non ci vuol 
molto a /coprirla . Per pagare li frutti de* 
Cetili e Monti Pubblici , più e più Aggravj 
farano flati importi al Pubblico . Facciamo 
cónto ,che il Pubblico fia comporto di cen- 
to mila pedone} e che tre o quattro mila fie- 
no le creditrici d*eflo Pubblico r ecco che 
fttflrftendo i debiti fuddetti, novanta fèi mi- 
la perfone faticano, e fi levano, per così di- 
rti 5 il pane di bocca, a fin di mantenere una 
/labile rendita a quelle quattro mila , che 
han fomminiftraterdanaro alla Città,eque- 
ffé per la maggior parte facoltòfe . Ciò ba- 
ciar 1 dee per cbnchiudere , reclamare ogni 
Beggedella Giuftitia e della Carità , per- 
chè il più prefto poflibile fi provvegga al 
follievd e all 1 indennità di tanta parte del 
Popolò , con ifgraVàrlo da i contratti de- 
biti, denta artoltar le voci dè i pochi 
frt^paragone , 'che bramerebbono eterno 
J „ «* ^ quell* 
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queH r erario . Se a quefti fi reftituifle 
quello , che han dato , niun torto loro (I 
fa . S* ingegnino elfi di far fruttare in 
altra parte il reftìtuito danaro , ma fan* 
za pili obbligare le tante miglia ja d* in* 
cocenti a pàgar loro quel frutto. • il 
Pertanto accadendo , che ceffate le cala* 
tnità , per le quali un Pubblico $' è caricata 
di debiti, fi voglia e fi fappia trovar manieri 
di curar le piaghe fatte : fanno i faggi , che 
la prima attenzione ha da efiere quella di 
eftinguere tutti i debiti fruttiferi fóreftier?> 
per poi pattare a i domefticLFinchè unPufci 
blico è folamenrc debitore a i fuoi CitradU 
ni, generai mente paflando,non ne vien dan- 
no all* Uni verfità , perchè ildanaro fi ferii 
ma nel paefeie però nulla fi perde del pecu** 
fio di quello Staro o Città, ufeendo il danai 
ro delle borfe delPubblico in quelle de’Pri^ 
vati, e fpargendofi fraloro,mutand.op9&ro<£ 
ne ma non paefe . Air incontro allorché il 
danaro efe a dallo Stato, fi fminuifceil 
pubblico peculio, e ne retta Tempre piti 
indebolita la Popolazione. II perchè s’ha 
prima da rimediare, che gli Stanieri non 
continuino a fueciare il /angue del Popo.' 
— lo. 
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v lo . E quand’ anche maggior fratto coftafic 
il prendere danaro dal di dentro del paefe > 
che il prefo dal di fuori : nulladimeno tor- 
nerà più il conto nell’ ingranare i proprj che 
gli altrui Cittadini . Ertimi pofcia i debiti 
foreftieri, non $’ ha da lafciare per quello di 
adoperar, fe fi può, la falce ancora con quei 
del paefe , per 1* indjfpcnlabilragione , che 
ù è accennata di fopra.Troveranno i Princi- 
pi' il proprio intereffe in quello, perchè fgra- 
vato il Popolo di quello pelo, piu facilmen- 
te pagherà i Tributi loro dovuti . Ed è una 
fciocchezza e ingiuftiziail dire , che giac- 
ché la gente s è avvezzata a portare un ca- 
rico , non s ha quello mai da difmettere , 
perchè troppo le rincrescerà , ove torni T 
occafione di rinovarlo. Rincrescerebbe ben 
più ad un Popolo, già afflito per le non 
mai ceffate Gravezze , fe alcuna di più. , 
venendo il bifogno , fe ne aggiugneffe; 
laddove trovandoli egli in buon porto , non 
fentirà cotanto la fonia , che gli fi vuol 
di nuovo imporre .. E fi offervi ; che que- 
lla maniera d’ impiegare il fuo danaro ne* 
fondi Pubblici non giova molto, per non 
dire, che è pregiudiciale al Bene d’ uno 
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Stato: perciocché trovando tante perfone 
un fi facile veicolo per farlo fenza fatica 
veruna fruttare , o non fi danno 0 rinun- 
ziano alle Arti e al Traffico, eioèaque’ 
mezzi, che maggiormente fervono a ren- 
dere doviziofo il paefe. Per altro i Prin- 
cipi attenti al buon Governo e alla Feli- 
cità del fuo Popolo , fanno anche trovare 
ripiego al bifogno di quella parte de* fuoi 
Sudditi , che non fanno nè pofTono accudi- 
re alla Mercatura , affinchè renda frutto il 
loro danaro per mezzo dellaltrui induftria- 
Ma a me non convien dirne di più . 

Aggi ugnerò bensì , cffer debito del buòn 
Principe il proccurarc , che le Pene fie- 
no corrifpondenti alla qualità de’ Delitti , e 
non mai eforbitanti . D* ordinario le de- 


terminate dalle Leggi antiche da gli Sta. 
tuti per li Delitti Criminali, nonfipof- 
fono accuflare d’ eccedo .Ma fopravenendo 
nuovi cafi particolari in alcuni paefi, do- 
ve s ha un gran prurito di far tutto dì de 
i nuovi Editti , Gride , e Proclami, fi. 
può forfè offervare qualche fmoderatezza 
nell’ itnpofizion delle Pene . Più frequente r 
mente nondimeno intervien quello abufo ne 
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5 5 4 Capitolo XX HI. ■ 
gli Editti fpetranti allaCamera del Principe 
in qualche paefe della Criftianità, o anche 
negli Editti riguardanti la Pubblica Anno- 
na . Veggonfi per ogni Contrabando ftatui* 
te fmifuraté Pene pecuniarie , afflittive, e 
con rifervà ancora d* altre maggiori ad ar J 
bitrio del Principe . Un gran l'acrario deb- 
bono certamente credere que’ Miniftri , che 
lìa l* Erario del Principe , quando per ogni 
contravenzione a i diritti del medefimo im- 
pongono sì rigorofi ed infoffribiligaftighi • 

In alcuni Stati, dove il faggio Governo ben , 
pefa e mifura i Delitti di quella fatta , chi 
fa contrabandi , folamente perde la roba 
non denunziata , ma in altri il Fifco ftende 
le mani anche fopra le carra , vetture , ed 
animali portanti eflfa roba » i padroni o vet* 
turini fon condotti a penar nelle carceri con 
altri rigori , che non importa riferire , ma 
che facilmente fi riconofcono perlngiufti. 
zie^portanti il nome di Giuftizia. Per quan- 
to fieno giufti i Tributi , Dazj , e Gabelle 
del Principe , non mai e da paragonare il 
Delitto di chi contraviene ad elfi con chi 
commette Delitti Criminali , come Ladro- 
necci , Micidj., Stupri , Incendi , ed altre 
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offefe al corpo , aironorc, e alla roba altrui , 
Perciocché troppo divario parta fra l’operar 
cofe riprovate dal diritto della Natura 0 del- 
le Genti , ed altro il fottrarlì dal pagare un* 
Aggravio importo dal Principe con riftri* 
gnere la Libertà competente al Popolo . So 
uno non paga quefto Aggravio, può giufta- 
mente elfo Principe forzarlo al pagamento , 
ma non già dee condennarlo per la difubbi- 
dienza o morofità a gravi pene - Ne’Contrai 
bandi dovrebbe digerii lo fteflo ; contuttO- 
ciò meritando gattigola malizi* di chi oc- 
culta le robe foggette al Dazio^ per frenare 
la licenza de gli altri coll* efempio del gafti- 
go, giurtitìcara può dirli la perdita d’ effe 
robe . 11 di più è un* eccedo della potenza , 

• Conofco perloBa > la quale rapprefenta- 
va ad un Sovrano un giorno 5 come trop. 
po fconvenevole l’eforbitanza delle Pene 
impofte da' fuoi Miniftri a c lai commette 
Contrabando, ed anche per Delitti lievi 
riguardanti la pubblica quiete , o la cufto- 
dia deir AnnpBi , inoltrando, che gli Ufi-; 
ziali nello (tendere gli Editi duravano la 
raedelima facilità a feri vere cento , che du * 
cento e trecento Scudi di Pena , lenza pun-r 
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to riflettere all' irragionevolezza del gafti- 
go . Rifpofe il Principe , che non fi efigeva^ 
no poi tali Pene a rigore , e che a i (appli- 
canti fé ne condonava una parte . Replicò 
quella perfona , che fé non raccoglieva la 
Camera tutto quel profitto , non lanciavano 
per quello i Giudici , i Fifcali , i Notai , ì 
Bargelli , e i pretefi Accufatori di efigerc le 
TalTe corri fpondenti a tutta l' intera fomma 
con graviflìmo danno de 1 Delinquenti ; e 
che da' Tuoi Miniftri non fi confiderava mai 
per pagamento di Pena la prigionia , che fi 
faceva anche patire a que' mileri . Ebbe un 
bel dire : gli Editti èrano fatti . Solamente 
ne riportò , che vi fi avrebbe riguardo in 
avvenire . Del refto Teologicamente fi po- 
trebbe provare , che peccano i miniftri del 
Principe , imponendo Pene eccelfive a i De- 
litti, e maflìmamente ove folo fi tratta di 
defraudar Dazj e Gabelle * Nè loro fervi- 
rébbe di fcufa il dire , farli Tafle Così efor- 
bitanti folamente per incutere terrore , 
acciocché fi dia rifalto alla Clemenza del 
Principe, pronto fempre a rimettere una 
patte della condanna. Imperocché non fi 
ferma in fole parole quel terrore 5 ficcome 

ab- 
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abbiamo offervato , anzi fi tira addietro 
delle peflìme confeguenze; nè vera gloria 
c mai d* un Principe il donar ciò , eh* egli 
ragionevolmente non dovea efigere . 

£ pure non fi fermò qui in alcuni paefi 1* 
ingordigia inefplicabile del Fifco * o fia de* 
fuoi Miniftri . Vi fu introdotto ( non fo fc 
fia celiato affatto ) il crudele abufo di pro- 
cedere ^ come dicono, per lnquifizionc ne’ca- 
fi di Contrabando : cioè di proceffare sì fat- 
ti delinquenti anche dopo alquanti anni 
della pretefa contravenzione , come farebbe 
di avereftratto Grani o altre merci fuori dì 
Stato fenza foddisfare il Dazio; e ciò an- 
corché piìt non fi truovi il corpo del Delit-ì 
to . Che fi pratichi quello rigore per alcuni 
Delitti capitali ed enormi , egli è ben giu- 
fto , così richiedendo la confervazion della 
pubblica quiete eficurezza; fapendofi petf 
altro , che fi dà la Prefcrizion di poco tem-f 
po 5 ed anche di uff anno , o di un biennio 
per li Delitti criminali minori . Ma che fi 
voglia (tendere la fuddetta Inquifizione a i 
Delitti folamentedi Dazio defraudato,que* 
ito balla per Screditare un paefe, voglio di- 
re , chi governa quel pafe . ; Non troverei 
— te 
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le certamente rigor tale ne’dominj de* Prin- 
cipi moderati e buoni. Sottodi loro il Fifco 
non efercita quella (terminata filza di Pri- 
vilegijche la famelica turba de gii Adulato- 
ri gli attribuire ; nè fi fperimenra da’ Paf- 
feggieri e Terrieri alle Porte della Città e 
alle Dogane quella gran fottigliezza e rigo- 
re ,, che in alcuni paetì qfTerviamo. Solamen- 
te lotto i Principi difattenti o cattivi il Fi- 
feofi fcuopre un Bafilifca . E* anche da av- 
vertir^ un’ altro Aggravio, non ignpto a 
qualche paefe . Che i Principi con appalta- 
tare, o fia affittare i lor Dazj e Gabelle, 
truo vino oblatori ,che più paghino del foli- 
to , e ne torni vantaggio alla lor Camera 
non è da dirli ingiufto il loro profitto Ma 
che i Finanzieri fi vogliano poi rifare fopra 
il popolo con accrefcere a lor capriccio, quel- 
la forta d' Aggravio, eligendo dalla povera 
gente il di più pagato ai Principe* quello è 
un abufo intollerabile . Non può mai cre- 
derli j che il Principe Iafci loro tasta licen- 
za i -e tion lanciandola , fi fanno coftoro 
reid’ un’ enorme concu filone , degna perciò 
d* «templare gafiigo - Già s > c detto > do- 
vere il faggio principe informarli anche 
c j del. 
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della condotta de' Financieri , e trovando 
novità d' angherie , dee punirne gli autori . 
Se lo trafcura , fopra di lui fi rovefcerà il 
biafimo d’ un mal Governo . Non fanno 
ordinariamente i Principi quelle maga- 
gne de i dipendenti dal Fifcc : ma do- 
vrebbero faperle , ed incaricare i lor Mi- 
niftri di vegliar fu quello . 

Ma mentre io tratto della Pubblica 
Felicità , e che confiderò , non poterli 
quella mai trovare, dove eccellivi fieno 
i Tributi ed Aggravi del Popolo : quali 
mi cade la penna di mano ai penfare , 
qual fia il prefente fillema dell* Europa, 
e come paja divenuto alfa moda l'eccef- 
fo de' medefimi Aggravj . S* introduce 
queflo , allorché i Potentati fan guerra ; 
e che i tanti debiti contratti In tempo 
di guerra Io facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace : non è da ftu- 
pirfene , Ma s'è introdotto oggidì un' 
altro Itile. Venuta la Pace, vogliono i 
Monarchi tuttavia (tarli gagliardamente 
armati , per ellère pronti Tempre , chi al- 
le conquilte, e chi alla difefa . Ed ec* 
co la Pace fpofata colla Guerra, e per 

A a con- 
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370 . Capitolo XX 111. 
confeguente la neceffità di feguitar’ a fpre- 
mere come prima il fangue de* poveri 
Popoli , e di continuare fenza Guerra le 
calamità della Guerra» Se mai penetraflc 
anche in qualche parte d’ Italia sì cattivo 
influfTo, potrà ben’eflfa defiderare d’ ef- 
fer felice, ma certamente tale non farà. 
Imperciocché mancando qui certi gua- 
dagni e induflrie, che in altri paefipof- 
lono rifarcire la gravezza delle Impofte , 
fe ne rifentirà forte il pefo ; e quand' 
anche in apparenza vi continui V alle- 
gria , pure in follarla vi fi proverà T 
Infelicità . Per altro qualora il danaro 
della Milizia vada circolando nello Sta* 
to , viene in qualche guifa ad alleviar- 
li T aggravio » perchè il Popolo vende 
meglio le fue derrate e varie .manifat. 
ture, e gli torna in borfa parte del per- 
duto . Oltre di che il trovarli i Prin- 
cipi grandi coll* armi pronte al bifogno,può 
talvolta rifparmiare a i Popoli una Guerra 
effettiva . Ma è fuperfluo il dirne di più . 

i Convien’ eziandio aver l’ occhio alle 
Cancellerie , a i Tribunali de* Giudici 
civili e criminali , e alle officine de" No- 
tai , 

• S 
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tai , acciocché non s'introducano novità in 
pregiudizio del Popolo . E' quella un’ altra 
ipecie di Tributi, cafuali sì , ma pur necef- 
farj . Non penfo , che paefe ben regolato ci 
fìa , che non abbia Taflfe di tutto quello , 
che fi dee pagare per Grazie ; Difpenfe, 
.Atti Giudiciali, Rogiti di Teftamenti , 
Contratti , &c. Ove V umana malizia ( il 
che pur troppo è* facile ) cercafle di far 
maggiormente fruttare la fua bottega fen- 
za r approvazion del Principe , e contro P 
ordine ftabilito ; un* ingiuftizia farà il non 
rimediare a quella ingiuftizia. Sarebbe an- 
che da vedere , fe nelle Caufe Criminali di 
Delitti eContrabandi qualche ecceflò fi tro- 
vaflé nelle medelìmeTallè, airolfervare,che 
quantunque il Principe faccia grazie , tali e 
tante nondi meno fon le propine degliUfìzia. 
li delIaGiullizia,chè nè più nè meno fe ne va 
fcorticato il povero Reo. Finalmente dove, 
va io dirlo di l'opra , ma mi fia permeilo il 
dirlo qui: cioè toccar di palagio 1* ob- 
bligo , che ha il Principe di mantenere 
far mantenere la pubblica Fede , tant’ egli 
che i Comuni dello Stato fuo. Occorren- 
do nelle neceftità danari al Sovrano o alle 

A a a Co- 
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Comunità , nc fogliono prendere a frutto , 
e ne truovano o nel paefe o fuori . Promeflfe 
larghe ancora fi fanno in ergere Monti . Ma 
fe non fi foddisfa a gli obblighi e alle pro- 
mette, naturalmente al mancamento della 
Pubblica Fede fuccede il gaftigo . Più a ta- 
le invito non fi crede, ed occorrendo altri 
bifogni , chi ingannato retto alla prima vol- 
ta , non li fente voglia di efporfi al rifi. 
chio medelìmo nella feconda . Però quand* 
anche il furor delle difgrazie non per- 
mettere per qualche tempo 1’ adempimen- 
to delle obbligazioni ; Giuttizia , ed anche 
Interefle è di chi governa, tornato che 
fia il fereno, di rimediare al paifato , e 
di meglio profeguire , finché onoratamen- 
te fi eftinguano i debiti fatti . Non ab- 
biati! da vivere alla giornata , cioèpenfar 
folo al guadagno prefente, nulla alle fue 
confeguenze. Non così fa chi è faggio . 
Nel tempo fletto egli penfa al dì prefente , e 
a tutti gli altri avvenire . Finiamo con 
un nobile fentimento di AlefTandro Ma- 
gno (a): Un Re non dee mai mancar di 

. P a ~ , 

(•) Airiauus in Vita Alcxauilri M. 
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pigola a Sudditi fuoi : nè i Sudditi fojpet * 
tare , che un Trincipe fin capace di una si 
, vergogno] a prevaricazione . 

CAPITOLO XXIV. 

Delle Monete * 

U N pelato ed utile Trattato delle 
Monete fu dato al Pubblico in 
Napoli nell’Anno 1743. dal fopra loda- 
to Signor Cari’ Antonio Broggia, a cui 
può ricorrere, chiunque brama divede- 
re ben difculfa quella materia in bene* 
fìzio del proprio Paefe . Poco dirò io in. 
torno ad elTo , perchè ne dipende la co- 
gnizione non folo dalla fpeculazione , 
ma anche dalla pratica del Commerzio : 
e quell’ ultima a me manca . Credo non- 
dimeno di poter dire , che nelTet^po- 
rio del Mondo non v’ha partita più im. 
brogliata di quella i non v’ ha foflan- 
za piu ricercata , e infieme più perfe- 
guitata che la Moneta . Bellìflima inven- 
zione fu quella di formar Pecunia coli* 
Oro , Argento , e Rame, per facilitar 
1 * umano Commerzio , troppo riufeendo 

A a 1 gra- 
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grave 1* acquiftare una merce o derrata col 
cambio d’ un* altra , come anche a’ dì noftri 
fi pratica in qualche paefe , non ufcito pe- 
ranche dell* infanzia del Mondo . Ma que- 
ffa Pecunia appena nata cominciò a prova- 
re i difaftri delle cofe umane, tutte fugger. 
te a rivoluzioni e cangiamenti ; e fpezial- 
mente nel Secolo noftro fi può offerire , 
come fi vada molto di rado diminuendo , e 
fpeffiffimo accrescendo il fuo vaIore, 3 o fia 
prezzo eftrinfeco. Tuttodì ftudia Pavidità 
della gente di far guadagno Sulle Monete 
fteffe con alterarne il prezzo ; corrono alcu- 
ni Principi a quello mercato; più anche d* 
elfi vi corrono i Negozianti . Truovanfi 
paefi 3 ne’ quali , purché fi paghino al Prin- 
cipe in buone vaIute 3 cioè in Monete {labil- 
mente tariffate 3 i Tributi., nulla importa al 
Governo , che la Piazza alzi a fuo talento 
e muti, il prezzo delle proprie Monete, e 
ne introduca delle firaniere * valutandole 
a fuo capriccio,: il che non fi doyrebbe 
comportare per varj riguardi ; ed e tenu- 
to il Principe ad impedire i mali effètti 
della Cupidigia altrui, allorché' pqffpixa 
nuocere al Pubblico Commerzio, £«©r- 
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nare in danno dello Stato medefimo E pu- 
re miriamo farli un* altra perfecuzione alle 
Monete medefimeiperchè battendo fene,fi dà 
loro un prezzo troppo fuperiore e fpropor- 
zionato al valore intrinseco con gran pre- 
giudizio di chi è Suddito ; e fenza badare y 
che più anche ne patifce la Camera del* 
Principe ^perciocché fe per èfempìgr elTa 
guadagna cento in una volta con alterare il 
Pefo e la Bontà delle proprie Monetéy ne 
perde t poi mille coir andare ricevendo nè* 
Tributi per più anni qùefta medefimaPect£ 
nia , mancante dell' intrinseco valofe,y;e 
però rigettata da Chiunque non è Suddito V 
Abbiam veduto Principi , che fi fon làftdatf 
burlaredàlJa fpeciofità di quefto iftaìftktieóf 
guadagno , e ne hanno poi fatta efli la peni- 
tenza còl tempo , o r hanno fatta fare al 
loro Popolo . Nè qui fi ferma la perfètti-' 
zione: Si rifondono le Monete de''pfòpfX 
Anteceflórj , fenza rifpetto alcuno alla lor 
memoria ed effigie per dare ad efle una va- 
luta maggiore. La Francia ha vedato lei 
quefto- genere delle lagrimevoli fcehe . Iti 
oltre, Qualunque Moneta* d r Oro e d* Ar. 
genio d'altre Zecche , contenente Pefo*, 

, A a 4 Bon: 
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5ontà , c convenevol Valuta , che capita al- 
le lor mani , fi fquaglia , con farle prendere 
un nuovo afpetto, per picciolo guadagno 
che ne rifulti . Ma Tempre van peggiorando 
le Monete o per la Lega o pel Pefo ; e noi 
miriamo da un mezzo Secolo in qua abolita 
un* infinità delle precedenti con diminuzio- 
ne Tempre del lor vero valore . Quello che 
$ è Tatto in quefii ultimi tempi , T umana 
perverfa industria 1* ha parimente praticato 
in addietro . Andrà anche creTcendo quello 
Male , finché non s accordi T Italia , come 
ha fatto la Germania , a ftabilire Moneta 
d’Oro e d* Argento, immutabile nel Tuo 
valore intrinfeco : il che chi dirà mai , che 
pofTa Tuccedere , /tante la varietà delle Maf. 
fime e degl* Intereflì de* tanti Principi ? S* 
hanno nondimeno a lodar quei , che inten- 
dendo il retto Governo , ritengono Taldo 
la primiera qualità delle lor principali 
Monetei come gli Zecchini di Venezia, 
i Gigliati ed altre Monete di Firenze , i 
Filippi di Milano, leGenovine, i Ducati 
d*-Oro di Germania , e fimili altri pezzi . 

. Strane cofe fi veggono Tuccedcre in 
cjpefto particolare . Se alcuna Città v’ha , 
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chfi polla foftener con decoro il credito delle 
proprie Monete > ella è Roma * quella Ro- 
ma , dove cola tanto Oro ed Argento de gli 
altri paefi. £ pure negli anni prollinii pattati 
fi trovò quella Città troppo fcarfa di fpecie 
d’ Argento, e d'altra inferiore Moneta 
Fu creduto utile ripiego il fare una copiofa 
battuta di Denari d’ Oro e d’ Argento , in- x 
feriori nel pefo e nella bontà della materia a 
i precedenti , acciocché quello divario ne 
impedidè 1* effrazione , e li rendette inaccet- 
tabili nelle altre Piazze . E pure s’ è veduto 
ritornare la fcarfezza medelima , ed oggidì 
chi quivi abbifogna di minute fpecie , dee 
comperarle benefpetto colla perdita di un 
cinque per cento 9 dando oro in cambio . Si 
truova con quell’ aggio la Moneta minuta : 
fenza , non li truova ; e ogni di per quanto: 
vien detto , patta , o almeno è pattata gran 
copia di Paoli e Telloni in Francia . Mira- 
te , fin dove arrivi l’indulfria, o per dir me- 
glio la non mai fazia ingordigia delle perfo- 
ne , la quale $’ inoltra anche a tofar le Mo- 
nete , ed ha maniera pili fina per ifminuirle 
di pefo fenza tofarley Intanto è certo, 

, che il Principe nuoce al fuo Stato , ogni- 
. . - volta- 
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voltachè batte Monete d' Oro e d’Argento, 
mancanti o nel Pefo o nella Bontà, cioè non 
corrifpondenti al valore intrinfeeo : perchè 
può ben coftringere il Tuo Popolo a pren- 
derle , ma non già gli Stranieri ; e chi vuol 
valerfene fuori dello Sraro , allora s’ accor- 
ge 1 , qual Pecunia magagnata gli abbia fom- 
miniftrato il Principe fuo . All* incontro 
ovfc fi battano Monete con prezzo eftrinfe- 
ct>* corrifpondente all* intrinfeeo cioè con 
poco o ni un' aggio della Zecca , volano fa- 
cilmente fuori del paefe , e vanno a termi- 
nate i Ior giorni nelle Zecche ftraniere . 
Gran guazzabuglio in fomma che è quello' 
della Pecunia l E Principi e Privati gareg- 
giano per trarne profitto , con alterar tutto- 
dì e cangiare o per cónfuetudine o per legge 
la fua valuta : talché ‘chi confiderà in qual 
corfo foflfero in Italia le Monete dal Mille 
e quattrocento al Mille e cinquecento , e le 
paragona col feguente Secolo Mille e fei- 
cento , e poi colf altro fuffeguétìte Mille 
e Settecento fino a' noftri giorni V vi rruoVa 
una ftrabocchdvol^ifferénza , avendo i più 
alzato il prezzò' M’ eflè * o alterate) le Le- 
ghe . E’ da vedere 'intorno a ciò 4 quanto 
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ne hanno fcritto il Nevizzano e il Gobbio, 
amendue Legifti , che rapportano le muta*» 
zioni fuddette . V’ ha eziandio chi perduta 
ia propria Moneta fi ferve, ma con difcapU 
to, deir altrui; ed altrove la tente o per 
pagare i pubblici carichi o per. bifogno dèl- 
ia Mercatura, è obbligata a comperar, i’_ 
Oro e 1' Argentò a prezzo, più caro dello 
flabilitodal Principe. TautLin. una parola 
fono gl’imbrogli cagionati dall’avidità^ 
dalla fuberia dàlia necelfirà , in quella par- 
te , che per beò trattarne a fondo , e per ri- 
mediare ai difordioicontinuamente occor- 
renti, vi fi ricercano tede di mirabif accor- 
tezza , e ipfieme ammaeftràte eolia pratica» 
e fperienza del Mondo di Autto quello, che : 
concerne ..quella., materia , una delle più: 
fottili , . che s’ abbia il pubblico Governo , 
e che non; la cede alle.piìi allrufe del-> 
la Metafilica e .della ^Geometria . 

E qui li i vuol* oflèrvàre una delle biz- 
zarie delle Nazioni Europee . Roma ne 
gli antichi tempi llefe la fua potenza fo-, 
pra Ia ; maggior parte dell/Europa , e fo-i 
pra moltUnmeProvincièidéli , 'Alia e dell’ 
Affrica:!. Si Jsfafciò poi quella gran SU 
1 ' gnoria. 
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gnoria . Contuttociò da due Secoli e mezzo 
in qua le Nazioni dell’ Europa fon giunte a 
dominare in affaldimi paefi delle due Ame- 
riche , e in non poche contrade dell* Indie 
Orientali, ed anche in qualche particella 
dell* Affrica . E perchè mai tanti viaggi, 
guerre , e fatiche ? Non per altro , che per 
trarre dall* Alia Gemme , Droghe , Merci, 
e il sì adoratoOro ed Argento de’paefi Ame* 
ricani. Ora può venir voglia a taluno di 
chiedere , che è divenuto della gran copia 
di tante Pietre preziofe editante Perle, 
eftratte dall* Alia per sì lunga ferie d’anni* 
e che è fuccedutode itefori immenfi cavati 
dalPerù>dalChile,dalBrafiIe,e da non poche 
altre parti delle Americhe? Dovrebbe nuo- 
tare oramai l’Europa nell’ abbondanza del- 
le Ricchezze ineftimabili, perchè nello fpa- 
zào di circa ducento cinquanta proflìmi 
paffati anni l’Oro ed Argento portato a que- 
lla parte del Mondo afeende a milioni di 
milioni. E pure non è così.Prlma che fi feo- 
priffero le Indie Occidentali , certo è, che 
molto minore era in Europa il peculio Mo- 
netario che a’ giorni noftri. Certo è altresì, 
che per quella feoperta crebbe a dimifura 

effo 
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eflo peculio , ed oggidì abbondando più 1* 
Oro e T Argento , dieci volte più fé ne im- 
piega di quel che anticamente li farea per 
comperare la flelTa merce o (labile . Tutta- 
via noi non troviamo fra gli Europei quelle 
montagne di prezioli metal li, che ci dovreb- 
bono elTere . Anzi olferviamo, che in qual- 
che paefe va il prezzo ellrinfeco d* dii cre- 
dendo , quantunque lbntrinfeco lìa fempre 
lo Hello . In quelli tempi ancora lì olTerva 
divenuto più fcarfo 1* Argento , trovandoli 
molto efaulle le miniere del Potosì , e più 
correre le fpecie dell* Oro , che dell* altro 
metallo . Nelle Vite de i Papi di Anallalìo 
Bibliotecario, cominciando da Papa Adria- 
no I. per tutto il fulTeguente SecoloNono 
voi troverete nella fola Città di Roma tan- 
te fatture d* Argento , che potrebbero far- 
vi credere , che lino in que* tempi ne avelie 
T Italia grande abbondanza . Pure evidente 
cofaè, trovarli oggidì in Europa più Ar- 
gento ed Oro di lunga mano , che ne* tempi 
precedenti alla feoperta dell* America, acca- 
duta poco prima del Mille e cinquecento .• 
Per altro colla ben caro quella ricchezza , 
perchè a fin di cavare dalle vifeere delle 

terre 
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terre Americane fomiglianti tefori , debbo- 
no gli Spagnuoli in America comperare 
ogni anno le migliaia di poveri Mori Afri- 
cani , de' quali li fa un’ efecrando merci mo. 
niò da i Mercatanti Europei ,• gente che poi 
va mistamente a perire nelle Miniere , e 
nel diffidi mefiiere di trarre 1* Oro e 1 * Ar- 
gento dalle duriffime pietre . Fanno ben 
peggio i Portoglieli per le lor Miniere del 
Braille . Comperano aneli' effi qualche bri. 
gata d’infelici Schiavi Mori i ma quelli 
non ballando , vanno a caccia de gl’indiani 
felvaggi , come lì fa delle fiere , con attri- 
buirli non minor dominio fopra d’ effi di 
quel che lì pratica colle ftefle beftie felva- 
tiche. Sì avanti fon giunte le loro feorre- 
rie per Y America Meridionale , che per 
più di due o tre mila miglia fi truova 
oggidì una total defol azione e folitudine , 
non vi reftando più abitatore alcuno . Nè 
pur qui s’è -fermata la lor cupidigia e 
violenza. Hanno infin coftretto e coftrin- 

t ' 

gono gli fteffi Indiani liberi battezzati e Cri- 
ftiani al penofo e mortifero impiego delle 
Miniere, fenza far cafo de’ tanti ordini 
in contrario de’ piiffimi Re di Portogallo , 

e con- 
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e contravenendo non folo alla giuda e 
pia intenzione di que 5 Monarchi , ma tutte 
le Leggi del Vangelo e dell 5 umanità < 7 
Ora di tant' oro ed argento, che con tan- 
ti (udori e colla dentata vita e poi morte dii 
tante migliaia di perfone fi ricava dall’ In- 
die Occidentali , qual" è pofcia il dedlno > 
Corrono gl' Inglefi colle lor merci manifat. 
ture in Portogallo , ed aflorbifcono la mag- 
gior parte di que' tanto ftimati metalli . Le 
Miniere Portoglieli diventano una facil 
Miniera, per arricchire l’ingegnofa Nazió 7 
ne Inglefe . Il redodi q uè’ re fori pada per 
altre vie dalla borfa del Re a paefi Stranie- 
ri . Afpirando parimente efiì Inglefi alle rie. 
chezze , che tira la Corona di Spagna da l 
Tuoi vadi dominj dell 5 America , tanto fece- 
ro , che ottennero di poter 5 inviare colà 
ogni anno un folo Vafcello , carico di merci 
da efitare in quelle parti. Radei queda Na- 
ve fenza paragone più ampia e fipifurata 
che l’Arca di Noe . Cioè conteneva eda 
più merci , che non contengono molti ordi- 
nari Vafcelli :e pur quedo era poco. Appe- 
na aveano gl* Inglefi depodo il loro carico 
e fatto vela per rornarfene indietro , che fi 
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vcdeano colà comparir di nuovo fra poco 
carichi d’altre merci, già venute loro incon- 
tro col mezzo d’ altri Vafcelli , o già prepa- 
rate nella Giammaica: di modo che quel Co- 
lo felice Va feci lo face a gran parte del Traf- 
fico dell* Indie Spagnuole , e ne riportò la 
Nazione Inglefe incredibili tefori . Tardi s* 
avvide il Cattolico Re Filippo V. dell’ingan- 
no , o per dir meglio della fagacità Inglefe ; 
nè più volendo (lare al Trattato , venne a 
guerra aperta. Profittarono di quefta rottura 
i Francefi,ed ottennero di poter’inviare eia- 
fcun* anno all’America Spagnuola non uno, 
ma fei Vafcelli di merci . Hanno poi nella 
Pace del precedente Anno 1748. ottenuto 
gl* Inglefi di rimandare all* America il Va- 
icelo fuddetto . Io trala feio la parte . che 
hanno tanto effi, che altre Nazioni euro- 
pee Cotto nome di tette Spagnuole ne’ Ga. 
leoni di quella Corona . Ed ecco , come 
i gran tefori delle Provincié Americane 
Spagnuole in gran parte fi diffondono anch* 
eÀi Copra chi in effe non ha dominio al- 
cuno ; e quel che perviene nell* erario Re- 
gio , efee di poi anche fuori del Regno , 
a ragion delle guerre . Dimandate intanto , * 

che 
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thè prò facciano a i Regni di Spagna di 
Portogallo le ricche rugiade de’ Regni lo- 
ro Oltramarini : vi fi risponderà > che Ro- 
gna in elfi, cioè nel Popolo più tortola 
povertà che la ricchezza ; e la Popola- 
zione ftefia ne ha patito perii tanti, che 
corrono a cercare il Vello d’ Oro nell’ 
America : talché arditamente è arrivato 
uno Scrittore a dire , non eflervi Potentato 
alcuno nel Mondo , che più fgraziatamen- N 
te della Monarchia Spagnuola e della Tur- 
chefca Sappia far’ ufo della potenza fua . 

Ma da che abbiam detto , che le ricchez- 
ze de’mentovati due Regni fanno tragitto in 
altre Nazioni dell* Europa , voi vi crcdere- 
fte , che almen quefte altre fosforo tutte oro 
ed argento.PoSTono al certo chiamarsi dovi- 
ziose, ma ne pure ivi corrono i fiumi di que* 
beati metalli . Si figurano alcuni, che il non 
abbondare V Europa oggidì di tant’Oro ed 
Argento , come potrebbe, e dovrebbe avve- 
nire , proceda dalle tante indorature , dalle 
tante drapperie, dove entra l’Oro e l’Argen. 
to , e dalle piatterie e vafcllami d’ argento , 
venuti alla moda anche fra le perfone pri-, 
vate . Quefte fon bagattelle . Oltre di che 

B b non 
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non fi perde tutto 1* Oro e 1' Argento ado- 
perato per indorare e far Drappi ftjntuofi . 
L’ ampio portone , per cuiefcono itefori 
deir Europa 3 è la Mercatura coll' Oriente, 
dove di mano in mano fi va trafportandp 
ciò >che con tanta induftrìa e pene fi racco- 
glie dalle contrade Americane . La buona 
Moneta battuta inTofcana pafla in Tur- 
chia : v* ha il guadagno d’ un feflanta òlet- 
tanta per cento . 11 medefimo viaggio fa 
p. altra buona , eh’ efee della Zecca di Vene- 
ra, con profitto d’ un cinquanta per cen- 
to:- Inglefi, Ollandefi, ed altri Europei 
portano Chi piò. chi meno immenfa Pecunia 
per altra via alle Indie Orientali , facendo, 
ne per così dire un tributo all’ Imperio del 
Mogol , della Perfia , della Cina, del Giap- 
pone, ed akre Provincie e Piazze de’ Re- 
gni Orientali.' Impereidtthè non foggiacene 
do Popoli ai difpcrtdiofo fanatifmo 
della Modo , e (labili eflèndo effi nelle lor 
maniere di Vefti,delte quali il paefe li prov- 
vede i poco fpaccio fra lorortruovatìo tante 
nfànifatrure del Luffo Europeo * e all'in- 
còfitro fe lòto Sete , Tele j Droghe , e cofe 
Medicinali , conVien comperarle per lo più 
(•'- : - a da- 
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a danaro contante . Sia per fuperftizione , 
fia per non confuraar le vite de gli Uomini, 
abborrifcono i Maomettani il trarre V Oro 
e T Argento dalle Miniere . I noftri Europei 
per pietà di loro fomminiftrano ad elfi , e 

ad altri Monarchi dell' Alia di che far la. 

» 

vorare le loro Zecche. Non già che manchi 
Commerzio d'Oro ed' Argento nell’ Indie 
Orientali : ma incomparabilmente più è 
quello , che vi portano gli Europei di quel- 
lo, che ne riportano . Ecco dunque la cu- 
riosa trafmigrazione delle Monete, ed ecco 
dove vanno a naufragare i tefori de' Poten- 
tati Criftiani . Rigorofe proibizioni di 
eftrarrc Oro ed Argento fuori del Regno fi 
veggono in Francia , nè io fo ben dire , co- 
me fi regoli quella Nazione pel Commerzio 
coir Oriente. Anche in Ollanda un limile 
divieto fu fatto : fegno che riferivano 
danno dalla foverchia effrazione . E pure 
come foftenere il Commerzio con sì fatte 
Léggi? Fuor di dubbio è, che gran co- 
pia d’ Oro e d’ Argento vien trafportata 
da gl' Inglefi alle Indie Orientali ,eflèndo 
fidamente vietata fra loro 1* eftrazion dei 
battuto alla Zecca , o fia ridotto in Mo~ 

B b 2 neta . 
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jieta . Fu perciò propoftonel Parlamento di 
Londra , fe $* avea da continuare una tal 
Mercatura , ed inclinavano i più al parere , 
che fi defifteffè; perchè il nerbo maggiore di 
uno Staro è il Danaro , e tante fatiche per 
raunarne ad altro poi non fervi vano , che 
ad arricchirne gli Stranieri . Ma prevalfeil 
fenti mento d’ altri, i quali oflèrvarono, che 
tutto il Commerzio coll’Indie Orientali an- 
drebbe in mano d* altre Potenze, dalle qua- 
li converrebbe poi prendere, e a caro prezzo 
ciò, che di neceflìtà vien di colà. 

- Nella gran guerra , che fanno fra loro 
e Principi e Popoli , per tirare a fe 1’ Oro e 
V Argento altrui , e le private perfone per 
-cavarne qualche vantaggio o coll* immifi* 
(ione nello Stato , o col? effrazione : gran- 
vigilanza fi richiede nel Principe a fin d' 
impedire, che non s’introducano abufi o 
difordini per ignoranza o malizia della gen- 
te , c per rimediare a gl’infenfibilmente 
introdotti . Non baffa fare oggi un’ Editto: 
fe occorre, con vien farne un’altro nel do- 
mani; perciocché 1’ affare delle Monete è 
fuggetto al fluflò e rifluffo; e lafciando 
crefcere di troppo un’ abufo, pofcianon 

vi fi 
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vi fi può rimediare, lenza che ne rifulti ua 
grave danno al Pubblico e roalfimamcnte a 
gl' innocenti , i quali ninna parte hanno 
avuta nelle frodi dell’ altrui ingordigia . L* 
ufo pofcia dc'buoni Principi, allorché s’hap- 
no da formare Editti (òpra le Monete , à 
quello di regolar le cole non fecondo il con* 
tìglio de’loro foli Camerali , non filile Maf- 
lime fpeculative de’foli Tuoi Miniltri Legi- 
Ili; ma a quelli due Tribunali s'ha eziandio 
da aggiugnere il voto de* Mercanti , che.lic- 
come gente pivi inftruita della pratica di 
quello, che torna in vantaggio o pregiudizio 
di uno Stato, può fomminillrar lumi più ac- 
certati nelle circoftanze prefenti. Le Malli* 
me poi del buon Governo fono , che ogni » 
paefeha daelfere fornito di tanta quantità di 
Moneta Erofa , che balli al quotidiano mi* 
nàto Commer-zio del Popolo , col bandire le 
foreflieredi limile fpecie .L'eccelTo in que- 
lla parte è pregiudiziale non al lolo Popo- 
lo, ma al Principe fleflo , i cui Tributi 
tanto meti valgono , quanto più è privo 
d’interno valore il danaro , che li paga 
alla Camera . E perciocché ordinariamente 
non è ricevuta da gli altri paeli quella 

B b 1 ma- 
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materia erofa , fe ve ne ha un’eccedente’ 
copia, con cui fi facciano i pagamenti , fi 
difficulta il corfo delie buone valute , delle 
quali abbifogna chiunque ha negozj o de- 
biti fuori dello Stato , e maflimamente al- 
lorché vengono calamità di Careftie e> 
Guerre . Benché fembri , che niun pregiu-^ 
dizio fi rechi ad un Popolo con fabbricar 
Moneta di folo Rame e di Lega sìbafiTa 3 che 
di troppo venga ad eflere eccedente il fuo 
prezzo eftrinfeco , cioè il valore che' le dè 
il Principe, perchè fola mente fpendendofi 
effa fra quel Popolo, nè fervendo pel Com- 
merzioco’foreftieri, fe ne ricava il mede- 
fimo effètto per 1* ufo di quel Popolo , come 
fe foflc d’ ottima Lega : pure per confenti- 
roentodi tutti i Saggi s’ ha da confervare 
anche in quefta Ipeciela dovuta proporzio- 
ne del fuo valore eftrinfeco a quello delle 
più preziofe Monete , effèndo il Rame Me- 
tallo , che regola il prezzo dell* Argento , 
ed anche mediatamente quello dell’Oro. 
Quando vi fia il valore intrinfeco , può co- 
tal Moneta trovar anche fuori dello Stato 
chi l’accetti , e fervire al bifogno de* pri- 
vati. Avviene talvolta, che il Peculio di 
• v. Mo- 
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Moneta erofa,cpnveoiente all’ufo e bifogno 
giornaliere del Popolo , (cappi fuori dello 
Stato o per cagione delle guerre, o perchè i 
vicini (carreggiano della propria . Più torto 
che fabbricarne della nuova , s’ ha da ftu- 
diare ogni altra via di ricuperarla , o pure 
fe n’ ha a battere il meo poflibile per (up^ 
plire al bifogno : ricordandoli fempre n chq 
fei vicini bandiflero un dìi la voftra Mone* 
ta , tornando erta indietro, verrebbe lo ?ta- 
to a reftar troppo carico di una Moneta ,4* 
quale ordinariamente non ferve al; Comt 
merzio co’forertieri . Sii affinchè $aj JMpt’ 
nera di Rame o di Lega non efca sì facij* 
mente fuori del paefe , la fperienza ha-fàtro 
conofcere , che convien darle, up prezzo 
crtrinfecq inferiore, purché moderato 
intrinfeco : altrimenti fe folle valuta pr erto 
a poco fecondo il, vero valore dei Metallo 9 
volerebbe facilmente anch’ elfa, fuotLfdello 
Stato , e i vicini ne trarrebbono guadagno 
con rifonderla . 5 Ne ho veduto le proovei. 

Quanto alle Monete d'oro e dbArgento , 
regola generale , predicata da tutù i Mae- 
ftri , ha da cfjfere , che non li debbono mai 
bandire, ma folamente <;onvien tariffàrie 
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fecondo il inerite d* effe . Quanto piif 
uno Stato abbonda di quelli due Me. 
talli, tanto piu ha di forte pel Commer- 
zio , e per li pubblici bifogni . Sia pro- 
pria del paefe o fia foreftiera tal Moneta » 
ha di tenue o men tenue Lega , purché 
d'oro e d’ Argento, e ben taffato a pro- 
porzione il fuo prezzo : fempre torna in 
Bene di uno Stato il corfo delle medefi- 
me, perchè con effe fi può commerziar 
fempre coi vicini e coi i lontani. La gran 
difficoltà confifte nel formar le Tariffe.' 
Equi è dove neccffaria cofa è , che i Prin- 
cipi , o per dir meglio i faggi Magifirati 
aprano ben gli occhi, affinchè le fegrete 
mite de i Conduttori de* Dazj , o de’ Mer- 
catanti, in pregiudizio della Camera , o 
del Popolo , non imbroglino le carte , giac- 
ché ficcomeabbiam detto , ogun tende a 
far negozio e guadagno privato fu Ile Mo- 
nete . A tali rifoluzioni occorrono perfone 
libere da ogni particolare intereffe . Non 
bafta. S’hanno da adoperar perfone di 
gran pratica del Commerzio , e Saggiatori 
«fperti , per diftinguere T interno valor 
delle Monete , l’aggio delle Zecche, e limili 

altre 
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altre qualità del Danaro. Nè pur bilia# 
Si richieggono perfone di una rara com- 
prendone , che arrivino a combinare e 
difccrnere tutto quel che è ordine o difor. 
dine nell’ ufo delle Monete , affinchè s'in- 
troduca il pitiche lì può di Monete ftra- 
niere; non fi valutino di troppo nè quelle 
nè le proprie; e non torni in danno del 
Pubblico r alzamento foverchio delle me- 
defime : il che fi pruova , allorché la ne- 
ceflìtà obbliga alla loro effrazione , o la 
rafia troppo minore non ne impedilce 
f introduzione nello Stato . Difomiglianti 
tefte abbifognono i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche , e non già 
di que’ Configlieri adulatori , cheli fanno 
merito per procacciare al Sovrano un pre- 
fente grofio guadagno , di cui fono parte- 
cipi anch*efiì , fenza riflettere alla perdita 
che a piti doppj ne verrà , andando innan- 
zi , al Popolo o al Sovrano fielTo . Corre 
un proverbio : che il Mondo fi governa da 
fi fteJfo\ ed ofièrvafi veramente in alcuni 
cafi la verità ed utilità di quella Malli- 
ma , che talvolta i Miniflri del Principe , 
credendo di far meglio , imbrogliano e 
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dannegiano il Pubblico co i regolamenti, 
co* quali pretendono di fargli del Bene,; 
perchè non ben pefano tutte le circoftanze 
prefentie le conieguenze cattive, che pollò-, 
no prò v veni re da i loro Editti. Ciò non 
oliarne per lo piu noi troviamo, che il Mon- 
do ha bifogno di chi lo dirigga e corregga ,1 
offendo effo troppo proclive all* ingannare c 
all* Ingannarli , e Tempre militando il Pri- 
vato InterelTe contra quello del Pubblico. 
Ciò principalmente occorre nel troppo 
combattuto aliare delle Monete, dove con 
facilità entra , e con dilEcultà lì leva il di-r 
lordine. E quand'anche fi rimova la ca- 
gion del difordine , non he celfano i perni- 
ciofi effetti . Noi vediamo , che alzandofi il 
prezzo eftrinfeco delle Monete, fa il Mon- 
do da fe fteffo rifarli con accrefccre il prez- 
zo delle Merci e de' Conimeli ibili.Dovreb- 
be accadere a proporzione lo fteffo nell' ab- 
baiamento del valore eftrinfcco d'effe Mo- 
nete: e pure io ho veduto , che avvezzo il 
Popolo a vendere caro affailfime fpeciedi 
Cotrimeftibili, allorché le Monete godeva- 
no uncorfo eccedi vo , anche dopo là Ridu- 
zione e riforma d’effe, ha faputo contbj 
• i.*.- nuare 
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nuare nel poifeffo del prefo coftume # e 
s è ftefo un tale abufo anche ad alcune 
Merci ; benché tutto dovefle calare di 
prezzo . 

CAPITOLO XXV. . 

De* pubblici Archivi e Rotai , e del • 
governo de * Teveri * 

• ^ ' » * » • • ... .. . . I . ^ ^ • 

F RA le attenzioni , che il faggio Prin-, 
cipedee avere pel Bene e maggior 
Bene de’ Sudditi , non è di poca importan- 
za la fondazione, mantenimento, e buon or- 
dine de’pubblici Archivi, cioè di que’Luo- 
ghi , dove dee confervarfi copia di tutti gli 
Strumenti , Teftamenri , ed altri Contratti 
durevoli, che fi fanno da i Notai . Anche ne 
gli antichi Secoli ogni Principe e Re , ogni 
Chiefa avea il proprio Archivio chiamato 
ancora Cbartarium , e da’Greci C bar top by la- 
cium . San Girolamo parla fino delTArchr- 
vio de gli antichi Ebrei . Che vi foffero an- 
cora quelli dove fi cuftodivano gli Struroeni. 
ti fpettanti alle perfone private , o fìa al 
Popolo, può apparire da Ulpiano , il quale 

fcriflè •> • 
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ferine (a) Che non fi pongano { federe in 
quel Luogo , nel quale fi depongono prejfo il 
Tubblico gli Strumenti detto per avventura 
%Arcbivo ovvero Grammatofilazio . I migliori 
tedi Latini hanno tirchio e non già Subi- 
vo, c tal voce fi truova predo Tertulliano 
, ( b ) . L’antico Giurifconfulto Paolo anch' 
egli ce ne fa conofcere 1* ufo a* Tuoi tem- 
pi con dire dell’apertura del Teftamento 
(c): Riconofciuti i Sigilli , rotto lo Spa- 
go , fi apra e fi reciti . E dipoi fia libero il 
trarne copia. Dopodiché col pubblico Sigillo 
fi riponga ejfo ne gli lArcbii , acciocché fe 
mai fe ne perdejfe t Efemplare , s* abbia 
dove trovarlo . Fu eziandio 1’ Archivio 
chiamato (d) Armario Tubblico , dove gli 
Atti e i Libbri fi riponevano . Tra le formole 
dell’ antichiffitno Marcolfo , come notò 

il 


(a ) Lex morii eft ff, de Poenis. -N> eo loci fedeant, 
quo in Pablico Inflrument » deponuntur : Archivo forti 
voi Grammatophy Lucio . ' . ■ 

( b ) Tertulianus in Apologetico Cap. XX. 

( c ) Lib. IV. Cap. VI. recepì. Setitent. Aguiiit 

fieni * , rupie lino, aperiatur & recitetur j atque ita de- 
jeribendi exempli fiat potrjlas . Ac deinde Signo Publico 
in Archi is redigatur , Ut \ fi quando txemplum rjus in - 
ttrcidtrit , fi t , unde quiratur. 

( d ) Authent. ad hic , Cod. de Fide Inftruffi. Ar • 
ma riti m Publicum, ubi All» & Libri txponebantur . 
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il Cuiacio , una ve n' è , che mirabil- 
mente rapprefenta il coftume Romano 
intorno ad effì Teftamenti . Quivi fi legge 
( g) : il DiJ tnfore ( o fi a Confervatore ) e 
j Curiali di fero: Il Tegumento , che è fit- 
to letto , fa inferito ne gli lAtti Pubblici 
ère. E? cofa giufta , che gli xAtti , quando 
far anno, flati Jottofcritti da Noi , pubblica - 
ti dal Copifla , fieno a te confegnati ,feconr 
do il cofìume , acciocchì fi confermino ne* 
'Pubblici Archivi . Abbiamo parimente 
menzione di quelli Pubblici Archivi pref. 
fo Suida i e Santo Agoftino dice ( b ) ; 
Noi non trattiamo di Cane vecchie , ni 
d' Archimi. Pubblici > ni et v 4 tti Forenfi 0 
Ecclefiafìici . Così in Affrica i Vefco- 
vi della Numidia aveano 1* Archivio 

lor 


(4) Mar cui fi Formul. apud Cujacium : Dtfmfor & 

Gurinles dixerunt -• Teftamentum , quod recitatum eft , G«- 
flìs Publicis inferatur frc. JEquum eft > ut Geft 4 , 4 

ftiermt fubfcriptu , Ó* Amnnuenfi editto , Tibi 
ex more reddtmtur , eademque in Arcbivis Publieis conferò 
ventar . 

(b) S. Auguftinus Epift. XLIII. num. ij. Edit. Bene- 
diti. Non Chartis vettribus » non Arcbivis Publicis , non 
Geftis Eortnfibns UHt Ecelefiufticis UgimHs. 
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lor generale , come corta da un Conci- 
lio Cartagìrtefe > in cui fi ordina (a) : 
Che la Matricola e l ’ Archivio della Numi- 
dia fta puffo la prima Sede . Conferyavanfi 
dunque i pubblici Strumenti in un deter* 
minato Luogo , cioè dove fi regi Arava?* 
no tutti gli Atti pubblici • San Grego- 
rio Magno affinchè non venifle meno 
un Privilegio da lui conceduto , fcrive 
(b) : Quefta medefima Coflituzione ft dee in- 
ferire negli lAtti Tubblifi . E che anche 
folTero in ufo ne* vecchi Secoli tali Ar- 
chivi in Francia , fi può raccogliere da 
un Prologo fatto da Lodovico Pio Au- 
guro al Concilio di Aquifgrafia dell* an- 
no 816. con dire (c):Ci piacque diritta 
nir tutti injieme gli %Atti già fatti , e no- 
tarli [otto i rtfpettivi loro Capitoli , e ri- 
porli nel Tubblico Archivio , per rendere 
J labile la loro memoria • 

Non' 

*■■■■. — ■ ■ — - 

(a) Concilium Cartaginenfe. 

(b ) Gregorius Magnus Epift. Vili. Lib. XI. Hic ea- 
dem Confittiti» Geftis eft Publicis inftttnda . 

(c) Concilium Aquifgranenfe : Libuit nobis tu , qui 
g*Jt» funt , »b memori i firmititifque gratiniti > in unum fri- 
Qim congerere , & fubjeLìis Capi tuli 3 annotare , £r in Pu- 
blic» Archivio recontlerp . 
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< Non (aprei già io dire, fe veramente 
ne’ fuddetti antichi Secoli qualfivoglia pri- 
vato Strumento , che efigefle durabilità ? 
andate al Pubblico Archivio. Probabir « 
le è bensì, che da che i Barbari fiifaror 
no il piede in Italia , e {concertarono non 
pochi de’ buoni regolamenti Romani , cef- 
fate anche Y ufo de gli Archivi , deftinati 
per le Carte del Popolo. Ma rilufeitate 
dopo T anno mille e cento in Italia le 
Leggi Romane, diede nell’ occhio delle 
perfone dotte la provvidenza di .Guitti- 
niano I. Imperadore, Il quale offcrVÒ il 
danno proveniente alle Città (*)?. quando 
ejje non abbiano Archivio alcuno , in cui ri» 
pongono i loro <Atti ; perchè così fi veni- 
va a perdere un' infinità di pubbliche, me* 
morie. Laonde fece ordinare dal Prefetto 
del Pretorio ( b ) : Che fi trafcelga /nella 
Città qualche pubblica abitazione , m cui ì 

cofa 

(a) Autentic. De Defenlor. Ci vii. Quum nullum bo- 
be ant Archiviarti , in quo Gefta apud fe reponant. ,, , 

( b ) Ibidem : ut in Civitatibus habitatio quidam publi- 
ca difiribuatur , in qua ccnveniens eft , Deftnfores menù* 
menta recondite , eligendo quemdam ia Provincia , qui hpt 
rum habeat cuftodiam : qualiter incorrupta maneant hit , 

(y velociter inveri antur a requìrentibut }• Ó* fit apud Pfia 
Archivium : & qued balìenus prutrmifum eft in Civita* 
tìbus emende tur . 
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tofa conveniente , che i Confervatori ripongano 
le Memorie , con eleggere nel paefe qualche per . 
fona , che ne abbia cujlodia: acciocché ejjt ^ttti fi 
* confervino incorrotti , e prontamente fi truovino 
da chi li ricerca » e fia prejfo loro l' Archivia , 
e cosi fene corregga la mancanza , procedente 
finora dall' ' ommijfione delle Città . Ancorché 
non bene apparifea da tali parole , che 
gli Archivi d’ allora foriero desinati a 
confervare gli Strumenti tutti delle per- 
fone private , o pure gli Atti folamente de* 
Difenfori o Confervatori del Pubblico e 
del Governo ; tuttavia i Saggi col lume 
ricevuto dalla fuddetta Autentica promof- 
fero la fondazion de gli Archivi . Sulle 
prime obbligarono folamente i Notai, fat- 
to che era uno Strumento, di darne un* 
Eriratto o fia un’ abbreviatura al Pubbli- 
co Archivio. Col tempo pofeia accorti- 
fi, che quello non ballava ai bifogno del 
Popolo , ordinarono , che in elfo Archi- 
vio fi tenefiè autentica copia di tutti gli 
Strumenti fcritti per extcnfum , a rrferva 
de i contenenti Contratti di poca dura- 
ta ; e che dopo la morte d’ elfi Notai i 
loro Protocolli pafialTcro tutti al tnedefi. 

no 
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mo Archivio , acciocché non fi difperdefie- 
ro 9 o non ne feguifle qualche alterazione . 
Troppo certamente importa al Pubblico , 
che fieno fedelmente confervati Tefiamcn- 
ti , Cenfi 5 Donazioni , Vendite , Permute 
Dotazioni , ed altri fimili Atti , riguardan- 
ti non folamente il tempo prefente , ma an- 
che T avvenire ; perchè perendo continua- 
mente inforgere Liti fopra gli fteffi Tella- 
menti e Contratti , ed anche moltiffimi an- 
ni dopo la celebrazione d* elfi , convien ri- 
correre a tali Atti o per chiedere gì ufiamen- 
te il fuo , o per ripulfare le ingiufie altrui 
pretenfioni. Gran vergogna, e negligenza 
che è mai di quelle Città , le quali nè pure 
oggidì fon giunte a provvederli di quello 
politico magazzino perii tempi avvenire! 
Sino a Papa Urbano Vili, non s* era abba- 
ftanza provveduto in Roma a quello bifo- 
gno . Vi provvide quell* attento Pontefice - 
Nè folamente s*avrebbe a penfare alle Cit- 
tà.ancheleTcrre e Cartella del diftretto ab- 
bifognanod*un fomigliante foccorfo;e tanto 
più dove i Notai foreftieri facendo nuove 
trafmigrazioni , feco portano tutti i Rogi- 
ti loro , impoflìbilitandofi per confeguente 

C c col 
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col tempo a chi ha fmarrite le Carte , il pò* - 
tcre riparar fuetto danno. Sarà pertanto 
gran lode a que’ Principi , che faprart rro- 
var maniera di fondar’ anche Archivi rura- 
li , potendoli quelli iftituire nelle principali 
Terre del Diftretto* e coti obbligare l’adia- 
cente tratto del paefe a presentar quivi i lo- 
ro Strumenti 9 per tenerne regiftró . Sulle 
prime non fi rifenteil frutto di quefio benefì- 
zio ; ma nel progreflb del tempo fi pruova , 
e ne riceve benedizioni, chi Tinfiitu^ 

H più fieuro partito di confervar tali 
memorie * farà fempre il far copiare per 
mano fedele ogni Strumento, ben colla* 
zionato coll’originale 5 in Libri chiamati 
Campioni, Cà raffi , o Regifiri . Troppo 
& fogge rio il Mondo alle frodi e alla 
malìzia de gli uomini > e Maffitnameme 
dove manca il Pubblico Archivio . Ma 
anche eflèndovi >• il dar fidamente copie 
autentiche ad un' Archivio non ci afficure- 
rebbe ; che que’ fogli volanti non facciano 
Pali un giorno . Si pollone , è veto* anche 
togliere ed afpdrtare i fogli d’un Regl- 
ftro i ma non è sì fàcile 9 e pretto fi ver- 
rebbe in cognizione di tale Iniquità « A 

^ ' • buon 
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buon conto s ha da aprire gli occhi* per hotl 
deputare a gli Archivi le non perfonedi 
fperimentata onoratezza e timorate di Dio* 
Dee adunque eflfere il Regiltro dì Carta 
grolf a e di forte colla . Molto coftava agli 
antichi Secoli Io fcrivere in pergamena 0 irt 
papiro d’Egitto : ma in fine potea la ferie* 
tura polli in sì buon fondo prometterli U 
vita dì moltilfimi Secoli . Oggidì i noflrl 
Notai adoperano per la loro funzione Cartd 
poco differenti dalle tele di ragno . Non an* 
drà gran tempo, che quel carattere fi fmarri- 
rà , anzi perirà la Carta ftefla . Deftìnato 1 * 
Archivio a perpetuare il più che fi può le 
pubbliche memorie , richiede perciò Carta 
forte e buon* Inchioftro, acciocché il tutto 
refi (la al tempo il più che fi pofla . Obbligò 
pofeia del Prelidente all' Archivio fi è di ve* 
gliare , perchè fieno folleciti i Copifti a fe** 
giftrare i Rogiti fenza farne malfa . Edeb- 
bonfi fcegliere a quello ufizio perfone , che 
abbiano bel carattere , e ferivano fenza ab- 
breviature . Fa venir la rabbia il vedere > 
come ne* Secoli palfati i Notai fcrivefiero 
con caratteri fcomunicati c con tante abbre- 
viature. Da una fola parola male ferie- 
* C c 2 ta 
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404 Capitolo XXV. 
ta o male intefa può dipendere V efito d* una 
Lite . Sopra tutto dovrebbe, chi governa , 
credere cofa importante al Bene e al Deco- 
ro di uno Stato il provvederlo d’ottimi No- 
tai , e di ordinare l'opra di ciò un rigorofo 
e fame . Anticamente non fi ammettevano a 
quello gelofo Ufizio fé non perfone Nobili» 
regolarmente efenti dal fofpetto d’azioni 
dilonorate , e dura tuttavia tal coftume in 
qualche paefe . Ma in fine tal qualità non è 
necefiaria a quello impiego.Richiedeli ben- 
sì , che non vi fia promoflo , fé non chi por- 
ta feco il concetto di perfona onella , dab- 
bene , e in capace di mancare alla pubblica 
fede, che verrà depofitata nelle fue mani . 
Non fi fon forfè veduti Falfarjo Adultera, 
tori della mente de* Teftatori e Contraenti? 
Oltre a ciò indegni fono di tale impiego gl* 
Ignoranti , cioè coloro che non hanno fufli- 
cientemente nudiate le Leggi comuni, e gli 
Statuti del paefe, nè fanno (tendere compe- 
tentemente le altrui intenzioni e volontà. 
Chiedete a chi è pratico del Foro. Non 
poca parte delle Liti vi diranno , che 
procede da i garbugli e dall’ imperizia de’ 
Notai , i quali non han faputo ben com- 

•V ’ P ren - 
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prendere o ben efprimere i fentimenti dì chi 
fa Contratti, o di chi loro confida 1* ultima '■ 
fua volontà.Vergogna certamente è di que*‘ 
paefi, dove alla rinfufa fi creano Notai lem 
za badare alle lor macchie patiate : o a i po- 
co regolati lor coftutni, o al troppo limitato 
loro talento : non ballando già, eh* elfi fap- 
piano (tendere un Rogito ordinario 3 copiai 
to o imparato di pefo da i Formolarj ftam^ 
pati . E pure tempi vi furono ( e forfè dura' 
in qualche Luogo il coftume ) che i Notai 
fi facevano alla rinfufa , c per un prefeiut- 
to, da i Conti Palatini . Cima d’ uòmini 
doveano ben edere Notai di tal fatta . Deé 
anche cflere regolato e non eforbitanhrn 
numero de’ Notai in un paefe ; e cafo che 1 
raedefimi manchino al tempo prefiffò da gl? 
Editti per denunziare 9 e poi prefentare all' 
Archivio i Rogiti da lor fatti 9 giufto fa-* 
fà , fe non adducano legittime feufe, di 
fofpendere ad elfi la penna. La poi a a u 
Menzione nella feelta de’ Notai in qualche 
contrada , e T indolenza infotierfrei lorò 
ìnvolontarj e anche volontari mancamen- 
ti , non fa onore ' a chi governa e si pocò 

cura il Pubblica Bene/ Merita ? d ? efléife 
' ' * C c 3 letta 
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Ietta una ben pefata Bolla di Papa Be- 
nedetto XML in quello propofito 0 ema- 
nata nell’Anno 1728. 

Chi poi de’ Principi intende ciò , che 
può ridondare in lor credito e gloria , fa , 
Che gli ha da (lare Tommamente a cuore il 
Governo e foccorfo de’ Poverelli i sì perchè 
cotanto premurofa mente dalla Legge Tanta, 
che proTeffiame 9 Yien raccomandato ad 
Ognuno il fovveni mento de’ bifognofi , e sì 
perchè principalmente fpetta ai Capi del 
Popolo tantoSpirituali che Temporali que. 
fta cura , pd oh che beH’elogio per efiì , ove 
fieno riconofeiuti e proclamati non Tolo co- 
me Padri del Popolo, ma eziandio come 
Padri in particolare de’ Poveri i Ha dun- 
que iTPrjncipe da pro/n uovere o da eonfer. 
var tutto quello, che può ridondare in Bene 
carnaggio della povera gente fuddita Tua . 
Antichi maio iftituto della Carità Criftiana 
fi è, T erezione de gli Spedali per li poveri 
Infermi \ e P cr K Fanciulli efpofti . Non fi 
xppiìreià Città del CriftianelTimo, ove non 
na* fia uno almeno , ed affai più ne mo- 
strano le. Metropoli e Città di gran popo- 
lazione, Londra, Città di sìfterminata 
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Popolazione , si provveduta d’ Opere o ne-, 
ceffarie 0 utili al Pubblico ( è da ftupirfe- 
nejnon ha peranche affai provveduto al 
bifogno d* efli Fanciulli.Mer itano ben que- 
Hi Luoghi Pii , cotanto alla Povertà necef- 
farj, T attenzione di chi governa il Popolo, 
affinchè ne fieno ben' amminiftrate Je ren- 
dite , ben trattati i Poverelli , e vi prefieda- 
no folaipente perfone di molta Pietà e Pru- 
denza , <;he non penfino anche a farei! pro- 
prio intereflè fu quello de’ Poveri . Debbo - 
no (tendere i buoni Principi la fteffa atten- 
zione fu gli altri Luoghi,i(lituiti dalla Pie- 
tà de’ Fedeli in benefizio del povero Popo- 
lo, fia per alimentar gli Orfani dell’ uno e 
dell’ altro feffo , o Vecchi inabili, 0 Pazze- 
relli , 0 Incurabili , fia per difiribuir Limo- 
fine a Poveri vergogno!! , o alle Vedove e 
loro figli , 0 per dotare povere Fanciulle : 
con richiedere almeno una volta 1’ anno 
cfattac fedele informazione, fe fieno ben* 
efeguiti i Capitoli di tali Opere Pie; lè fod* 
disfatto all' intenzione de’ pii Fondatori o 
Tcftatori t che quella non fi dee mai fenza 
qualche gran ragione alterare; altrimenti 
defifterà la geote dal Beneficare i Poverini 

Cc 4 che 
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die pure fi avrebbe da animar ciafcuno 
Non e* è al Mondo iftituzione , regolamen- 
to, e ordinanza per bella che fia la quale 
non fia Tempre efpofta alla declinazione e a 
gli abufi. Nè pur vanno efenti da quefta 
dura penfione quelle , che riconofcono da 
Dio 1* origine nella Chiefa Tua Tanta. Ora 
pur troppo può accadere , che nel maneggio 
de* Luoghi Pii , ficcome avvertimmo di fo- 
pra , fi fieno a poco a poco introdotti di {or- 
dini in danno de* Poverelli > che vi fieno 
fegrete o palefi magagne ; che fieno tramu- 
tate le Taggie Ordinanze d*eflì Luoghi , e 
maltrattati i Poveri . Gran vergogna Tem- 
pre farebbe d* un Governo , che non vi ap- 
prettato rimedio . Anzi s* avrebbe ogni di 
più a penTare di migliorar quivi le coTe, af- 
finchè chi vuol pure impiegare il Tuo in 
vita o in morte in bene dell* Anima Tua , 
e Ta qual gran merito preflò Dio fSrov- 
venga dalla Limofina : al vedere sì ben* 
amminiftrato il patrimonio de* Poveri , 
s’invogli di concorrere anch’egli alloro 
follievo , come fi uTava ne* vecchi tempi . 

* Similmente gloria è di un paeTe , dove 
1* attenzione del Principe fi ftendeaproc- 
‘ • - curar 
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curar tutti i mezzi potàbili , perchè la pove- 
ra Plebe abbia da lavorare , e da poterli 
guadagnare il pane colle Tue fatiche , malli, 
inamente nell' Arti della Seta e della Lana , 
come abbiam detto di fopra al Capitolo 
Decimo fello. S* ha ancora ne* faggi Gover-- 
ni da aver Y occhio a i Mendicanti validi , 
cioè a coloro che dati alla pigrizia , ancor- 
ché per la lor fanirà poteflero procacciarli il 
vitto con qualche melliere , o colle fatiche» 
delle lor braccia, pure prendono il dolce 
partito di limofìnare, con adoperar fovente 
la mafehera di varie fimulate infermità . 
Ho parlato abbastanza di colloro nel mio 
Trattato della Carità Crifiiana ; ma giova 
il ricordare, che colloro , come truffatori 1 
delle rugiade della Pietà de* Fedeli, non 
fon mai da comportare, nè s* ha da permet- 
tere, che rubino le Limoline giu llamente 
dovute a i veri Poveri invalidi : alla prote- 
zione e difefa de* quali è fpezial mente tenu- 
to chi governa . Nel Codice Giuflinianeo 
vi ha Legge affai forte contro di quelli ma- 
1 i zi o lì infingardi. Anche Innocenzo Xll. cioè 
quel Pontefice d’immortale memoria per 
tante fue gloriole azioni , nella Bolla dell’. 

cre- 
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erezione dello Spedale de’ Poveri invali* 
di, efprelTe il Tuo zelo contra di coloro, 
i quali , ( a ) non effóndo Invalidi , e che 
ricufando o nè pur profumando di guada . 
gnarfi il vitto colle proprie fatiche e coll ’ *'»- 
dujiria fecondo la loro abilità , avran più to~ 
voluto menare una vita oziofa emendi - 
care; con ordinare perciò al Vicario Ge- 
nerale di Roma ( b ) rifpetto a i mendicanti 
entro le Cbiefe o fu le porte , o ne’ por tic ali 
d’ effe , e al Governatore di Roma ( c ) in ri - 
guardo a i mendicanti per la medefima Città 
ófc. che fieno po/li in prigione , e fi puniva- 
no con pena di carcere ad tempus , d' efilio , 
e con altre pene ad arbitrio > e che sì l’uno 
che l’ altro facci am -il pojftbik , affinchè que^ 
fa razza di mendicanti fa cacciata affatto. 

, Altre . 

■' ■■■ " ’ r ’ — ' * ■" " " 1 

(a) Bulla XXXVll|. Innocenti! XII §. XXf. Invalidi 
non txifientfs , fi* alias proprio labore & imdafiria juxta 
fuam aptitndinem viU*m acquifere recufante s > feti non ex- 
quirentes , defdiofam vitarn agere ac mendicare maluerint , 

. (b X Ibidem: quoaA mendicante i io EccleJiU, twttotqtte. 
Pertù pel Perfètti*, t+ ‘ " ' 1 . . 

(c) Ìbidem: qttoad mendicantts per eamdem Vrbem ère. 
tJu/ufmtÀi mendicante! carcerando! , & finis tare tris ad 
tetnpMs , ■ exilii » alUfqnt forum arbitrio ceercendof. curare J. 

ut hujufmodi mendicante s prorfyt eliminentur » fatar- 
ansi'- .r ru - : . ... 

• • -ìa 
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Altre provvifioni e pene fi leggono quivi 
contro i Vagabondi 5 perfone fempre por- 
tanti la prefunzione di manipolatori d* ini- 
quità o di fallì Poveri.In quello ruolo deb. 
bono entrar coIoro 9 che fotto nome di Pelle- 
grini vanno continuamente girando dall'un 
lato all’ altro dell’ Italia , e finito un 
corfo ne incominciano un’ altro . A chi per 
vera divozione va in pellegrinaggio , ;ben 
compartito è V ofpizio e il vitto negli Spe- 
dali a ciò deputati : ma per chi a motivo Ga- 
iamente di birbanteria porta il bordone* 
ed ofa ancora limofinare per le Città, ficco- 
me fciocchezza è dar loro ricovero e ali- 
mento , così giufto dee dirli il ributtarli ; e 
tanto più perchè in loro cade fofpetto d J ef- 
fere perfone malviventi ..Finalmente debbo 
chiamar beate quelle Città ( poche fono 
in vero ) le quali non altro gaftigo poflò- 
no dare a fallì Poveri , a gli Oziolì e pol- 
troni , e a i Vagabondi , che quello di 
forzarli a lavorare e a guadagnarli ono- 
ratamente il vitto 9 avendo confervato*. 
rj apporta per quello e manifatture, la- 
vori , e fatiche da impiegare alfailfima 
gente . Perciocché fe mai fi può , non 
‘ s*ha ‘ 
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s’hadaefiliarecoftoro, ma corregerli ed 
obbligarli a mutar vita . Ho veduto 
la prigionia e il pane e l’acqua far de’ 
mirabili effetti di converfione > e chi s’ è 
meffo fulla buona ftrada, ringraziar po- 
fcia chi T aveva addottrinato con quc- 
ffo rigore. 


- ^ CAPITOLO XXVI. 

* pubblici oncjìi Giuochi. 


I L tenere oneftamente allegro il fuo 
Popolo , ben lice chiamarlo lodevol 
Maflima di buon Governo . Que* Principi 
mifantropi , che non fanno ridere e non 
vorrebbero , che né pur gli altri ridette- 
ro, ignorano una delle maniere di farli 
amare da’ Sudditi fuoi . Certo è , che fi 
Vuole in primo luogo la gente Iaboriofa , 
applicata alle fue Arti e faccende, e ne- 
mica dell’ ozio . In fecondo luogo fi dee 
non folo permettere, ma moftrar' ezian- 
dio piacere, che fucceda alla ferietà T al- 
legrezza , e che la gente goda qualche 
alleviamento alfe fatiche . Di quella al- 
ternativa di cfercizro , di ripofo , e d’ al- 
*.*• .. iegria 
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legria non meno il Corpo che V Animo ha 
bifogno per vivere fano. Solamente lì efige, 
che i Divertimenti fieno onefti , e non fieno 
troppo frequenti . V’ha delle perfone , le 
quali ad altro non penfano, che a divertirli, 
palfando Tempre da un Piacere ad un' altro, 
e credendoli nate fidamente per ifiar tutto- 
dì in gioie e fclazzi : fe pure fi può parlare 
di dì , perchè quelle ordinariamente fanno 
più fervir le notti che il giorno al traffico 
delle loro geniali ricreazioni . Quello Epi- 
cureifmo è divenuto la moda in qualche 
paefe, fenza badare, che di piu non ci 
vuole per rendere effeminati gli Uomini , 
e per corrompere anche i buoni coftumi , 
fe in bocca di perfone obbligate dalfetà 
matura ad aver fenno , e maffiraamente 
fe Padri e Madri , altro non fi fente fe 
non che Bi fogna divcrtirfi e poi Divertir/i : 
Malfima sì fmoderata , e sì cattivo efem- 
pio, può efTere la rovina della tenera ed 
jnefperca Gioventù . Mi fia permeilo il 
far qui da Laudator temporis afli ; nè dico 
già de i tempi precedenti al Mille e fe- 
cento, perchè non fon da paragonare co’ 
fulfeguenti nella bontà . de' Coflumi , 

Solar 
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Solamente intende di dire , che quantunque 
io creda migliorato di molto il Secolo pre- 
fenre nfpetto a gli antichi : pure indubitata 
cola è , che prima della venuta in Italia di 
certi Oltramontani ( fu ciò nel principio 
del prefente Secolo) con piti rifparmio fi 
attendeva alle ricreazioni .Pattavano i No- 
bili prudenti tutta la giornata ne* loro affa- 
ri ; le Donne onette e favie ne i loro lavorie- 
ri , riferbando per qualche ora della notte i! 
ricrearli . Però men frequenti erano allora 
le Converfazioni , e il mifcuglio dell’ uno e 
dell* altro fello ; e il Giuoco divertiva , ma 
non incomodava mai di troppo la borfa . • 
Vennero gli Stranieri , maeftri del bel tem- 
po , e fecero de’ buoni allievi in alcuni Luo* 
ghi . Pretto gli antichi noftri la parola Ita- 
liana Divertimento e Ditiertifement Francefe , 
lignificava il divertire per qualche diferetto 
tempo T Animo dalle applicazioni ferie e il 
Corpo dalle fatiche . Tale era anche il feti* 
fo di Recreazione , e di Solazzo . Dura que- 
llo lignificato tuttavia pretto tanti Uomini 
faggi, che lì gloriano di vivere Mortbus^nti- 
quts. Cosi praticano ancora tante faggieDon. 
ne ù Nobili che Cirtadine } !e quali impiega. 

‘ J no 
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rio là maggior parte del giorno ne i lor lavO- 
riefi , e prendono pofeia colle dovute radu- 
re qualche Ricreazione . Non così le Scimie 
de i coltami Oltramontani . 11 Divertimene 
ro, che era un fulfidio , $’ è convertito nel 
principale, anzi neirunico impiego della 
lor vita. Per effe lo Ilare un’ora lenza Con- 
venzione , fenza Giuoco > fenz’ altra fòrta^ 
di Piacere , vien riputato un dimorar nello 
fpine . Qua e là preciò corrono i cacciatori 
de* bei paffatempi a divertir 1* altro feffo e a 
divertirli. Uno de’ gran penfieri di quelli „ 
gente lì è quello di penfar Tempre a nuovi 
fpaffi e trafiulli . Che fé voi volete cavare 
una gran rifatà da certe perfone , leggete lo- 
ro il ritratto della Donna fortejcioè affanna- 
ta , lafcìatoci da Salomone , e farete fervito. 

Niun c'è, che contenda a chi vive nel 
Secolo (e con qualche proporzione ancora 
a chi è fuori del Secolo ) il ricrearli , t 
il rallegrarli , purché diferetà lìa la tallii 
- e dofe de i Divertimenti . Perciocché chi 
non refpira le non Piaceri ed Allegrie > 
difficilmente perfuaderà ,che non lìenocor* 
rotti i Tuoi coltami: ed è certo * chela 
ftia non può dirli vita da Véro Crilìiano^ 

'* • quand’ 
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quand* anche ad un per uno fottero onefti 
tutti i Solazzi fuoi . Peggio poi , fe ne gli 
fletti Pattaterapi fidelideraìfe rOneftà,come 
ne i Giuochi grotti di Carte e Dadi,che pof- 
fbno tirarli dietro delle brutte confeguenze; 
e in certe Convenzioni , Veglie , e Giuo- 
chi chiamati ingegnofi, dove ha luogo la 
Dittòlutezza , e fon da dire traffici o palefi o 
coperti della Difoneftà.Oltre a i privati paf. 
làtempi v’ ha i Pubblici , i quali ogni fag- 
gio Principe dee permettere , godendo , che 
abbia il Popolo con che divertirli , perchè 
ancor quella è fra farti di tenerlo contento. 
Si fa quel che faceva Augufto a i fuoi tem- 
pi , per incantare e aver dalla fua II Popolo 
Romano. Quel Principe intendeva egre- 
giamente f arte del navigare . Purché con- 
corrano in Divertimenti tali le condizioni 
fuddette dell’ Onellà e della Rarità , non 
dee il buon Governo Secolare vietarne f 
ufo . Così è il tempo del Carnevale , le 
' Commedie o pubbliche o private, V Opere 
inMulica, ed altri Spettacoli , il Ballo, e 
Canti e Suoni . Ditti la Rarità . Daper- 
tutto il Ne quid Himis s’ ha da oflervare 
come ingrediente di troppa importanza , e 

maf- 
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tiialfimamente qui. Perciocché non v’ ha cc«* 
là , che maggiormente poteife depravare un 
Popolo, o fnervare gli animi della gente,che 
il permetterle non diròd’effere tuttodì, ma 
d* elfere fpeflo in fetta e tripudio . Le appli-. 
cazioni allo ttudio delle Lettere , e del Nc-i 
gozio , T efercizio di tutte le Arti , 1* amore 
all* Induftria e alle fatiche, fon gli alimenti 
neceflarj ad ogni Repubblica: fcnza di que- 
lli elfa in breve precipiterebbe in rovina J 
Chi dunque volette alfaflìnarla , altro non 
occorrerebbe ,che nudrirla di Spalli , Deli- 
zie, e Palfatempi ed avvezzarla a far nulla: 
ài che facilmente s’ accomodano non po- 
chi della fconlìgliata Plebe , prevalendo fo- 
vente il piacere de i Diverti menù a gli altri 
rifletti della Cofcienza e della Prudenza , a 
cui è tenuto ciafcuno pel mantenimento del- 
le proprie Famiglie . Oltre di che i Piaceri- 
dei Mondo fono in credito e toccano il 
cuore , fe arrivano di rado : Y ufo fover- 
chio ne fminuifce, o ne fa perdere il gufto.< 
Perciò i faggi Legislatori han limitato ad 
uno o due Meli il Carnevale, nè concedo- 
no fe non rade volte fuori di quel tempo 
le pbbliche Danze , e limili altri Solazzi . 
r D d Ab- 
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- Abbiam ricordata, che ne' Pubblici Di- 
* vtrt unenti ha fempre da intervenire 1* One- 

ftà . Pure convien farne di nuovo menzio- 

* > » 

ne» perchè pur troppo il Teatro Italiano ha 
qui bifogno di non lieve attenzione : e mi fi 
perdoni 5 Ce torno a ritoccar quefto punto . 
11 fine delle Commedie (fpettacolo Comma- 
mente dilettevole pel Popolo ) avrebbe da 
eflfere quello di correggere , col far ridere , 
i difetti e coftumi ftravolti Popolari : il 
perchè le Commedie ben fatte egualmen- 
te pollo no fervire di diletto e di utilità 
a gli Spettatori «Or che farebbe, fe que- 
fto Teatrale Spettacolo operaflè tutto il 
contrario coll’infegnare la Difonefta ed al- 
tri Yizj , e con lodare le azioni meritevoli 
Iblo di biafìmo* Utarono gli antichi Ro- 
mani delle Commedie ben lavorate , e pur 
molto licenziale . Altre n ebbero affatto 
buffonefche e piene di laidezza , prive be- 
nefpeflò di regolato intreccio, e che potea- 
no chiamarli un miCcuglio di Lazzi mala- 
mente cuciti infìeme. Si le une che le altre 
ne* due precedenti Secoli fi ravvivarono fui 
Teatro Italiano; e fpezialmcnte ne* pub- 
blici Teatri prefe gran piede, * non poco 

ve 
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ve lo ritien tattavia la Commedia piena di 
buffonerie , ingegno fé talvolta , ma fpelfo 
groffòlane , inlìpide , e contrarie alì’oneftà , 
ancorché di tutto fi vegga fghignazzare la 
ftolta Plebe . O fieno dunque lavorate fui 
buon tomo le Commedie, o fieno meramen- 
te buffoncfche , e. compofte d’ infilzati ridb 
coli avvenimenti, furberie, e goffaggini: ra- 
gion vuole , che i faggi Principi dieno ordu 
ni rigorofi , che non fi rapprefentino azioni » 
o fi facciano ragionamenti , o fi fpaccino 
equivoci , che contengano Difoneftà , e 
fiano capaci di corrompere i buoni Coftu- 
mi . Si può far ridere fenza cotanto ftoma- 
chevoli merci . Ma per meglio alficurare il 
Teatro da quelli contrabandi : ripeto , che 
migliore ripiego farebbe , che dal generofo 
Principe fi facelfero comporre da chi ha la 
convenevole abilità ( fono quelli ben rari in 
fomigliante melliere : pure fe ne-potrebbero 
trovare) delle Commedie infieme piacevoli 
e morate; o almeno fcegliere fra le già com • 
polle da gl* Italiani , Franzefi , Spagnuoli , 
ed Ingleli quelle , che più fi credono atte 
ad emendare le perniciofe e le ridicole Paf- 
fioni del Popolo . Non ci mancano valenti 

D d 2 e zc- 
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e zelanti Uomini , che fu i facri pulpiti di- 
fendono e promuovono il Regno della Vir- 
tù , e ci dipingono gli fconci mali effètti del 
Vizio . Le ben fatte Tragedie e Commedie 
potrebbero aneli* effe divenire utililfime 
Prediche pel Popoloj e tanto più efficaci per 
conto delle ultime , perché il Ridicolo è una 
fpada più acuta e penetrante dell' altre. Pre- 
gio ancora può dirli di quella forta di Di- 
vertimenti Teatrali il poterne godere anche 
la baffa gente per la tenuità del pagamento: 
11 che non fuccede nelle opere in Mufìca co- 
tanto difpendiofe , le quali riefcono anche 
datinole ad uno Stato , allorché non tirano 
più, o almen tanto di danaro dal di fuori , 
quanto è quello che ne ellraggono i Mulìci 
e Ballerini flranieri , giacche quelli oggidì 
vendono a sì fmifurato prezzo i lor can- 
ti , Tuoni , e balli , e truovano corrivi ad ac- 
cordarglielo. Mirabilmente ancora giova- 
no, a diffondere P allegria nel Popolo altri 
pubblici Divertimenti e Spettacoli, foliti 
a farli o dal Principe o dal Popolo in 
certi giorni dell* anno, come le Corfe dt 
Cavalli , le Giollre , i Carofelli , le Mac- 
chine di Fuochi artlfiziolì , le Regatte &c. 

Per- 
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Perchè di quelli Spettacoli può godere an* 
che il Popolo fenza (pendere, più de gli altri 
eziandio el To ne fente piacere , e poi tutto 
contento fé ne torna a cafa, fervendo la me- 
moria ditali fede di un faporito compana- 
tico alla povera menfa della maggior parte 
d* elio PopoIo.Certo è, che fra le maniere di 
farli amare da’ fuoi Popoli i Principi faggi 
non hanno da trafeurar quella di tenerli in 
alcune parti dell' anno oneftamente allegri , 
da col dare de’ pubblici Spettacoli e Diver- 
ti menti, fia col permettere certi onefti Paflfa- 
tempijche il popolo fa proccurare a fe fteflò. 

Altri abufi poi ci fono, chefecopuò 
portare, e pur troppo porta la licenza ed 
allegria del Carnevale . Parte anche d’ elfi 
fi vede riprovata e deteinata, dal noftro 
zelantilfimo Pontefice BENEDETTO 
XIV. In una fua Circolare a i Vefcovi 
■dello Stato Ecclefiaftico . E pure non ha il 
Tanto Padre voluto ftenderfi a IP altre cor- 
ruttele di que* particolari tempi Non en- 
trerò nè pur* io in quelle particolarità, 
badando a medi ripetere , doverli defide- 
rare e proccurare per quanto fi può , che 
* i* affare della Religione non patifea nel per- 
si.. D d l met- 
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mettere i pubblici SoJazzi: benché fia affai 
difficile, che Iafciata la briglia al Popolo , 
egli non cada in eccelli . I faggi banditori 
della parola di Dio hanno qui da alzare la 
voce : ed appartiene anche a i Principi il 
concertare colle Popolari allegrie, per quan* 
ro mai fi può , la pubblica Onefià , e il ris- 
petto alla Religione. Merita lode il loro ze- 
lo . Pur troppo fanno che maligne erbe pro- 
ducono così viftofi ed ameni prati . Si fon 
vedute fin f Opere in Mufica , una volta fe- 
rie , declinare in buffonefehi fuggetti , non 
diverfi dallaCommedia plebea.Opure al fe- 
rio argomento d’ effe fi fono aggiunti difo- 
nefti Intermezzi . Ma perciocché tutti i 
pubblici Spalli , che un faggio Principe può 
permettere , tali fono , che fi poflòno pren- 
dere fenza offefa di Dio , fia pel Teatro , 
come per le Mafchcre e Danze : perciò 
il Secolar Governo li fuol concedere con 
riflettere ancora, che non fi può preten- 
dere tifel Popolo la fanta vita e perfezion 
de Clauftrali. Il punto fià, come difiì, 
T eftgere in ogni pubblico Divertimento e 
Solazzo, e in ogni anche privata Rau- 
nanza di perfone una tal Moderazione, 
-r ’ r b fi che 
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Che non fi (crediti la Virtù e il buon Coftu- 
me , nè s infegni e molto men fi pratichi il 
Vizio . Dilli de’ Clauftraii: marni conviene 
ora aggi ugnere eflèrvi perfone di molto 
fenno , all’ occhio delle quali fa un brutto 
vedere , la cotanto dilatata licenza di alcu- 
ni nonpochi Chi offri, dove fi rapprefenta- 
no Tragedie e Commedie , per dar’ anche 
fpafiò ai Popolo , che a gara vi concorre . 
Non è mai veramente entrata ufanza tale e 
libertà ne’ Moni fieri e Conventi, dóve abi- 
ta una modefiia (labile e un’ efemplare mo-» 
rigeratezza > ma ili altri non pochi poffiat» 
trovare , che chi ha rinunziato a i Soiazzi 
del Secolo , torna a i medefimi , nè fi fa 
fcrupolo alcuno di rapprefentare amoreg- 
giamenti e tenerezze fra f uno e 1* altro 
feflb , e di comparire con abiti Donnefchi 
in Teatro ( il che troppo indecente ad 
Uomini Religiofi fi dee confettare ). e di 
fpacciar anche merci proibite in qualche 
allegro Intermezzo , con renderli poi ridi- 
coli e dilegiati predo gli Spettatori Seco- 
lari » Il Chioftro è , o dovrebbe e fière 
Teatro dì penitenza e di ritiratezza :f' 4 r 
Specchio d’ ogni Virtù al guardo de i 
- * D d 4 Po- 
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Popolari . Può edere, che i Saggi fuddettl 
bramaflèro- bandita affatto da i Chioftri 
una licenza tale , che certamente per tanti 
Secoli non aveameffo il piede in que’ facri 
Luoghi. Ma almeno è da credere* tale 
efTere la loro intenzione * cioè che potendo 
competere anche a i Retigiofì qualche tem- 
po di ricreazione* fìccome decentemente 
non pollóne eglino , nè debbono intervenire 
a certi Divertimenti de* Secolari, così mol- 
to più debbono guardarli dal darne effi ai 
Popolo de i poco convenevoli al Decoro 
c alia Religiofìtà del loro flato , e dal 
cercare piatilo con tali Rapprefentaziont 
da chi folamente dee concepire venerazio- 
ne per effi , e pel facro Abito loro . 

‘ : C A P ITOLO XXVII. 

«. . . # II'.* ' ‘ i * . . * 

i . , 

Della Caccia è Tefca , e tome s 3 abbia 
a permettere , o proibire . 

D k EL Gius della Caccia sì per li qua- 
" drupedi che per gli uccelli , e della 
Tefca , han trattato alcuni Teologi e varj 
Legifti , fra’ quali fpezialmente Sebaftiano 
de- Medici Italiano, ed Ahafuero Eritfchio 

Te- 


Digitized by Google 


Della Caccia e Tefca , ec. 42 j 
Tedefco. Tiuovanli raccolti tali Autori nel 
Corpus Jurts p'enatorti llarapato in Liplìa 
nell’ Anno 1 70 2. Per quello che appartiene 
al prefente mio iftituto , altro non ricorde- 
rò io ,fe non quello , che conviene al buon 
Principe e alla Felicità del Tuo Popolo in 
quello propofito.Non è già lieve cola Tabu- 
lo, che in alcuni paefi li può cflervare o pel 
troppo rigorofo divieto della caccia , o per 
T eccepiva permiflìone della medelìma . E 
primieramente che il Principe godendo 
qualche Bofco o tenuta di Beni Tuoi pro- 
prj ed Allodiali , rifervi con bando il Gius 
della Caccia per ufo fuo : ognun toltolo ri- 
conofce per giullo. Ma s’egli vorrà llendere 
tal proibizione anche fopra gli Allodiali de' 
Sudditi fuoi; fe vorrà concedere quello di- 
ritto anche a’ fuoi ValTalli nelle dipendenze 
de* loro Feudi; allora ad un Principe aman- 
te del fuo Popolo s’ hanno da rapprefentare 
le feguenti olfervazioni . Cioè il gran dan- 
no , che ne può provvenire all’ Agricoltu- 
ra di cui pure tanta cura abbiam vedu- 
to , che dee profelfare ogni buon Gover- 
no . In sì fatte bandite, noi troveremo tal- 
volta vietato il levare le macchie > lo fler- 

parc 
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jfare dietro a i foflì ; il tagliar alberi nella 
fiia felva j il fegare i prati al tempo debito ; 
il mandare il beftiame al pafcolo fui fuo, fé 
non quando piace a i Soprintendenti delle 
Gaccie , per timore che fi fconcinol’ uova 
e i piccioli de gli uccelli . Peggio poi avvie-r 
ne , qualora volendoli nodrire Cignali , 
Cervi s Daini , e Caprioli in bofchi non 
Cinti odi muroó di fiaccati di legno y fi la- 
feia a tali beftie la libertà di feorrere fuori 
ne* feminatà altrui * e con divieto d’ ucci- 
derli . Certo è , che il Principe ciò permet- 
tendo , e non rifacendo i danni , pecca con- 
tro la Legge di Dio . Ho io più volte udito 
i fieri lamenti di molti Parmigiani a cagion 
del BofcodiCoforno: Bofco lungo circa 
tre miglia , in cui gli ultimi Duchi Farnefi* 
tuttoché buonifiìmi Principi* non fi faceva- 
no fcrupolodi tenere una (terminata quanti- 
tà di Cignali . Per più miglia d* og»’ intor- 
no fi (tendeva la defolazion cagionata da 
tante beftie * che ufeendo del bofco Oceano 
da padroni nelle campagne vicine ed anchr 
lontane . A nulla «fervi vano le grida del 
Popolo per così eforbitante aggravio; e 
guai fe alcuno avefife ©fato di non rifpet- 

tare 
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tare affaflìni tali , che feco portavano il Noli 
me tangere , quia Trincipisjum . Non fi potè 
levar di tefta a molte di quelle danneggia- 
te perfone, cheT effere venuta meno quella 
infigne Principefca Famiglia , ed ite in ro- 
v ina le Delizie d i Colorno , e parte di quel 
bofeo , foffe un colpo dell’ ira egiuftizia di 
Chi governa il tutto, commoffa dalle tante 
maledizioni di chi vedea le Tue fatiche é 
rendite dilapidate da chi appunto avòa V 
obbligo di proteggerle e difenderle . In ol- 
tre Tappiamo, quanto male inferifea a gli 
Orti la molta copia delle Lepri , e quanto 
riefeano effe nocive in tempo di neve alle te- 
nere piante de gli alberi fruttiferi . Oltre $ 
ciò tante pene impofte e tanti , proceffi ,che 
in alcun Luogo fi fanno per cagion della 
Caccia vietata , o de i Cani contadinefchi , 
un grandiffi mo fconcerto producono per le 
famiglie de’ Villani , e per confeguente alia 
tanto neceffaria coltura delle campagne .io 
taccio il danno, che ad effi provviertè^ 
allorché fono comandati a rafleÙar; 
bofehi e nelle campagne il fétvàggiotìiè 
per li Cacciatori , perdendo effi in qèeftO 
le intere giornate , e talvolta nel bifogno 
i.' '* ■ ' ’ magr 
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maggiore delle faccende rulticali . Non può 
mai efTere,che unPrincipe,nel cui cuore abi- 
ti T amor vero del fuo Popolo , eia paterna 
Clemenza , permetta limili aggravi , e co- 
mandi tanti rigori . E* egli mai dovere , che 
il piacere di poche perfone abbia dacoftar 
tanti difpiaceri e pregiudizi ad un* intera 
univerfita^Non v’ha dubbio;ogni volta che 
viene bandita ( fuorché ne’proprjAllodiali ) 
una Caccia, s’ impone una Gabella al Pub- 
blico; e quella grave per li danni, che ad eiTo 
ne polTono derivarej e quella talvolta ingiù- - 
Ha , perchè in line ogni perfona ha dalle 
Leggi della Natura diritto di difendere i 
proprj beni da chi vuol danneggiarli . 

Che poi lipoffa giullamente vietare la 
Caccia di certi uccelli , regolarmente rifer- 
bati per le menfe <le’ Grandi , come fo- 
no i Fagiani', le Pernici , e le Starne : non 
mancheranno ragioni e convenienze , che 
lo, perfuadano. Ma che fi giunga lino a 
.prqhibire quella d* ogni altrouccello : que- 
lla può chiamarli un’ infoffribile indifcre- 
tezza - Anzi richiederebbe il Pubblico Be- 
ne .,$utto il contrario , cioè che li animale 
Ja gente a far la guerra a tanti uccelli, 

... nati 
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nati {blamente per danneggiar le Campa- 
gne , come Storni , Merli , Tordi , Gazze , 
Paffete, ed altri . Noi non vi facciam riflef- 
fione, perchè avvezzi a lafciar vivere i vola- 
tili a modo loro : pure chi efaminerà ben 1* 
affare , troverà ,che noi troppo buonamen- 
te (offriamo in cafa noft ra de i Ladri , lauta, 
mente viventi alle fpefe noftre , con recar 
danno quotidianamente a i feminati , alle 
vigne , e a i frutti della Campagna . Offer- 
vate le foIePafTere: oh quante ne fon le 
fchiere e in ogni paefe ! Allorché fi femina , 
allorché i) Grano fa il latte , o pure è matu- 
ro , e cosi il Miglio : eccole tutte congiura- 
te a rapirne quel che poffonoo a guattirlo . 
Le Gazze anch’elie fanno buon convito fui- 
le pannocchie del Frumentone. Poco, è ve- 
ro per volta fe ne prendano : ma mettendo 
infìeme quelli tanti pochi , ne rifulta un to- 
tale di grandiflimo danno . Oltre di che in- 
fettano i nafccnti polloni e i frutti, torto che 
inclinano alla maturità; e fi beccano tanti 
femi dell' Erbe , che pur gioverebbero af- 
faiffimo confervati . Altri uccelli, che vivo- 
no di Grano , appena feminato Io fcavano 
dalla terra con diflruggere in un grano 
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almeno una fpiga , che da cflò nafcerebhe * 
Nel Veneziano da i più diligenti Offervato- 
r-i fi calcola, che le P alfe re folo in divertì 
tempi portano via la Dodicrjvma parte del 
Raccolto . Chi dunque s* immaginerebbe 
mai yche ci foffero paefi , ne* quali foffe de- 
litto di perfegu ita r quelli pubblici Ladri? 
E pur ci fono . Che fe tal un diceffe , che in 
que* medelìmi paetì pagando fi ottien facil- 
mente la licenza di andare a Caccia , refle. 
rà fempre da provare , come quella non fìa 
una fcon vene voi bottega . Avrebbonfi pi ut* 
toflo a pagar le perfone , affinchè liberarte- 
lo le Campagne da quelli affatimi , come fi 
fa con chi uccide i Lupi , le Volpi, ed al- 
tri animali nocivi ; febbene in qualche 
Luogo nè pure è permeffo d* andate fen- 
xi la licenza a caccia delle Volpi . 
-.Ora che è qui da dire? Noi non pof- 
fiam negare, che il Principe pofTa giufla. 
mente interdire al baffo Popolo il portar* 
Armi da fuoco , e il valerfene per la 
Caccia , a cagion de* molti difordiui , che 
potrebbero intervenire per l’ ufo univerfale 
ed illimitato d* armi cotanto pericolofe . 
Ma per quello che riguarda i! cacciare con 
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tetiycòn vifchio, con lacci e trappole, trat- 
tandoli d'uccelli non riferbati al Principe, o 
fi dovrebbe permettere ad ognuno perinei 
diritto naturale, che compete ad ogni Uomo 
fopra i quadrupedi ed uccelli non elìdenti 
in dominio di alcuno , o almeno s* avrebbe 
a concedere , come un privilegio a chi tien 
dell* Api , o coopera in qualche altra (ingo- 
iar maniera a i vantaggi del Pubblico , Ten- 
ia voler cavare da ciò una contribuzion di 
Patenti . I faggi Veneziani permettono a 
chicheGìa quella Caccia innocente fenza 
Y archibugio . I Padroni de’ campi fommh 
mitrano le reti a i lor Contadini , e ne rica- 
vano un terzo della preda . Raccontali di 
un Podeltà della Città di Trivigi, che com- 
parendo davanti a lui un Villano , a cui era 
fiato tolto lo fchioppo , perchè fu colto con 
elfo a Caccia ( che quella è la fola pena ) 
gli fece quel prudente Mini Uro una fo- 
lenne bravata, e pofeia il rimandò colla 
rcfiicuzion di quell* arme . Interrogato del 
perchè fi folfe contentato di sV poco , 
rifpofe : Gajìigbercfle voi , chi avt/fe la vir- 
tù di [offendere in aria e di difperdere la 
Gragnuola ? E ciò per la confiderazion di 
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tanti danni v che recano gli uccelli alle cam- 
pagne . Nè fulfifie , che la gente di contado 
con sì fatta licenza troppo lì diligerebbe 
dalle necelfarie faccende dell' Agricoltura . 
Abbiamo V efempio in contrario per gli 
Stati della Repubblica di Venezia , dove 
gran caccia fi fa d’ uccellami , e non ne ri- 
dente pregiudizio la coltura de’ campi . 1/ 
ufo di farle è quando s’ha dell'ozio , e fui 
far del giorno , o la fera , o pur la notte . V* 
ha de’ paefi , che per la lor politura fcarfeg- 
giano forfè d’ uccelli ; altri all* incontro ne 
abbondano, fpezialmente dove è il paleg- 
gio d* elfi o nell' andare o nel venire dai 
climi caldi . Ma niuno forfè v’ha , che non 
foffra il guaito delle Paflère , de gli Storni e 
d’altri limili nocivi augelli . S’ avrebbe da 
premiare , ficcome dicemmo , chi fi ftudia 
di fcemarli. Almeno s’ha d’aver caro, 
che da tal divertimento tragga profitto la 
povera gente con vendere i prelì uccella- 
mi , e fupplire con ciò a i pubblici ag- 
gravi . Campagne ci fono , dove le migliaja 
diLodole cantano le loro ariette in aria , 
e dolcemente fi nutrifeono piombando in 
terra, fenza che alcuno olì di toccarle*. 

Noi 
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, Noi ftolti ingraflìamo i noftri augelli 
per mandarli poi ad altre contrade , dove 
colla prefa d’ elfi buon guadagno fa la 
gente piu accorta . Io fo d’ un paefe , 
dove pure non è grande 1 * abbondanza 
delle Lodole , ^ nondimeno colla Caccia 
d’ effe molti Contadini lì fono arricchiti . 

Quanto alia Tefca , non concorrono già 
ne’Pefci le perniciofe qualità da noi oflèrva- 
te nelle varie fpecie d’ animali felvaggi e di 
augelli , che infettano le campagne . Quell* 
innocente Popolo lì mantiene fenza danno 
alcuno degli Uomini e delle lor terre . Vero 
è, che alcuni d’etti fanno gran guerra fra lo- 
ro , e vivono fol di rapina . Ma ficcome la 
Divina Provvidenza ha congegnato in ma- 
niera le cofe,chc le Fiere micidiali fieno po- 
co feconde , affinchè troppo non fi moltipli- 
chi la razza loro in pregiudizio dell’ Uomo : 
così ha fatto , che la fecondità de’Pefci in- 
nocenti fia incredibile , e per lo contrario ri- 
llretta affaiflimo quella de’Pefci divoratori . 
Ognun fa , che non è lecito il pefear nelle 
Valli, nei Laghetti, e nelle Pefchiere de* 
particolari padroni : ma nel Mare e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiumi dovrebbe effere per- 
i E e metto 
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«ncflò il farlo , perchè que* Pefcl non fono 
in dominio alcuno . Però nel faggio Gover- 
no de'Signori Veneziani , e in altri paefi 
vien permeilo il pefcare con reti e naflè ; e 
certamente proprio de* buoni Principi do- 
vrebbe effere il non far fuo ciò , che è del 
Pubblico , e il non impedire quello bel di- 
vertimento , e infieme guadagno al Popolo 
fuo . E cafo mai che godeffero un* imme- 
morabil polfclTo di vietare nelle Acque pub- 
bliche 1* ufo delle reti , farebbe almen di 
dovere , che i loro Miniftri non vendefTero 
troppo caro le licenze,- altrimenti li ritrar- 
rebbe la gente da un* efercizio, che torna in 
- tanto profitto de' privati , e del Pubblico 
ftelfo. Ma qualunque fia la condizióne dell* 
Acque pefchereccie del Pubblico , non 
s' ha mai da permettere , che chi vuol 
* pefcare 5 ufi Coccola od altre palle , onde 
muojano o lì sbalordivano i Pelei ; per- 
che poco profitto ne ricava 1* Uomo , e 
gravilfimo danno fi reca alla pelea . Oltre 
di che s* ha ben da efaminire , fe fia 
vero , che i Pelei prefi in quella guifa 
fi vendicano di tanta crudeltà con dive, 
nir cibo nocivo a chi ne mangia . Final- 
l mente 
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mente non ha da edere lecito a i Pelea* 
tori colle tante lor manifatture ne'Fiumi 
d* impedire il corfo libero dell* Acque » 

CAPITOLO XXVIIL 

Otti* Milizia, 

B Ifogna eh* io lo confefli : mi Tento 
qualche ripugnanza a parlare della 
Milizia » perchè quantunque fi a quella un' 
iftituto utile ed anche neceflario alla con- 
fervazione della Repubblica» pure a me 
fembra una difgrazia 1* obbligo di tenere 
armati per ditela > e molto più il volerne 
tenere per offèfa . V' ha chi ha chiamato 
Guerra divina la Peftilenza » quafichè Dio 
faccia guerra a gli Uomini» allorché la 
Pelle infierifee in un Popolo . Ma c* è in 
oltre la Guerra» che gli Uomini fanno 
fra loro per ifcannarli 1* un 1* altro ; t 
guerra di lunga mano più frequente dell* 
altre. Gran pendone del genere umano » e 
pendone d” ogni Secolo » che è mai quella ! 
Ora qual Felicità può miai trovard » dove 
danzano Tarmi e il furor militare ? Col 
farmi vivere lungo tempo Dio m' ha fatto 

£ e a o ve- 
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o veder co 5 proprj occhi, o intendere per fi- 
cure relazioni , che flagello de’ Popoli fia la 
Guerra , non tanto per li mali , eh’ efla in- 
feri fee nel fuo bollore , quanto per quelli 9 
che reftano come appendici della medefi- 
ma a cagion delle tante rovine de* partico- 
lari, e de i contratti Debiti pubblici. II peg- 
gio fi è , che quello Male può dirli inevita- 
bile, perchè mai non cefsò né celierà V Am- 
bizione de’ Principi, nome lignificante 1’ in- 
nata lor voglia di conquiftare T altrui , e di 
slargare i confini del pròprio dominio. Sic- 
ché mirate il fiero garbuglio del Mondo . 
Chi non ha armi , Tempre fi truova efpofto 
alle fuperchieriee prepotenze di chi ne ha . 
-Air incontro chi ne ha , è fuggetto a molte 
pericolofe mutazioni . Abbiam veduto Ar- 
ginate lenza titolo e diritto alcuno far da pa- 
drone ne gli Stati altrui , e taglieggiare con 
egua! rigore gl* innocenti Popoli non Sud- 
diti fuo» , come i Sudditi proprj . D* ordi- 
nario ancora chi ha quello gran prurito di 
far guerra, non può di meno, che, fe fa 
piagnere i Tuoi vicini , non faccia lagrima- 
re anche il proprio Popolo colle molte 
' gravezze , con efporlo all* ellerminio ; le 
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prevagliono i nemici >. con immolar tanta 
gente a quella Tua cara paflione ,-e ridurre 
con tante leve di gente incolte le campagne» 
Frefchi ne abbiamogli efempli nelle ultime 
guerre ; Di tanti guai fon , come dilli , pri- . 
maria cagione le tefte.non mai contente de* 
Regnanti « La Milizia poi , odale lor fol- 
datefche, quelle fono , che efegucndo gli 
ordini fovrani , o per neccflità , o per bar- 
barie, e ordinariamente contro la mente de’ 
lor medefimi Signori , portano l' infelicità 
a tanti paelì . Quello ancora , che per lo più 
reggiamo accadere, quand’ anche la fortu- 
na s* accordi coll’ armi d' un Principe , ond’ • 
egli ne divenga più grande e potente con is* 
largare i confini , non vi figurale , che l’in? 
grandimento fuo fervide a far godere uno 
flato migliore a* Sudditi fuoi. Quel che era^. 
no, leguitano quelli ad eflère. 11 danno da 
loro patito fuole unica mente tornare in pro- 
fitto del Principe. Molto pericòlofa poi , 
per non dire infelice, è la fìtuazione de' 
Principi minori . Se non hanno Fortezze 
o Città ben fortificate , ogni Potente può 
e fuol facilmente calpeflarli , ed anche 
.impadronirli de' loro Stati . Se poi ne 

Ec i han- 
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hanno 9 pur troppo le abbiam veduto fer- 
vire non in lor Bene > ma contra di loro 
ftelfi per loro rovina , qualor vengono 
Guerre . Truova chi è in vicinama ed 
ha più forza , ne* fuoi Libri Tempre qual, 
che ragione d* impoffe (Tarli dell* altrui e 
di rivolgere que* cannoni contra del Pa- 
drone legittimo; e convien pregar Dio y 
che un d\ ne faccia la reftituzione. 

Ora che è qui da dire ? Primieramente 
chiunque ha la fortuna di godere laPace , 
pud edere , che non ingiuftaraenre fi lagni 
d’ altri Mali : ma certo egli gode un Bene , 
che fra quei del Mondo è fommamente (li- 
mabile e invidiabile . Secondariamente al- 
lorché la Guerra è fatta da’ Principi mode- 
rati * e ben ricordevoli delie Maffime della 
Cri diana Carità e Giudizi», e che poifeggo» 
no il convenevol nerbo della pecunia, troppo 
importante requifito di quel meftiereidanni 
ed aggrav; certo non mancheranno al paefe > 
ma pofsono efsere fofFribili; anzi può tal- 
volta accadere , che fieno in parte compera 
fati dall’abbondanza dell’oro, che quivi ro- 
da. Dilli talvolta, perchè d’ordinario i guai 
fuccedono > nè rimane dopo d’elfi fe non 
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la povertà. Dio poi guardi e Sudditi e Arai, 
eie Nemici , allorché il Regnante prende a 
far guerra con buona copia di combattenti , 
ma con troppa fcarfezza di contanti . Non 
ci vuol molto a indovinare a chi toccherà 
di fupplir quello difetto . Oltre di che gen- 
te armata e mal pagata , lì figura di godere 
un' ampio privilegio di vivere fenza dilei- 
piina. Terzo, chiunque de’ Principi può 
mantener truppe proporzionate alle forze 
del fùoerario , non è mai da biafimare : fa- 
rà fors’ anche da lodare , perchè il Giua na- 
turale ihfegna di difendere i propri Stati . 
Città, Fortezze e diritti, per quanto può, 
da chi tentale d’ opprimerlo r anzi corre 
obbligo al Principe di prefervare , e libera- 
re, le può, i Popoli- fuoida gl’ infu Iti al- 
trui . Ma farebbe da delrderarej che in que- 
lle sì giuftemifure fi contenelTero gli animi 
de* Regnanti. Nè mettefTero mano aU* ar- 
mi ,. fe non forzati da un vero Male preferi- 
te, o da un Male ragionevolmente temuto* 
in avvenire ì che nonfarà mai da dirli' glò- 
ria d’ elfi-, anzi farà motivo di giuftobia- 
funo , r entrare in guerra fenza neceflìtà 
veruna, con cercare- pretesi , che mai non 
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mancano , per ingoiare gli altrui dominj ,e 
fenza farli fcrupolo di rompere la fede pub- 
blica e i più folenni Trattati, per V avidità 
di nuove conquide * Finalmente pofta la 
neceifità e confuetudine di tener Soldati dk 
fortuna , niuno de’ buoni Principi ha bi lo- 
gno degli altrui ricordi, per fa pere l’obbli- 
go fuodi contenere in difciplinaUomini,che 
si facilmente poffono o abufar della forza o 
foperchiarc i deboli . Di quella attenzione 
fi puòfpezialmente gloriar qualche Princi- 
pe, ne’ cui Ufiziali e Soldati fi oflerva ogni 
ragionevol contegno.Benchè non c 9 è alcu^ 
na colta Nazione frai Criftianijche non vi-’ 
va condifciplina ; purché così vogliano i 
lor Generali ed Ufiziali maggiori., Certa*» 
tamente chi proferita la Legge di Crifto, 
Legge di Caritàe Giuftifcia, non dovrebbe 
effere fòmigliante a i Leoni e alle Tigri , le 
quali benché addimefticate, mon mai fi 
fpogliano del fienoe malefico lor talento • 
Refta ora da vedere , fe s'abbiano da 
addeftrare i Popoli alla Milizia, ficchè fi 
rendano abili al maneggio dell' armi nelle 
Guerre d’offefa e di difefa. Da che ne' 
Secoli barbarici le Città d’Italia cojnincia- 
-• .• .. rono 
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rono a reggerli a Repubblica , e il Popolo 
avea parte nel Governo , bene era allora , 
die anche la Plebe foffe agguerrita perii 
pubblici bifogni.Trattavalì di difendere la 
Patria ? ognuno per lo più efponeva volen- 
tieri la vita , per falvare un Bene , comune 
sì, ma proprio d’ ognuno : cioè la Libertà e 
la participazion de gli onori. E pure Tappia- 
mo , che intervennero allora troppe turbo- 
lenze e Guerre fra effa Plebe e i Nobili . 
Nelle Repubbliche poi, dove faggiamente 
è Affato il Governo nella Nobiltà, forfè pe- ; 
ricolofo potrebbe riufeire il rendere bellico- 
io il Popolo. All* incontro nello Stato Mo. 
narchico regolarmente nulla è da paventa- 
re dall* addottrinar’ il Popolo nell’ arte 
della Guerra . Solamente è qui da offerva-. 
ne , cofa fi poffa il Principe promettere da sì' 
fatti guerrieri . Può egli far apprendere ad 
efiì tutta T ordinanza,tutti i movimenti ed 
efercizj militari : ma è da vedere , fe poffa 
anche ifpirar loro due importa ntiflìmi re- 
quifiti , per ricavarne buon frutto ; cioè il 
Coraggio , e la voglia di azzardare la vi- 
ta pel Principe fuo . Si inoltrerebbe fore- 
fticre nel Mondo, chi non fapeffe , che 
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gente di nuova leva , nè mai (lata al Fuoco » 
porta feco lo (pavento ad ogni fatto d’arme. 
Dieci mila veterani , anzi molto meno , ba- 
llanti fono a rovelciare e difperde re cin- 
quanta mila di quelli novizzi . Poilòno fer- 
vere per reclute , e mifchiati con gente del 
roeftiere , animati allora dell’ efempio di chi 
non moftra paura , può eflère , che tengano 
faldo il piede. Viene il Coraggio dal defide- 
rio della Gloria, dall’ Amore verfoilfuo 
Principe, dall’Avidità del bottino, dalla Dif- 
pernione , e da altre cagioni} ma ordinaria- 
mente non fe lo fente in cuore, fe non chi h* 
imparato, che fi può combattere fenza la- 
feiarvi la vita . Ora troppo rara cofa è , che 
in gente avvezzata a vigere fervilmente, en- 
trino generali penfieri di Glòria/ che in Po- 
polo opprefTo da indifereti Tributi fi truovi’ 
tinta affezione verfo del Signor fuo, che vo. 
glia di buon cuore andar’ineontró alfa mor- 
te e fiacri ficarfi per lui. Però non è mai da far 
gran capitale fopra poveri Villani , benché 
ben'armatt e reggimentati» e chi non ha mi- 
gliori truppe di quelle , può i n certa manie- 
ra dirli, che nittna ne ha, eccetto che dovei* 
tratta di difendere il di dentro delleFortézzcs 
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Contuttociò non porrà mai ragionevol- 
mente biafimarlì il Principe, che ami di am- 
maeftrarc i Popoli Tuoi nellarte dellaGuer- 
ra 4 oltre a i Soldati di fortuna , che è fòlito 
a tenere per Scurezza della fua potenza . In 
certe occafioni e bifogni poflòno anch'efli 
preftar buou fervigio alIoStato.Ma non ba- . 
(la il far loro fcuola de gli efercizj militari / . 
bifogna animarli con privilegi e vantaggi • ; 
Strana cofa è, che in alcuni paefi i Miliziot- « 
ti , cioè la gente di campagna , che fi armo* t 
lano per Soldati, abbiano per quello non de-» 
fiderato onore da pagare un* annuo Tributo; 
al Principe , o e (fere di tanto in tanto: 
coftretti a contribuir danaro per la Mo». 
(Ira . Niuoa gravezza può dirli peggio 
collocata di quella , perchè tutto contraria, 
alle Leggi della Milizia. Quantunque poi 
non (ìa , ficcomc dicemmo , da far gran 
conto di limili truppe per le Guerre in 
campagna : pure dal rendere fperta la gen~ 
te neir ordinanza militare e nei maneggio 
deir armi)due Beni pofiono trarli . Il primo 
fpezialmente riguarda le Città » Qualora 
il Principe iftituilTe della giovane Cittadini 
nanza varie Compagnie e Battaglioni# 
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fecondo la diverfa condizione d* elfi Citta- 
dini , fenza obbligare a fpefa alcuna gli ar- 
ruolati , anzi concedendo loro qualche Pri- 
vilegio: certo è, che la Gioventù briofa 
volentieri fi farebbe fcrivere ; concorrereb- 
be con piacere ad apprendere i militari efer. 
cizj » ed anche volontariamente fi procac-* 
cierebe TUni forme . La vanità di compari- 
re in armi alla villa dell’ altro Popolo , e 
malfimaroente lotto gli occhi di chi per edit- 
to della Natura altr'armi non ha da maneg- 
giare che la conocchia e lago , fommamen- 
te caro e deliziofo renderebbe quelloimpie- 
goa i cuori giovanili . Guerrieri di tal fat- 
ta ( convien ripeterlo ) non s’ hanno da for- 
mare, per valerfene mai in impegni di Guer- 
re . Potrebbero elfi nondimeno giovare af- 
failfimo per la difefa dèlia propria Città . 
Ne abbiam veduto , non ha molto gli efem* 
pii nelle Hrepitofe fcene dell'inclita Città di 
Genova.Ii vero motivo d’aver quelle appa- 
renti truppe , dee elfere quello di valerfene 
nelle infigni folennità del Principe, ed anche 
della Chiefa.Bel decoro, che è d’ una Città, 
il mirar* allora la Cittadinan2a in gala e in 
armi, divifa nelle fuc fchiere colle varie 
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Bandiere , atteftare il fuo giubilo perle fe- 
licità del Principe , ola fua divozione alle 
più riguardevoli funzioni del Criftianefi- 
mo. Chiamatele, quanto volete , inutili 
pompe . Fannofi allora tanti addobbi: il più 
bello Tempre farà il mirar copiofe fchiere d* 
armati ben* ordinate, e tutte in bell’ arnefe. 

1 / altro Ben confinerà nella ftelTa iftruzio- 
nè ed efercizio militare della Gioventù.Per 
alquanti Meli della buona ftagione , e fola- 
mente nel dopo pranzo delle Felle compiuti 
che fono i Divini Ufizj, la medeiìma fcuola 
potrebbe farli a i foldati urbani, che A pra- 
tica con quei di fortuna. Ecco un’onefta 
manieradi tener lungi laGioventù in quel- 
le ore d’ozio da altri pericolofi paflatempi d’ 
Oderie , d’ A mo reggimenti , e di Giuochi ì 

d’ azzardo Parte ancora dell’ altro Popolo 
concorrerebbe a quello fpettacolo,e gode- 
rebbe dello dello benefizio . Potrebbefi pari- 
mente nelleCaftellanze tener quello metodo** 
ma per li Contadini occorrono altri riguar- 
di . In fine è da olfervare, che fe il Principe 
vorrà prendere de i motivi per addeftxar 
la gente di campagnaal me ftier del la guer- 
ra, e per valcrfenc a sì dura funzione , fi 
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fpopolcranno Je campagne de* più forti e 
migliori finimenti dell* Agricoltura , Be. 
ne tanto importante ad ogni Stato » dal 
che provverrà un danno immenfo. Non 
fu certamente contato fra le glorie di 
qualche Monarca , 1* avere con tante guer- 
tc fatto un si eforbitante falaffo di gen- 
te, che ne recarono incolte le terre . La 
neceflìtà della difefa, può fcufar tali ec- 
cedi : ma non mai li fcuferà 1* Ambizio- 
ne , e il capriccio de* Regnanti . 

CAPITOLO XXIX. 

Delle Fabbriche , della 'Pulizia , e della 
pubblica Sanità delle Terre e Città • 

• • r * » 

U N contrafegno infallibile dell* opu- 
lenza d’una Città fono le belle e ma. 
gni fiche Fabbriche sì Ecclefìafliche che Pro- 
fane , che quivi fi mirano . Solamente vec- 
chie indicano la dovizia de* pafTati tempi ; 
fe anche recenti, atteflano la prefente Fe- 
licità e forza di quel Popolo* All’incon- 
tro fe volete conofcere la povertà o me. 
drocrità d* una Popolazione > dimandatelo 
alle Fabbriche fue »> Già di foprà s’ è det- 
to , 
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to, ellère da defiderare , che ne’ Cittadini 
entri Jo fpirito edificatorio , e che gareggi- 
no infieme coll’alzare funtuofi edifìzj sì per 
agio proprio , come per pubblico ornamen- 
to . Da ciò proviene un bel decoro alla Cit- 
tà . Anzi dovrebbe chiamarli giudiciofa 
quella Città, che teneflè un annua fiffa ren- 
dita , unicamente desinata a far qualche 
nuova fabbrica o per ornato o per utile del 
Pubblico: come Palazzi del ComunejPiaz- 
ze , Portici , Spedali , Cafe per dar ivi da 
lavorare a i Poveri, Ponti, Porti &c. Qua- 
lora manch i la poflibiltà a i Privati o al Pub. 
blico , per far grandiofe Fabbriche , alme- 
no concoreffe il buon gufto in far quelle-, 
che fi può. Truovanfi Città entro e fuori d’ 
Italia , che fon gtandi , o dove non potete 
contare fuperbi Palagijruttavia fpirano va- 
ghezza tutte le lor Cafe , Piazze , e Con- 
trade . Può comparire il buon’ ordine dell’ 
Architettura tanto nel picciolo che nel 
grande. Per lo contrario v’ incontrate in 
altre Città , dove fi fabbrica , e vero , ma 
fenza alcun gufto e proprietà, dove tut- 
tavia fi mirano colonne di legno , a i por- 
tici, Chiefe, che paiono fenili, Tugurj 

in 
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in mezzo a buone fabbriche e nel cuore del- 

k *. t 

la Città , con altre deformità . Dovrebbono 
pur fapere i Principi , che torna in difonore 
d’ un Popolo, ed anche di loro ltelfi,il trop- 
po trafeurare quella parte di Decoro ; e che 
eglino llelfi , fe amano la Gloria , debbono 
fpendere qualche parte de’lor penfieri in ren- 
dere Tempre più fplendide ed ornate le loro 
Città . La grande , la bella Roma , che ogni 
dì più va crelcendo in beltà, ha ottimi rego- 
lamenti per favorire, quanto fi può,chi vuol 
far nuove Fabbriche , onde venga maggior- 
mente promofiò il Pubblico ornato e decoro. 
Quivi fidamente defiderano alcuni, che fi 
anteponga il fodo della vecchia Architet- 
tura al troppo ornato della moderna. Al- 
trettanta cura e premura dovrebbe avere dal 
canto fuo ogni altra ben regolata Città . , 
A quello fine avrebbe ciafcuna da eleg- 
gere i Tuoi Edili , cioè Soprintendenti ai 
pubblici o privati Edifizj , come usò Y an- 
tica Roma , ed anche oggidì fi colluma , 
dove il Governo è faggiamenteordinato . 
Sopra tutto ricordarli , che ficcome glorio- 
la cofa per una Città dee dirli , 1 ’ abbon- 
dar di belle Fabbriche , così gran vergo- 
gna 
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gna farebbe il non oflervare , ed oflèrvando 
il tollerar pacificamente certe pubbliche de* 
formila , e il non procurarne giammai , ove 
fi polla , il rimedio . S’ ha anche da riflette* 
re , che i Principi ordinariamente penfano a 
popolare ed ornare la lor Capitale , con di* 
menticar poi 1* altre fuddite Città e Terrt 9 
delle quali fi avrebbe pur’ anche a procu- 
rare il decoro, rutile'» e la confervazione 
ed aumento della Popolazione . Nell* aver’ 
io vedute alcune delle Città di Terra ferma 
della Sereniflìma Repubblica di Venezia, 
c trovatele floride e ben popolate , ne anda- 
va cercando la cagione. Certamente a man- 
tenerle tali , contribuifce il buon Governo 
e la fertilità del terreno . Ma fi dee aggiu- 
gnere un altra ragione . Non va d’ordina- 
rio la Nobiltà di quelle Città a piantar ca- 
fe in Venezia, perchè troverebbe ben* ivi 
molto da fpendere ; ma ni una Carica o 
emolumento da fperare .Però nel nido de* 
lor Maggiori fi fermano que* Nobili , e ivi 
impiegando le rendite de* lor beni , fanno , 
che fi confervi in efle Città la Popolazione 
e il Decoro. Non cosi avviene per Io più ne- 
gli Stati de* Principi - Alla Capitale con*- 
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corrono non pochi Nobili delle Città fotto- 
. polle , per ifpcraitza d» porti in Corte, o pu- * 
re d'altri lucrolì impieghi ; colà ancora 
vanno a finire le migliori Doti dello Stato : 
ficchè per efaltare ed ingrandire una Cit. 

, vengono tutte 1* altre ad eftetmarfi e 
a languire. Più d* un’efempio nc abbia* 
ino in Italia. A me diceva un'friglefe, 
che nel prefentt Secolo s’ è fatti la giun. 
c ta di una nuova Città a Londra ì tante fon 
le Fabbriche quivi fatte da chi delle 
.Provincie è concorfo a ftabilirvifi . DJ co** 
$i abbondante trafmigrazìon di gente fi fa* 
ranno ben rifentitc e lagnate quelle Provili* 
eie > So ancor io, che qui potrebbe taluno 
con elegante Orazione fortenere il partito 
delle Metropoli o Capitale : ma credo fi* 
uvilmerue , che con più forti ragioni fi pc* 
irebbe far comparite il pubblico danno , 
proveniente dal dar tanto al Capo , che Y 
altre membra ne rertino deboli t fmunte . 

Non ci farà , ohi non defidcri , e non 
conofca troppo convenevole ad ógni Terra 
e Città la Tu/izia : cioè che fieno ben 
lèi era te le Strade , lodevolmente Ufhicati 
i. Portici » tolte le immondezze » Dite di 
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grazia , qual concetto s’ abbia a formare d* 
un Popolo , che ha le fue Contrade lorde di 
polve e di fozzure nella State , di fango nel 
Verno ?che non provvede alle nevi e ghiac- 
ci ? che ha i Tuoi Portici , ma difagiati per 
frammenti di pietre mal connefle 5 ielciatu- 
re di falli , come le Strade , ed orridi ed in- 
comodi per le buche , per li folchi e monti- 
celli prodotti dal fango > Grande indolen- 
za che è quella ! Non li potrà già dar tor- 
to , a chi chiamerà tali abitanti privi di Ci- 
viltà e fprovvednti di fpiriti Nobili . Se il 
Popolo avvezzo a tali deformità niun pen- 
dere lì mette per emendarle , v* ha da pen- 
fare ilPrincipe e i fuoi Miniftri per decoro 
della Città. E ci vuol* egli tanto a tener 
pulita una Terra > Sporchilfima era la 
Città di Manhein in Germania . Si eiìbà 
un* accorto Lombardo di nettarla e tener- 
la ben pulita . Il contratto fu Aabilito per 
dieci Anni con grolTo pagamento per la 
fua fatica: ed egli puntualmente foddisfe- 
ce all’ obbligo fuo. Terminato il decen- 
nio > altri fi efibirono a quell* impiego per 
prezzo molto minore. A tal fegno arrivò 
col tempo quella faccenda , che quel Pub- 
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blico in vece di pagare «altrui , trovò chi 
affunfe quel pefo, con pagare al Pubblico 
un'annua Comma. Andate ad Amflerdam 
Città di tanta popolazione , e troverete , 
come fi fa. Non vi venga poi voglia di 
portarvi a certe altre Città: che torcere- 
te. il mufo . Non può già ogni paefe 
governarli in buona forma per quel che ri- 
guarda le cloache e i letami , perchè di 
troppa importanza è la confervazion della 
graffino pel bifogno delle campagne. In 
altri poi gran fozzura fi vede nelle fcale 
de’ pubblici Palazzi per V orina , eh* ivi fi 
raccoglie . Se per tifo delle fabbriche de* 
panni, ha qualche feufa : ma fe altrimen- 
ti folle , farebbe ben quella un’ enorme 
improprietà . Pure ragion vorrebbe , che 
con> più. decente maniera fi proccuraffe 
quella utilità , perchè ad ognuno appartie* 
i ne il proccurare col miglior modo poffibile 
la Pulizia del Pubblico, sì per onore del 
fuo paefe, come anche per la -Sanità. 

Anche di quella Sanità convien dire 
due parole , benché paja fuperfluo , d* 
che mi figuro non effervi Città veruna , 
la quale non abbia Magiftrato apporta 

per 
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per difefadi quello, che è il requilito più 
rilevante della Pubblica Felicità . Copragli 
altri Luoghi neabbifognanoleCittàeTer- 
< re polle al Mare , e tanto più fé mercantili 
e provvedute di Porto , per guardarti dalla 
Petlilenza , che tenendo il Tuo imperio nel. 
le contrade del Levante , può con tanta fa* 
'Cilità pattar per Mare in Italia. Giacché ri- 
medio tpccifico non s’ è trovato finora nè 
'alla Pelle de gli Uomini, nè a quella de’ 
Buoi e Cavalli : non s’ha almeno da rifpar- 
miar diligenza veruna per precauzionarfi 
contradi un siterribil malore, acciocché 
mai non penetri nel noftro Clima. Qua- 
lunque rigore che adoperi per quello un 
buon Principe, tutto farà da lodare ; e all* 
incontro biatimevol farà ogni Indulgenza e 
Jtrafcuraggine . Per l’ordinaria Sanità de* 
paelì abbiam già otfervato, quanto importi 
I* aver Medici , non meno per la miglior 
T eorica,che per la molta Pratica aliai com- 
mendabili. Ottimi Libri hanno etlì per pre- 
ferirci da i Mali , e cuftodire la Sanità : 
ma che fon Ietti da pochi . Leggendoli an* 
cora , abbi3tn tanti nemici fegreti , da' 
quali > fenza avvedercene noi , può venir 
* F f 3 tur- 
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turbata 1 * armonia della mirabil macchina 
del Corpo umano , che non (appiamo co- 
me difèndercene» e nè pure i Medici lo 
poflono . Un* ingrediente di gran rilievo 
per tenerci fani» fi è TAria pura» che 
ferve al refpiro, entra nel fangue.» e in 
altre azioni del Corpo noftro; quale fuor 
«fiere quella delle Colline e dei Monti , 
ed anche del Piano» Ce lontano da ogni 
palude . V* ha de’ Venti buoni , ve n* ha 
de* cattivi . Uno Scirocco o Libeccio ba- 
llante è per Sconcertare i noftri umori : e 
ben lo pruova » chi più de gli altri v è 
fuggetto. Un tempo nuvolofo o nebbiofo 
fi fa fentire marinamente a i cagionevoli 
ed infermi» e fopra d* efli fèmbrano anche 
aver qualche poff'anza i movimeuti della 
Luna . Ora come provvedere a chi abita 
in vicinanza di Paludi o Rifare» in arie 
grolle ed efpofte a gli effluv; dell* Acque 
{lagnanti > Noi fappiamo gli efiètti delle 
Campagne di Roma e di varie, Maremme. 
Quelle fi vorrebbe pur popolarle : ma chi 
palla colà» va a popolare i fepolcri * 
Tuttavia Ce nè pure i Medici poflono 
impedir 1 * acceffo a varie malattie, e talo- 
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ra anche Epidemiche, alle quali, anche fen* 
za far difordioi , fiam tutti foggetti : cura 
almen dei Depurati alla pubblica Sanità ha 
da effere di non permettere, che fi ven- 
dano Carni ,Pefci, e Frutta di cattiva qua- 
lità. Hanno fomtnaraente da vegliare , che 
la Farina e il Pane, desinato all* ufo del 
Popolo , non fia logliofo , onde fi perturbi 
lo ftomaco e la mente di chi le ne ciba.Que- 
fto farebbe un vendere veleno . Lo Hello è 
da dire delle Farine di frumento guado» 
fava, e frumentone marcio. Non fono man- , 
cati Fornai c Farinotti di corrotta cofcien- 
za,che a difpetco delle buone Leggi di cias- 
cuna Città , vogliono e fanno Tmaltire il 
Loglio , e la Mondiglia per buon Grano , e 
pregiudicar con ciò alla Sanirà del Pubbli- 
co . A chi rivelerà limili afialfini , s’ha da 
proporre premio, da ricavarli dal gaftigo 
dei Delinquenti . Gran difendine di quel 
paefe è, dove la povera gente lìtruova 
tal volta alloglotta , fenza che alcuno léne 
prenda penfiero. Alla cura poi de' Prìnci. 
pi appartiene , il trovare ogni poflìbil mez- 
zo. affinchè fi fcolino le terre paludofe e 
f acque morte > colf ordinar cavi e fòlle 
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opportune, purché ia fituazion Io permet- 
ta . Chi non vi penfa nè provvede , dimen- 
tica d’ edere Padre comune de’ Suddit i Tuoi, 
-e non bada al danno Tuo proprio per le ma. 
lattie e morti di quegli abbondanti abi- 
tanti 5 e per l'infel ice coltura di quelle cam- 
pagne . Ove pofcia fi truovi paefe , a cui 
manchino Acque pure e falubri, oda for- 
zata la gente a berne delle crude , pantano- 
fe , di cattivo odore e qualità : gloriofa im- 
c prefa farà di un Principe il condurne colà , 
fe fia potàbile , delle buone con Acquedot- 
ti , ovvero 1 * ordinare , che fi formino pub- 
bliche e private riderne, oalmeno, ches* 
infegni la maniera di purificare il meglio, 
che fi può, l'Acqua cattiva . Non fi può ab. 
ba danza dire , di che importanza fia alla 
Còlute de* 'Viventi quello Elemento, e quan- 
te infermità provvengano dall' qfarne del- 
la yiziata. In Inghilterra fi veggono inti- 
mate pene a chi macera Lino o Canape ne* 
pubblici Fiumi , Laghi , e Canali . Quedo 
vien riputato un avvelenar 1* Acqua , onde 
le bedie, che ne beono potàono riportar 
molto danno , e così il pefce . Nell' acqua 
corrente vien più bianca la Canape e il 
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lano : ma quando da quello Bene vera* 
mente rifultafle un maleficio per le be~ 
ftie , non farebbe eflò mai da comporta? 
re. Ne lafcerò io Telarne ad altri.. 

CAPITOLO XXX. 

» . • f » 

ConcluSone di queflo Trattato. • • 

, ' ' . : . > J 

D Opo avere finquì parlato della F eliciu- 
ta "Pubblica , conviene in fine ritor- 
nare a ciò 3 che avvertimmo fui principio ; 
cioè che qui fi tratta di un Bene defide-* 
rabile bensì fopra la Terra, ma che non 
può mai edere nè puro nè Arabile , perchè 
fempre mifchiato di molti Mali , ed efpo- 
fto anche a mutazioni tali , che recando 
foperchiato da troppi Mali il Bene della 
Repubblica, ivi T Infelicità fucceda alla 
comune Felicità. Non c’è altro cheu^t* 
paefe , dove fe per Mifericprdia di Dio 
arriveremo, fi goderà una compiuta ed im? 
mutabil Tranquillità e contentezza. Per 
fuoi faggi decreti, appunto Iddio ha de- 
terminato , che abitino fopra la Terra 
tanti guai e tante fpecie di Mali , che 
turbano il Corpo e T Animo , 4 acciocché 
, non 
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non ci perdiamo nell’ amore di qitefto bado 
loggiorno, ma che cerchiamo un migliore 
nell' altra Vita . Ora che il Padrone e Ret- 
tore del tutto voglia o permetta , che le 
Epidemie , e tant’ altre Malattie , le Care- 
ftie , i Tremuoti , le Inondazioni , ed altri 
limili Mali , appellati Naturali , vengano 
talvolta a flagellarci Popoli : noi dobbia- 
mo umilmente inchinare la fronte, e vene- 
rare t Tuoi fini , con per fuaderci , che quel- 
la sferza , benché fpiacevole , è indirizzata 
al noftro Bene , cioè a convertirci dall’ ini- 
quità , ; e a farci guadagnare colla pazienza 
F Immortalità beata . La ftefla raflegnazio- 
ne ed umiltà fi dee profefFare 5 allorché in. 
frerifcono f>er permilfione di Dio le Guerre 
fopra la Terra: cioè un Male voluto ed 
efeguito dalla malizia gli Uomini. Se 
qnjefte fon per legittima difefa de* diritti e 
Stiéi del Principe : ingiufte al certo fareb- 
bero te querele dt* Sudditi contra di lui ; 

Ma centra dt chi indebitamente le impren- ^ 
de, e ne colora T ingiù ftizia con varj pre* 
tetti, ifttgato unicamente della potenza fua, 
e dalla voglie di slargare le fìmbrie, o 
dall* invidia deiFingrandiratnto altrui ben* l 
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chè giufto , nè conofce Religione, Parente- 
la e Pubblica Fede , per Soddisfare a quelli 
Tuoi fregolati appetiti : farebbono fcufabili 
le penne de gli Storici , fe fi convertiffero 
in faette contro la loro memoria . E pure il 
contrario fuole avvenire . Ninno è più in^ 
fenfato diqucftiiniunopiù facilmente ripo- 
so fra gli Eroi , che chi ha recato più Scia- 
gure al genere umano . Quali miferie poi 
tragga feco la Guerra, convie r> chiederlo a 
thì ne ha fatta la pruova, e non già a 
chi folamente ne ha conoscenza per ìt Gaz- 
zette. Ma qualunque lialacondlzion del 
paefe ,ove ciafcuno abita , più o men Cotto- 
polla a gl* influlfi cattivi dell’Aria et i pe- 
ricoli della Guerra : Tempre è e Cara vero , 
cheogni Principe ed ogni Minillrodee, per 
quanto può , promuovere e confervare il 
Pubblico Bene, e rimetterlo nella prilli na 
armonia, fe talvolta viene fconcertato da 
gli umani accidenti . Ha quella daeffere 
la mira particolare e il punto d'onore di 
chiunque governa . Non balla la Giullizia 
e l’Annona a rendere felice un Popolo. 
Vi fono e pollone elfere alfaillimi altri 
Beni > che gli manchino , o fieno da pto- 
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cacciargli ; ed anche aflaiilimi Mali , per 
li quali egli tuttavia non fi pofTa dire 
felice . Beati que* Regnanti , gloriofi que* 
Principi 5 e - degni delie benedizioni d* 
ognuno , che iapendò d'eflere desinati 
da Dio al comando principalmente per 
Bene de* Sudditi , qui impiegano il me- 
glio del loro ingegno e diligenza . I 
Santi ( ripetiamolo pure ) han dato a Dio 
un dolce titolo , chiamandolo Filantro* 
pò , cioè lAnutore de gli Uòmini . Così 
ni un più bell* elogio fi può formare d* 
un Principe , che a cagion de' fuoi be- 
nefizi 9 appellandolo < vera ^Amatore de 9 
Sudditi fuoi . . , I 


Il fine del prefente Libro, che . 
- fi vende Lire 4. 
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